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GIARDINO 

D I F I O R I -V 

! c V R I o s.i Ti ’ 

IN FORMA DI dialogo 
■ Diuifo in fei Trattati. 


Tlel quale fi trattano alcune materie di Humanità^ 
Filojofia > T heologia ^ Geografia > Cojmogràpa > 

& altre coj'e curio je y piaceuolt ; 

Compofto perii Signor Antonio di Torquemada , & tra 
dotto ai Spagnuolo m Italiano. 
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ET ECCELLENTE 


Sig- mio oflcruandifs; 

IL SIGNOR AGOSTINO 
G I B E R T I. 


tCYle tn Altra, rìiaggior cctja wofirArle j chi i 
gran fauori^ / molti benefici fattemi da K 

S. Magnifica erano n^iuamente ri folli nella 
f» e miria miasma fé che farmele cenofiite in 
' fieramente grato yfer me nonbailQ tale è la 
differenTc^ del ftéó homi aio grado aUa bajft 
condition mia) in quel miglior modo th*iO fof^ » 



Icercauanoi Signor mio Ma- 
gnifico , i molti an?^ infitnti 
obl'ghi it^la lunga firmilo 
ch*to le iengOyfer dmoHrar^ 
le alcun fegnoy ^ teHimonio 



fo^O* con quella maggiore affèttione eh io dti 


In ^Ajff riferito à ZJ, S. Magnifica^ a gwfa eli 
fuo buonjeruitofi , come per (egm de i prtmi 
fruttic hAkbiA prodotto l* botto del mio debole 
ingegno M tradotiione SpAgnuola del Ctardt^ 
no di Fiori del T orquemada nel no prò idioma 
lUÌUno^nellAqiiAleper efferco/a molto curio- 
fa ^ diletttmb afferò che alle uolte g// hab- 
biaadeftre di qualche alleuiamento alle 
fui tante occupationi , trattenendofi , 
fuggendo l’otio. il che fefaràycome mi promet 
ti la molta genltlezjLa ju a ^ parer ami gratta 
grande per me ^ tnlieme cbnof ceto quella 

ptia picciola fatica non ejjerle difcara . Accetti 
dunque lietamente il dt hìl dono che i^uo a- 
, fììoreuoUjfmo le f accio, mifur andò U^grandtT^ 
deìT animo di chè l* offerifce t defidera 

di poterle dar cofa di maggior pregio . Alqua- 
le baccio humilmenU le mani . 

Allibi -di Maggio, 15 9^- 

Dì V*S* molto Maffiipcai ^ EcccL 
; Celio Male f pina. 
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Achateo 
Amato Luciano 
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Anasfìmandro - -- 

Agollioo Eugubino Steuco Piofcocidc 
S. Ancontnodi Fiorenza 
Frate Afonfodel Caftcllo 
Alberto Craojtio 
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Calepino 
Grate Pcrgameoo . . 
Cornelio Tacito .i l . 

Caffaneo Galcido 

Cornelio Cclfo ■ i 

Capella 

Cornelio Nepoic , 

Cronica generale di Spagna 
Comendacor Greco 
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D Iodoro Siculo 
Daitid < 

Democrito • 
Dionifio Alicàrnafco 
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S. Agoiiino 
ApolonioTÙineo 
Auienio 

Anfelmo Anfelmo . 
B 

B AMtifta Fulgoro 
Bcda 
S. Bafilio 


E Liano 
Eleanico 


C-T T 

liti 


Erodoto 
fizechiel ' 

Eginio Augufto Liberto 
Enea Siluio 
Eccle/ìaitico 
Efaia ? 

F Rate Francefeo di VitiOt 
Fortezza della Fede 
fafcicolo de tempi . 
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Filippo BergomeaTe 
G 

G Audentio Merula 
Gentile 
Gema Frifìo 
Galeno 

Gaetano '' 

S.Gregorio 
S. Girolamo 
Glofa ordinaria 
Giuflino' I 

Giouenale 

Giouani Boemio Tbencomi* 
co 

Fr. Giaco po Filippo da Ber- 
gamo 

Giouanni Boccaccio 
Giufcppe 

Giouanni Magno Gotho 
> Giouanni SaBb di Dacia 

, ^ K ^ Giouanni di Varo 

V " S. Giouanni Damafceno 
S.Giouaoni ChrifoBomo 
Giouanni Andrea 
. Giouanni di Moodaujlia 

* Giob 

Giacopo Ziglerio 
, Giulio Capitolino 
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H Omero 

HernandoIopc2 di ca 
ftagneda 

Hermes Trifmegifto 
Henrico Buceburgen/e 

1 

I pocrate 
Srlfidoro 
lambì ICO 

locifo cofmografo 


IV 

L Euinio Lento * ' • 

Luigi Viucs 
Lucinio Mutiano 
Lucio Marmeo Siculo 
Lattaijtio Firmiano 
Lope di Obregon 
S.Luca 

Lodouico Pacricio Romano 
Lucio Apuleio 

M ^ 

M Acrobio 

Marco Damafceno 
Marco Varroiie 
Marco Paolo Veneto 
Mercurio Trifrafegillo 
MariìJio Ficino 
Machouita Polono 
Mcgallene 

N 

N IcoIao 'Fiorentino 
Nicola o Neonio 
Nicolò di Lira 
Kinfodoro 

O 

O Nofecrito 
Ouidio, 

Glao Maglio 
Origene P 

P LÌnio * j 

Paolo Giurifconfulr»^ ! 

Pomponio Mela j 

Prorio 
Paufania 
Pietro Crinito 
Plutarco 
Po n tane 

Pigafeta . t ' ■ 

Piocopio 7 

Pii. 


9 


’ I . ] 


Platon® ^ 
Porfirio ’ 

Paolo Giouio 
Picagora> 

Proculo 
Protro V 
Plotino 
Pfellio 
S.Pablo 

Paolo Guigliaìfdo 
Proclo 
Pietro Media 

jE^Vfon Fello 

S 

S olino 
Sinforìano 
Seruio 
SIgonio 

Salomone i 
Suida Greco 
Socrate 
Seneca 

Suetonio Tranquillo 
Salujdio 
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SeftoPoapci 

Sileno 

Scoto 

Strabone z 

SteBino 

T ^ 

T Raoslatìonede ì fctufl^ 
la Inttrprcti 
S.Tomafo 
Trogo Pompeo 
Teda 

Theodoro'Gazz* 

Tito Liuio 
Tullio 

Tolomeo ■' * 

TT'Irgilio ; . . 

V Vincent» 

Ve lafco di Taranto 


X 

X Enocrate 
Xenofbnte 
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^ ^ 

T auola di tutte le materie , che in 
quefto Libro fi contengono . 

El 'Primo Trattato // ragiona di quelle cofep 
‘ che la naturafuole operare negli huormni 
fuori deli' or dine cemmune naturale ; 

I fra le quali ve ne fono alcune degne d'am* 
mitatìone,ptr non ejjerfi altre volte vedu* 
te^nèvdite» 



7^1 Secondo fi dijcorre delle proprietà de i fiumi > fontU 
& laghi , & del Varadifo Tcrrefire,& come ihab- 
bia adintenderey& verificare ciò che fi dice de i quat 
tro fiumi che n'efcono : & in qual parte del mond$ 
^ babitittoChriJiiaair* 

' ’-N - ' 

' - 

Tipi fi tratta delle P antafinte , Vifioni , Vollet* 
tiilni antatori y Stregoni ) Streghe , & P attocchieri i 
con alcune narratiotìi di cofe occorfe; (ir altre ptacfp 
uolicofey^curiofe, 

Tifi Quarto fi dice che cofa fia fortuna fér Cafe > 
in che filano differenti , che è T)ntafUentura . Fe- 

licità , Confìellatione y & Fato i & come influifcono 
ne i corpi CeleSìiali : &fe fono cagione d’ alcuni dati- 
ni che vengono nel mondo > con altre cofe curio^ 

fi- 


Quinto ft fa i/Htntìoné dtììtìéirrt Settt)itf’ionàb i 
^fdd Crefcere drdtfcrefcere dei gioì nrt& delle not 
. tti ^no aU'effere di meX^nno ; & cofne tutta quella 
terra è habttabAei& come gUna[ce ’>& ui tramon- 
ti il Sole,& la Luna differentemente che a noi altri » 
conàltrt cofe nuoue > curiofe b 

Seflo fi parla di molte tofe ammiràbili che fono nel 
le terre Settentrionali t che inqueffe noHte w» vi 
i^eè Hot(tiaiUcHna^ 
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TAVO- 



5fs*' '•s^^Sì' ^^2%*' a^ 

eCS» vB^ e\S3« eC7> 

TAVOLA 

COPIO SISSIMA 

DI T V T T E LE 
NARRATIONI, 


Etfuccefsimarauiglicfi delle cofe cu 
riofc contenute nel prefen- 
. te Libro^ 


a Pprcflbà Dio 
tutte le cole 
fono natura 
li. carte. IO 
Anfmali di 
marauiglio 
fa forma, e fattura 4j 

Abondanzadthuomini ma- 
rini nel mare Settentriona 
le 77 

arborijdelle cui foglie nafco< 
nOvCertivcceIli,& è com- 
muni: opinione ,che fìano 
nell’ifoxi delle cicladi 108 
Auttori che fcriuono contro 
. la fcìtXiMahomettana 141 
Apparitioni djàN'iroe,come 
racconta S.Gu*gorio 19Ì 


Argomento per intendere, 
che vi fono Fati . Et rifpo- 
fta alla obbiettione. z6^ 
animali bianchi /ìmili agli 
or/?. 258 

agaberta grande incantatri- 
ce 3% 

animali che II creano nell’ac- 
qua, e fuori. 2S6 

augelli pluuiali 393 

anatre feroci, e manfuete. ? or 
afpide 

arbore Beinlnio 307 


Vrle’di Foletti occorfe 
nella città di Salaman- 


G 


T A V 
ca, io 5 

Battaglia fopra de i laghi. { 5 9 
Balene di due maniere 
■Balena d’amtnirabde gran* 
dezza. 580^ 

C 

C He gli'huomini non fi 
aflomighano l’un l’al- 
*tro,con tutto c’habbino le 
medcfime fattezze 7 
01 >€ la ^Natura fa ogn’hordif 
ferenti i frutti, heibc,&: fio 
•ri in molte patti 7 

■come Laodice «donna d’Ao 
thioco,hauendolo uccifo , 
fece regnare Artemone 
'fenza eflereconofciiito jo 
Vola notabile di due forelle 
nate d'uno iilefibuétre ix 
cafironi d^hanno molto ab> 
bondanzadi latte nelle tet 
te iz 

che i mofiri non fono tutti in 
una parte>ma in diuerfezp 
che ciò che fi dice dell’ Ama- 
zon i e cofa finta. $6 
collumi di ceni huomioi del 
fEihiopia. 44 

corpo di Pala me 58 

corpo* motto di ducente cu- 
biti. 58 

eorpo'di quaranta piedi 5 9 
corpo di b.chrilloforo 591 
cheli mondo inuecchifcc ét 
come fi numerauano gli an- 
ni anticamente.. 66 
cafo notabile diuna abbadef 


OLA 

fa di Monuedrojcheefien* 
do molto vecchia, cornò a 
ringionenire. 

che quelli chefonodaH’altra 
parte de i monti T^t borei 
viuono mill'anni . 71 

chegli huomtni marini noa 
fanno danno. 79 

che de gli huomioi marini di 
Galiiianon veneè certea 
za, fé non la fama 79 
cafo notabile di vn’orfo con 
vna donzella 8 

che i Re della Dafij,& Sue- 
tia procedono da vn figli- 
uolo chenacquedivn’or- 
lo, & di vna donzella. 84 
congiongimenio di Babuini 
in certa Ifola . 87 

cofa molto notabile, che oc- 
corfed vna donna in Por- 
itogallo. 

che quelli del Regno del Pe- 
rù, e del Siandifeendono 
da vo caoei& d’vna don- 

che incerti Regni i cani fo- 
no hauuti in gran venera- 
tione. 88 

che non manco differeo- 
za de’Pefci nel mare , che 
nella terra d’animali & 
nell’aere d*aLgcl Ir. 8^ 
che molte donne fi|fono iraf- 
mutateio huomini. 8^ 
che laeque, oltre la loro vir- 
tù gcnrrale hanno moli’- 
ahre parn'colarhd. 
che Salomone fi fcruiua d‘- 


I 


T A V 
vn'herba di roarauigliofa 

Virtù. loi 

Come crefcono, & difcrefco 
noie pietre 107 

che il fiume, che fi chiama 
Or gliaoa ha cinquanra le 
ghcdi larghezza, quando 
entra nel mare. iix 
cherubini alla porta del Para 
difo. no 

che la Zona Torrida era la 
fpada verfatile dei Cheru 
bino. iiz 

che la terra doue era il Para 
difo era habitata. /14 
che 1 fiumi, ch'efcono del Pa 
radifo s’afcondoiio (otto 
terra. 1 19 

caufe per intendere la manìe 
ra che I quattro fi .mi del 
Paradifo poflìno vnireho 
raìn tàted uerfeparti.ijz 
cìie innanzi del Diluuioiater 
ra era tutta piana. ijj 
che non fi può fapere di cer * 
to doue fia il Paradilo ter» 
refìefe nonpèr nuelatib- 
nediuina. ijd 

che vi fono mólte terre nel 
mondo, n.die quali vi fono 
Chriltiani. 1^7 

che in poche Prouincie del 
mondo non relia d’cficre 
de I ChriHiani. tji 
conie hebbe principio la gen 
ulta. 159 

che in moire parti del mon- 
do adorauoildemooio. 140 
la legge di Mahomee to fi 


OLA 

contradice io molti luo- 
ghi. i 4 t 

che i Giudei vìuono tutti fot 
to foggettione. 1 45 

chi illianttà ne’RofIìani,& in 
altre Prouincie. 14; 
che quello che fi chiama Pre 
teggiannineirEthiopia, c 
il vero Pretegianni. 147 
che il vero nome di Pretegia 
niè Belulgiar. 144 

che quello che fi dice , che fi 
Pretcgià niera eletto p ma 
nodiS.Tom.èapocrifo.i4f 
che col a d icono r H ifi orie por 
teghefi delia morte,&fe- 
poiiura di S.Tomafo. 14/ 
die il grà Cane cóquiftò tut 
ca la terra del Preteg. 14^ 
cerimonie de’chrìfhani con 
il gran Cane. 147 

cheGiouanni Theutonìcos’ 
ingannò circa del Preie- 
gtanni. 1 47 

che (uttauia refiatio reliquie 
della chriltianità . 148 

che quelli deii’Ethiopiafi glo 
riano di efleri primichrifl. 
che furonoin cómune.i ^ 8 
come fi muta la completo* 
He ne gli huomini,fi muta 
no a nco rinclinationi. 1 5 5 
come s’intende l’Inferno de’ 
demoni;,che non fono nel 
Tabi fio. 160 

che i demonij non hanno tue 
ci vn medelimo officio, lòo 


cafo notabjnedi vna Maga. 



,T A V O 1 A . 

che i demoni; ancor c’habbi co’l demonio^ 187 

no diuerfioffiti], tutti pero cafooccorfoa vn Cauallie* 
ini emano la nolira perdi- ro. 187 

none. 16 j che I demoni; fono incubi,ec 

che tutti habbiamo vn’Ange fucubi. 190 


lo cullode,& va demonio 
con noi altri. 164 

che 1 demoni; hanno il poter 
limitato. 164 

calo notabile <J*un giouanec- 
10 ncllacittà d’Altorga.165 
calo tnarauigliolò,che occor 
feinBenauide. i <5 
che gli Angeli, & i demoni;, 
con tutto che non habbia- 
no corpi, poflouo formar, 
ne. 169 

cafo Ipauenrofo occorfo in 
Bologna a Giouanni Vaf 
quez d’Aiola. iS 7 

che lì potrebbero dar diuerlì 
pareri , & opinioni lopra 
leVi/ioni. . 180 

cafo notabile qual fuccefìe ad 
vu Caualliero. ri 8 

cafo notabile, qual racconta 
Alelfaodro de gli Alclfan» 
dri. iSj 

chele Vi/ionì paiono ilJhlio 
ni del demonio. 184 
cafo raccontalo per il medefi 
moAiellàndrode gii Mef 
fandti. 18 j 

che i demoni;, ancor che per 
fero la gra tia, non peri ero 
però la virtù. 1 87 

che i demoni; polTono tras. 

formarlìio Anga.iiluce.i8S 
ciòcheluccclTe s S. Andrea 


che alcuni tengono i Satyri , 
& Fauni per demonij rpo 
cafo occorlo a una donzella 
in Sardegna. 190 

cafo notabile occorfo a vn’al 
rra donzella. 191 

che 1 demoni; ponno cflerop 
preflTi da gli Angdi,& an- 
co da gli huomini con pa- 
role fante. 194 

che 1 Negromanti non pon- 
no opprimerei demoni; , 
& che s’ingannano di po 
terlofare. 19^ 

che fra i demoni; vi fono gra 
didi luperiotiià. 197 
che 1 demoni; maggiori incal. 

zanoi minori. 197^ 

chcs’mgannanoqnelli , che 
penlano tener legati I de- 
mon ij che chiamane f- mi 
Ilari. 197 

cheranimede’morti pefio-^ 
noapparere aili viui. 198^ 
cheTanimadi Samuele ;ip- 
parueal RdSaul. 197 
calo occorlo a un caualliero 
principale in Spagna. 198 
che ranimc , che appatifeo- 
no ancor che alcune uolte 
iìano veramente > però le 
^ più uolte tono iliufoiu 
del demonio. 300 

che il primo Inferno de i dà* 


T A V 

nati è la pena che patifco* 
no xot 

Che molte fantafi(ne,et vifio 
ai fono finte. 2ot 

cafo occorlo in Beneueuco 
d’unavifìon fìnta. ìqx 
cafo notabile d’una Fantafi- 
ma, fìnto |> vna Pazza, io x 
che cofa fieno i Foletii. 104 
cafo occorfo à due perfone 
principali con va Follet- 
to. X06 

cafo occorfo d uno Studen 
te. xoS 

che cofa fi eno gli incanta to> 
tu aiv 

che cofa fieno i fattochie- 
ri. - 213 

cafo notabile che accafeò à 
due perfone nei viaggio 
di Granata. - 215 

cafo notabile dVn’altro mò- 
do. 

che cofa fono Streghe. 2 r 7 
che i Stregoni, & Streghe fan 
no le loro accoglienze al 
demonio. ^ 218 

che cofa fiano Lamie 2x0 
cafo occorfo con vna Strega 
in vna città d’Italia. 2x2 
che le Streghe molte volte s’ 
ingannano, penfando d'an 
dare in perlónà, 223 

cafo che fi ra cconta nel Ma- 
glio de’Malefici. 21 y 

che vi fono molte affattoc- 
chiere,che nófono ^treghc^ 
imperò tutte le ftreghc, fo- 
no afiauochiere axf 


O I A 

cafo occorfo a certi Signori 
in vna città d’Italia. 22^ 
che alcuni fìngono efier falli 
tatorijO fciurmaiori hauen 
do comertio con II demo 
nio. ziS ^ 

cafo notabile accaduto eoa 
vnfalutatore .«jo 

che per molte vie tenta ii de- 
monio in fogno gli huomi 
ni. 1^6 

Cifo notabiIe,& marauìglio- 
fo, cheocorfe in fogno ad 
vn’huomo. 

che i Gétlli hebbero per Dea 
lafortuna. 257 

che quello nome cafo,cohtie 
ne p;fi,che quello della for 
tuna. Z44 

che l’Imperatore Claudio f|ì 
fortunato. 244' 

che molti animali pare che 
in tendido quello che fan- 
no. 24J 

che n luna cofa di quelle che 
fi fino da gii animali fi può' 
chiamare ragione, nè intel 
letto ) ma infiinto natura 
le. 247 

che i Cani pare,cheintèdino. 
che rintelletto non può effet 
in noi fenza ragione. 247 
che quello che pe r ragione , 
& intelletto negli anima 
li ] è vno incinto naturale 
maggior di quello che non 
è negli altri. 248 

che noi altri communemeu- 
te non guardiamo ròrdioè 


' T A V 

^Iledi^nitionifira ilcafo 
&iafoctuna. ziT 

Che comunemen te Tidioma 
Ca(leIlano> ò Spagquolo . 
hà più vocaboli per dichia 
rare gli effetcr della fortu* 
na, & dei cafoj chel’altre 
lingue. 117 

che cma ita fortuna »& con- 
forme à ciò quello che s’ 
ha da incendere chcHliana 
mente. _ 158 

die ne 1 beni interiori, & fpi- 
rituali non vi può efierc 
fortuna,nècaf9. ^59 
che la fortuna è cofa finta 
neirimagiaiiione. ado 
che la fortuna non è altra co- 
fa>fe non la volontà, 6; p*o 
uidenzadiuina. ^ idi 
cafo occorfo à vn giouane , 
che diceua che il fuo fato 1* 
faaueua condotto à fare il 
manegoido. 164 

che non v*è fato, nè fati. i 66 
come fi può lecitamente vfa- 
rediqdo nomefatto. id6 
che fe ui foffero fati , non vi 
farebbe il libero arÙtr.idd 
che fato per la maggior parte 
s’intende nelle cmeiaùuer- 
fe ié 7 

che i cpimi celelliali no pofìb 
no influire nell'anime.id 9 
che i corpi celelliali influtfco 
ao hiclinationi buone , & 
cattiuc, però non sforzate* 


OLA 

ces’aiutanodella Negrom I 
da. 

che le ftellefono tutte buone* 
ancor che vna miglior dql* 
l’altra. 180 

chele ragioni dc'Filofofi paio» 
no piùefiìccaci , che quelle 
degli Attrologhi, & Medi- 
ci. 

che la corda, con la quale s af 
foga la vipera ha da effer di 
feti colorata, & non di la- 
na per guarire il male del- 
la gotta. 

calo notabile , cheoccorfe ad 
‘Vao infermo. i8d 

che la terra lì diulde in cinque 
pani conforme alle zone. 

ipi , j 

che l’ignoranza de gli antichi 
L mollo grande , circa del 
la zona Torrida. aSd f* 
che cofa fieno gli Aniipodi^* 

che cofa è 2feaith^ ; X 9 S 
che cofa fieQO*Periofcei , Ad* 
fìofceii&i Etherofcci. ajd . 
d)er cola fìa Ftherophozon. 

che nelle prouiode della Pila 
pia , & Vigliapia dura il 
giorno vn mcfe* 3 Q^ 
che Tultima Scitbia s’eflendc 
dall’altra parte gf Ipcf- 
borei. jof 

che mai aUnodaa quelli chu 
fono fottoi Poli, di font 
che non.habbiuQ alcuna 
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Khe Ta tefta * thè è fra dote i 
gioraifonodi ventiquat- 
tro bore fina douc fono di 
niez’anno> èp la maggior 
parte habitau. |i; 
che cofa è Orizotite ì\6 
fhe fé la tetra del Polo Arti- 
co non è nell’Europa , che 
fard io a Icra parte dei mó 
do. 5r8 

che molti Re , tic Principi 
hanno procurato di con- 
quiftare la terra del Setten 
trione. 51 * 

chei Mofcouitijfecondo Pau 
lo Giouìo fono gii vltiibi 
habicanti della terra. 

che nelle cofe che non fi ve- 
dono, il più che (e né trat- 
* ta è per congettura. ì 1 9 
che la naue Vittoria circoo- 
\ dq il mondo , facendolo 
vquattordici mila leghe»; 
3»f 

che una nane neime per il ma 
re agghiacciato fino.- alle 
’ fponde d’Alemagoa . j.15 
che fuori di quella terra no-' 
ftra , V’è altra terra moltp 
grande 

che di certe terre finte erano 
venute molte genti per 
conquiilare quello mon- 
do. 

che i monti Rifei non fono 
nella parte ,cbe.Hiolci di- 
cono. 

^lamaggioc ptrt&deiao 
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mi di prouincic Regiwi 
& città fi fooo mutati.. 

che la pronincia di Biarmia 
inferiore è lotto il polo. 

chela prouinciadi Biarmis 
fuperiore deueefler la ter- 
re che gli A Ultori dicono 
eficr fèlicei & auuentura- 
ta. 

che in quelle terre quafi tut- 
ti vfano la Negromantia. 

33 ^ , . 

come efce la Luna nella Fin'.- 
marchia, & del modo che 
rifplendc. 55^ 

chiarezza)& fplendor delle 
Stelle. jij 

che la Luna cfce,& fi ripone 
in certe terre della manie- 
ra, che fa il Sole. 55^ 
che molt’altre Prouincic Set 
tentrionali vi fono lenza 
quelle che s'hanno dette. 
33 ^ 

che della medefima maniera 
deueeller circa delle terre 
che fono nella Zona del- 
la Tramonuina Antartica 

' "r*' ' 

che gli vcceili per il canto in 
fiemec’iniendooo . 344. 
ohe Apollonio Tianeo iacea 
deua tutti gii augelli. 344 
coofufione di molti Auttori^ 
, 34 + 

che la terra Setten tnonale f& 
condo Plinioje molto gei 
de.- 
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545 

che in alcuneparti non (ì può 
Jiutrirc gli arbori, percioche 
per il gran vento £ /pezza- 
no. 54 ^ 

Che mai manca no neui nelle 
terre Settentrionali 547 
Calvelli di neue 54S 

Cola notabile in voa chela 
d'vn mago iui|lcgaio 5 5 a 
chegrincamameaci non han- 
no forza per allungare la 

... .^ 5 ? 

Che iNegromàti in certi paefi 
vedono i venti a i nauigan- 

« SS3 

eofa notabile che accafcò a va 
Oualliero in vn lago^onde 
faluòlavita. ^ 

Che il mare non c Tempre ag- 
ghiacciato. ^ 6 j 

che i Ragoifèri lì muoiono lu 
bito che efcono delle terre 
fredde 5^9 

come s’vfcidono le balene 5S5 
come s’ucidonoirofmariiSf 
calcelo nouo 391 

co me h pefca l'oro con il graf 
fo del pefce Treuio 591 
corni molto grandi , & molto 
dannofi. 

corni bianchi ‘ 59^ 

corni marini 59^ 

cbcjl più delle terre «ettcntrio 
nali fono habiute da i Chr 
Ibani 4ot 

che ! Imperatore delle Roflìa 
è molto gran Signore. 403 

cpotrattacione de i Mofeoui- 

■.r :• 
j:q t 
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neon i Tartari 404 

crudeltà di un Duca di Mul'co<* 
uia 40Ò 

die le prouincie che contratta 
no con la Spagna per conto 
de’pefci deuono cHér f)ticlle 
chcs’é detto, c'ha bb no ma 
tato,! nomi 40^ 

che etiadio lì mutano i jì gua 
g'; 407 

che l'ufo fa parer bene orna- 
le tutte le cofe 40g 
che la Prouincia di Filandiaè 
dc'Chrilhani 40 f 

quelli de le Proincic ^etié 
^rionali lafciano di conuer- 
*irh per mancamento di chi 
li predichi ,& battezi>fV ciò 
per cagione che i noitri nó 
ui ponno rclìliereper li gra. 
freddi* 40g 

che di trenta , & quaranta le- 
ghe vengono à bateezaret 
lofo figliuoli. 409 

. » ' 

Iflinìtione della Narurt 
fecondo il Filofoto. y 
Didinitlone -ddla Natura iW 
coodo Leuinio Lenio. 5 
Delle dilièrézedei Vermi, che 
fe li vedelTero ne gli anima- 
li grandi lì llup'remmo. p 
Dì molti che li àlTomigllano 
l'uno con l’altro. 10 
DÌ due ch^^fi alTómigliauaigo 
di modo',che non v'era alcu 
sa dififereaza hra loro. 1 a 

t Di 
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IM vn 5J!0iian«K> che s’aflb* 
migliaua molto aH’Imper 
lor Cefare A ugullo i z 

Di tre fratelli nati io «n parto^ 
tutti v)ui. ’ 15 

Diuerfi pani di Donne. i J 
Di vna donna , che partorì 
quattro volterà cinque hgli 
uoliper ^i^olta. 1 5 

Di dna dóna.chcpartorìquat 
trofig[iuoli villi. . 15 
De’ tempo, nelqnale le dpnoe 
, poflbnó pafcoriire, pèrche 
poi $‘habbino per parti le- 
wit'mi. 18 

pegliermafrodìn* 18 
Di due donae ermafroditei 
che furono abbruciate. 19 
Di queli , chejoarcpnno coù i 
‘ den ci. xo 

Di due figliuoli chenjLcquero 
, con tanto pcl9,chc pafcua 
''no felwaggi. , aO 

Di' moire moftfuofità , che 
molti AuctQri fcriuoQO.x7 
DciSatyri. jo 

De i Fauni, & Egipani ^ ic 
Divn’altra maniera di 
ri differenti ^ . }x 

Di due figliuolift/7 che. dalla 

metà a bafTwIiaucuano ira 
lol corpo, 

Delle Ama zoni. S7 

Di due huomiai attaccati per 
lefpalle. 37 

Dei Pigmei. 

Pi quelli! che ftahho. molto 
(cn^ahauerfetc. . 

- 1 
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Dei Giganti. ST 

Deiroflàdi Horefte. Sf ■ 

Di vna zanna grande di San 
ChriftoforO 5 9 

Di vn’huomo che nella fua vi 
ta tornò a ringiouenirc 
quaitrovolte. ^7 

Di vn’huomo neirindia d’c- ^ 
tà di trecento quaranta an 
ni. 

Di vn vecchio in Taranto » 
che ritornò à ringiouenirc i 
d’anni cento. dp 

Di vn’huomo neì^India d’eti 
di trccent’anni. 7® 

Di vn’allifluodeH’Iraperatgr 
Carlo Magno, che ville tre " 
cento, & pFù anni\ 7* 

Di vn’huomo Marino morto 
in Epiro. ' ^ 77 

Di vn’huomo Marino vedur 
toin Portpgallo 77 

Di va’huofnó Mar itìo| morto 
nella Spagna. 77_ 

Della ftirpc de gli huomiai 
Marini di'Galitia 79 j 
D ì due figliuoli d‘vn Babm' 

nOj&d'vnà .douna. *0 
Delle Sirene. 

D7due donne , che dice Ipor 
era te . che lì cangiarono la 
huomini. 9* 

Di vna donna irafmuiata in 
huomò ' ‘ 

Del pozzodilàdòbe,chec in 
Sicar.^ 9^- 

Di vn Iago nell’, Ethiopia. 99 

Del Iago chiamato Siba .. 90 
DiducfoniìprclTddi Mochqr 
roQt^ ’ 
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' rome 99 

Oel modo che s’ha da tenere 
nel raccoglier cert’her^^adi 
marauigliofa virtù, che nò 
faccia danpo. loo 

Del modo che l’acqua acqui. 

ili cèrta virtù dalle Térfé 
, per doue palla. ^oi 
Di vn Iago ncH’Ifola Spa- 
gnuola , la cui proprieti 
nons’inteude. 104 
Di certi Vccclli,ches'ingerfe 
raoo dalle ruperfluirà dell’ 
acqua , che lì raccoglie in 
certo legoame. 108 

D’alcuni vccelli che nafegno 
di certe foglie d'arbori [nel 
le Scoria. 109 

Del modo, che Cananeo rac- 
conta di certi augelli , che 
I fono ncH'Inghiiterra. 109 

Della Proprietà de i f utti di 
vn'atbore chiamato is.to9 
, Dsl Paradifo Terrcfte. ii.j 
De.r Arca di Noe. ixy 
' D iceria parte della Terra do 
ue dicono clTerc il Paradi* 

' foTerrelìe. 

' Della Negrornancia. i«4, 

’ De i Maghi del Teftaihchtó 
' vecchio. &Ó0U0. i#4 

DciFoletti aof 

I Di due maniere che vfano lc 
’ Streghe quando vanno PC* 

I foro trepudii con 1 demo. 

nii. xxQ 

' Pi qual fi voglia modo ,rem. 
\ ‘prcle Streghe fono pota 
I. ce|dai demonii. ui 
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Dei Salutatori, òSciurmaro^ 
ri. 

DifSniqone della fortuna. 

Diuerfe maniere, che i Gentii 
li pingeuano là fortuna. 

D’unra nòua màniéra di figu- 
rare la fortuna. 

Di Va cane chiamato Leonci 
noneirindie. X50 

Di Vn cane del Cónte di Ke'he 
uento chiamato Melqori- 
co. 250 

Diuerfe opioioo i de'Pilofofi 
antichi fopra il fato. 
Difiìnitione deifa io, fecondo 
Boetio. z 6 s 

Della maniera che le (Ielle in- 
fluifcono. 170 

Delia Chirorna mia. zt 6 

Dicfiìaratione di ^Calddio fo 
;pra le (Ielle. 27^ 

Dicharatioqe lècondó feftò 
Pomi^eo f óphdégh'Ipcr- 
’borei* ,^o| 

Dicharatipne di Microbio fo 
‘ ;p«"ir^àiedcfiroó. ipj 
i5;rmare àgghiàciiiató., 

Delle Propiheie Chrlàndia, 
'& della Liuoniav* |0A 
Dalla maniera cht aa(ce,& i| 
liponeil Solc a aneli cht 
fottode'Poli,qùa/c molto 
differente da nof altri. 

Del modo , coir, e in poca 
quan tità di terra pono cre- 
dete, ife dilcrefcer e molto 
i gì orni, & le notti. 

t X del 
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Del modo che potè nau/gare 
Ja Nauc vittoria nei mar gè 
Iato. 

Dcllegentichfamati Mcropi. 
Della Prouincia di B.annia 
iuperiore. 

Della miniera che fi ponno 
paflàrelc notti lunghe in 
bielle terre. 

D’aicuni che corrono con ca- 
usili ipalii ibpru certi laghi 
a celati. 54^ 

Della maniera che caminanu 
certi per il marCj come per 
la polla. 365 

Divna maniera di caminar fo 
pra il ghiaccio. ^65 

Del modojche quelli d*Bfcri. 
lìnia caminanu fopra le ne 

Di Un altro modo di camma 
ghiacci con certi 
edintii chiamati ranci. ^66 
DeiUagniferi j6ó 

Di T certi animali chiamati 
Onagri. ‘ 

De i Lupi, ^ 357 

Del modo che tre glonanetti 
* liberarono la loro patria da 
vna grande pcrfecucioae di 
Lupi’. 

Delle Volpi. 37J 

DeiGuIoni. 37 j 

belkrigri. • 

Dei Pelei. 37J 

Del Pefee chiamato Molico. 

375 

Del Pefee chiamato PiCicr. 

S8o 
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D’vno Fifìter trouata nel a 
po di Buona /pcranaa jSa 
D*i Redìnari, 

Di vn Pefee chiamato Cacai 

Dei De ni f. 3^ 

DiVn i^cl ce ma rauigliofo ci 
era in vn lago dcll’lfol 
ip-giuoij. ja 

De gli vccclli che /ì chiarrvm 
Argentei, 37 

deli’vtii.ia che lì calia dall 
Anetre in vna terra di bo 
tia. 

dei Serpenti. 37 


E Sfcercìto d'huomiai M 
rini. ^ 

tpitc ni della fortuna. 24 

HlTcmpi p- r intendere in cf 
liano (j.l&renti Ja fortuna 
& il Calo. 24 

Europa la minor parte de 11 


terra. 
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Eflempio perche s’intend 
che non e molto ofeuro 1 
to i Poli. 3 j 

Efferciti & giuochi dc’fanci 
li ìjn certi CallcIJi fatti 
j^hiaccio. 

Efifetto marauigliofochcfe 
neloro nemici vna Groc 
che li chiima Efmcien n 
Ja Prouincia di Mofeonì; 
nella quale uis’o^ ltrcp 
to inaudito. 3* 
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i 

0*7aài irriwno. 5» 
Forza d» Miloiie, 5* 
FoiZi di Tìtor nio; 5Z 

I^orzedcl Mafcrca Ichò piecro 
Pardo. 5i 

Fonte nella Sardegna di mot 
la virtù. 9 ^ 

Figliuoli annegali per Vn I5a- 
buitto. . i 7 

Fónte nella I bb di Cuba che 
rcactunfce bittume. 103 
Fonte a^prtflo d’ùn luogo 
chiamato VillanoUa del Ve 
feouo. ^ J06 

Fónte in trancia qual'crca pie 
tre di molta virtù 107 
Foglie d’un*arbore che caden 
do paioho uiuc,& camina- 
ho. ì 3 f 

Fiume dcirArgento ,<Jbal hà 
viniicintiue leghe di lar- 
ghezza nèd’entraia del (ba- 
re, hi il fiume Marangob^ 
quindici. Ili 

F/umeG.Tn.2e. . 

Fiume AiTeo nell Accaia , ifh* 
elee nella fontana Àreiufa 
nella Sicilia. 130 

Ftlorofi antichi , tutti conob- 
bero eflerc un 7oìo Iddio. 
140 

Fiume tico nelj*Afia, & Era- 
lino nella Regione Al§o- 
rica. i3i 

Fo'za deirhumor malenconì 
co, & come con la ragione 
fi Vioce A eoa la diicietiO'* 


ne. ... tlf 

tondamencÓ falfo per dire 1^ 
che Tanime dc’morti etltri 
no ne i Demoiiii. xio 
pino al noltro tempo mai $*- 
incefe.che fofle hàbitau 
più di vna Zona. ipz 
Fauòià d’Oritia del uento 
Borea. 

Fitcìoni di Sileno ài Re Mi- 
da. . . 

Fiume dc‘dilétti,& fiume del 
latriltezza; 3x7 

Forza grande del ventò pro- 
uehz.alci 347 

Fierel,|& mercati fopra certi 
laghi. 350 

Fattocchieri dihiorano in cec 
teierrlì. 

FiUmentfrOi ^9t 

Falco ni didiiierre maniere. 

39X 

Falconi biancni , che caccia 
no&pcfcanoi 



t 

ente ciiriofa della Àftré^ 
logia*' 4 ^ 

Gradezza (^e’Grgaqti^^'édi- 
ficarono la torre di Babi- 
lonia. “ $t 

Grandezza de’^^igMtitChe 
.Icriue Giufep^ 60 
Giganti neirEthiopia. éa 
Gente di lunga via, quali nel 
la vecchiezza hanno «cape 
U negri. 6a 

Grande abbondanza di fere 

ti 9«; 
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nc'monu,& dipefci 
mi 6ì 

Giganti nelle te rre Settentiò 
naii,* 34T 

Graca Nornegiana Incantra> 
tticc. jyy 

H 

H ercole con tre ordini di 
denti. zz 

Huominifeluaggi. 

Huomini con i piedi riuo|ci 
a dietro, & con otto dita. 
4» 

Hiftoria di quello, che fucce( 
fé a*lambolo, nella quale 
fi contiene molte còfc ma, 
rauigliòfe: 44 

Huomini felici, 45 

liuomini, c'hanno gli ofC co 
me inerbi. 45 

Huominiebe viuonoinfìe- 
me per pitenrale. 4^ 
Henrico Red» Su^iia graq 
Negomante jfj 

Kògliero Incantatóre. 

1 

I MagninatioÀe della ealli 

I 

Hpdeta Vifantibb jik 
Il corpo d’Aiitee'di réttatata 
cubiti;* ’* ytj 

Bnaftìnjtóhtb'deMrume Tt- 
’^re.^c Eufrate iz8 

l!naftittitót<r(Jeffidfne Ni- 
lo. ^ 

‘tì nafdmé*tb dhl ’f^ume Csan 
>1. * .. 

■ Il fi .1 Wle ^ hrfde: nc’mq n 

‘ - ti dJia Luna . ; ■ lio 

• *: isrìnt^-. . w ■ 
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Il gran Cane è il magior Si 
gnor del Mondo. 65 
11 gouerno dell’ Api. z 5 z 
lacobiti Chiiftiani. 142 
Inche/ianodiffiiéii Felicxà 
Fortuna,& Calo 157 
Inganno del volgo circa de 
1 fatti. i«4 

Ignóranaa di Tolomeo. 296 
Iperboreijfono quelli c'dabi 
lano daH’altra parte del 
uento Borea ^04 
L 

L a Pfouincia degli An- 
droginifono B( mafroi. 
dici. ' 19 

Legnaggfo de gli A grippi, zr 
La i>atiuica di Don òanchio 
Garaia Re di Naiiarra zi 
Le cagioni dei generarli - 
moilruofità. z4 

Legnaggiod’huomini con le 
"tode come le volpi 35 
La guerra de 1 P.gméi con 
le Gru 58 

L’età che*vìuono i] Pigmei 

Lingue partite, che parlano 
convna parce,& con Tal 
tra'rifpondono a molte 
"jCofe 4J 

La maniera del pane di cer 
•' ta-Ifdfa. 45 

La maniera del fcriuere di 
‘ certe genti. 45 - 

L*èrp«rréi,zi che fiinno cer- 
te genti de I figliuoli., fa - 
‘‘ 'ccnd*;g’i volare in cima * 

■ di ceni angeli. 47 
' * ■ Ugrarf* 


X 

' X 


tavola 


ligrandezza di Pufionc,& i74 , 

Secondila ■’ 5 ^ La Prouincia dei Neuri,qua 

le cagtorii perche non s’ha- li in certo tempo deH’an 
bitano i luoghi alti, elTen no diuentano lupi. Ji» 
do più falubri, che quelli Le Prouineie di Sctifìnia 

del baffo. » 

Lc cagioni’ perche vn’huo- L’vloc vn altra Natura Jj6 
mo di lunga vita può ha- Laghi molto grandi , & di- 
uet molte megli (>S uerfi 34 ® 

La verità della éuola de i La Regina di Saen. Suezza , 
Centauri 74 349 . 

La fignificatione del Paradi Lago bianco maggior di tut 
fo Terfelbe, fecondo S. ti 3 49 

Girolamo ir/ Lago Venerc,che e nella I uq 

La ptonincia di{Giorgiani ghezza cento e trenta mi 
ChtiUiana 147 gha, 

L’officiò del la quarta, quin* Le cagioni perche camina- 
ia,& fella Ipecie de ij de- no per il mare quando e 
monj. 167 gelato 3 ^*' 

L i commune opinione, che La leggerezza del 'caminarc 
I demoni; , & gli Angeli de i Ragniferi 3 ^/ 
ionolpiriti. i 6 p I titoli che danno all’Impc- 

L3 cag'onc perchei demoni; xatore de i Ruffiani nelle 
•" god-nod’encr.ire nc’cor- -lettere . 

pi dé gli huomini, fecon M '* * ' 

do alenili Autrori zio "X yjrOliruoIuad’vnbairt- 
ia Miigianaturalemclte voi IVI binòjdle. nacque eoa 
te II , nielcola con quella la barba ' la 

del demonio iii Molltuoficà d’vna bàtti bitia 

La più còmmune opinione a? 

dipingere la Fortuna ij 8 Moltruofiii d’vn Relig* ^7 
là cagioitc perche dpmgo Moltruofità diuerfe nell’In- 
( no la Montini come don die * 19 

04 x<»i Monte Albo , & la città di 

L*c thimologfa di quello vo Minna ^3 

caboto veniUra 156 Màlib?hettó conf^i^a-Chiri- 

le car iò per Icqùal; non lo fio efler figliuolo di Dìo, 


no ien-.pie VMiidrc) rgiu- ■ che 
diii/dt gli "ÀH; doghi ' 



deu'ellerc giudee ^el 
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Màrtnfti Chriftiani 148 
Molte volte fi dicono cofc 
dellevifionì jche fono fa • 
iiolofe 11^ 

Moiri Gentili conobbero 1 * 
errore che.faceuano ado. 
raodola fortuaa zèi 
Mai fu la terra tanto /coper 
la come né'no (tri tempi. 

Montagna al tiflfìma 
JMonre d’Adamo aell'IfoU 
di Zailan. zj[8 

Montagna che parche fii ha 
bitata da indemoni; 

Monti alti.de quali fa men- 
tiene Vincentio nel Spe 
culo hirtop’ale 358 
Manieradi caminare per il 
ghiaccio 

Montoni d otto corna 5 
Martori zcbellini ^75 
di cinque duarte 

N ^ 

N Aru^a non è altra cofa 
che la volontà di Dio 6 
Natiuita d’vn’animale con 
vna creatura 

2^a»ura Tempre fi sforza a 
far il m'gliore ró 
Mifluna cofa fi può dire, che 
prima non fia fiata detta 

Nomid’alcuni Giganti. 

O 

O pinione , che tutte le 
Mofiruofità finte 19 
Opiaipne circa i pigmei , 
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che fiaho finti ' 4 ^ 

Oifa molto grandi nel Mo< 
nafiefio di Koncifualle 
Opinione, che il fiume Nilo 
nòli fia quello che fi cbia 
ma Phiion 11 z 

Opinione d'Auetiézza del 
fiume'Geon. nr 

Opinione vera Conforme al 
TEcclefiartico Ifi 

Ópiiiion d’Arifiotcle circi 
rorigened’alcuni fiumi 
in 

Opinione (TAnafiìinandro 
& altri fopra J’ifieflb lit 
Opinione de gli Amichi de 
i campi Elifif ii ‘4 

Opinione di Strabonc Theof 
logo fopra Tacque del ?>i 
luuio 

Op'oioriedi Origene fopr» 
il medefimo. 1 ^ 

Opinione di S. tomafo,& 
di Sotto fopra Tifiefi o. 

I zo 

Opinione d’altri Auitoriii»- 
pta il medefimo tio 
O p nione di San Tomafo 
contra quefti Autiori.ii* 
opinione del ‘Concilia ròr 
Scoto, & San Tomafo fo- 
pra del Paradifo Tcqrefiie 

iZ^ 

opinione che il Paradifo fia 

doues’ineom inciò il pri- 
mo mouimento dc’cieli.- 
1 z 5 

opinione che il Paradifo Ter 
refirc fia mondo. u 4 
opinJtH 
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i^ihioae d’Aguftiao Stcu- 
co Hugubino che fegue il 
Gaeuno , del Paradtfo 
Tcritftrc. . i»4 

epinione di Sant’Agoftino 
iWpra Tanima del buon la 
drone. 

Opinione» che i fiumi £ufra> 
K,& Tigtc efehino vera- 
mente ddla Prouinciaidi 
Hedcn ^ 

ópiaioae di Codannhopoli 
circa le Profecie del Me- 
flìa. » 4 ; 

oHihatioae de gli Hebreù 

*41 . . - 

opinione di Democritto lo- 

pra i demonii. *57 
òpinioile che noti vi iìano 
indemoniati >ma che tut- 
to proceda dalPhumor 
malenconico. . 
opinione di hiòlti Filefofi 
di contraria opinione » & 
che vi fieno imdemoniaci 

Opinione di Platone; &Xe- 
nocrate de i demontt 
opinione di San Bafiliofo- 
prarìfie|fo 170 

opinione di Gaudenrto Me- 
rula difendendo il comra 
fio. 171 

opinione d’alcuni Auttori 
/opta de i demonii. 171 
opinione erronea di Latan- 
CIO Firmiano fopra 1 de- 
monii. 174 

opinionedi F. Francefeodi 


OLA'. 

Vittoria Coph P Uteffob 
ioo 

opinione di Chrifippo dred ' 
del fato. 

opinione di Seneca, & di Vie 
gli IO /òpra rifiefib. ztf 
opinione de gli Afirologhi 
fopra delle Stelle. * 7 f 
opinione di Galeno fopra 
fegtii celefii. a7ti 

opinione de i Filofofi fopra * 
riftcfld. 17^ 

obietione foprai corp i celct 
ftf iSo 

opinione di Mercurio Trif« 
megillo fopra de i ddi« 
idi 

obietione fopra molte herbe 
venenofe. ida 

opinione d'Arifiotele, Oui- 
dioMacrobiOj& Virgilio 
fopra le cinque Zone.iiii 
opinione del Commendatoc 
Greco fopra il medefima 

opinione di Sant’Agofiino 
fopra di Antipodi. >94 
opinione di latantio Firmia 
mo fopra l'iilefib. s 94 
opinione di Sinfori2no,caiii 
peggio fopra il medefimd 
* 9 S 

opiniooe di Plinio fopra le ' 
Zone Polari. s 

othinogran Negromante. 

355 

ontgri nell’ Africa /fecondò 
Solino. 

orli bianchi. ^4 

oefinuf^i^ ‘ 


I 
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nati è la pena che patirco* 
no loi 

Che molte fantafiaie,et vifio 
ni fono finte. loi 

cafo accodo in Beneuenco 
. (i’una vifìon fìnta. loi 
cafo notabile d'una Fanra/i- 
ma, fìnto pvnaPa22a.ioa 
che cofa fieno i Foietii. 104 
cafo occorfo a due perfone 
principali con va Follet- 
to. X06 

cafo occorfo d uao Studen 
te. 2oS 

che cofa fieno gli incantato- 
re xu 

che cofa fieno i fattochie- 
ri. XI j 

cafo notabile che accafcò à 
due perfone nel viaggio 
di Granata. ■ 
cafo notabile dVn'alcro mò- 
do. 

che cofa fono Streghe, x 1 7 
che i Stregoni, & Streghe fan 
no le loro accoglienze al 
demonio. xi8 

che cofa fiano Lamie z io 
cafo occorfo con vna Strega 
in vna città d’Italia, xtx 
che le Streghe molte volte s’ 
ingannano, penfando d'an 
dare in perfónà, xxj 
cafo che fi racconta nel Ma- 
glio de’Malefici. iij 
che vi fono moire affattoc- 
chiere,che nófono ftreghe, 
imperò tutte le Ureghc>fo- 
iioaffauochiere ztf 


Ola 

cafo occorfo a certi Signori 
in vna città d’Italia, ix^ 
che alcuni fìngono efTer falu 
tator/,ó fciurmatori hauen 
do comcrtio con II demo 
nio, zzi ^ 

Cafo notabile accaduto eoa 
vn falutatore 

che per molte vie tenta il de- 
monio in fogno gli huomi 
ni. x3^ 

cafo nota bile, & marauìglio- 
fo, che ocorfe in fogno a d 
vn’huomo. 

che i Gétili hebbero per Dea 
la fortuna. X57 

che queflo nome cafo,contie 
ne p:ù,che quello della for 
tuna. 244 

che l’Imperatore Claudio f)ì 
fortunato. X44 

che molti animali pare che 
intendiiìoqucl/o che fan- 
no. Z4f 

che niunacofa di quelle che 
fi fino dagli animali fipnò" 
chiamare ragione, nè intel 
letto, ma inllintp natura 
le. X47 

che i Cani pare,cheintédino. 
che l’intelletto non può effef 

in noi fenza ragione. X47 
che quello chepe r ragione , 
& intelletto negli ànima 
lijèvno inftintonaiurale 
maggior di quello che non 
è negli altri. 

che noi altri comtnunemea- 
te non guardiamo 1 ordinò 
delie 
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^I!c difi aieioni fra Ucafo tesiamtanodelIaNegroinl 

&]a£bciuna. xxj eia. 

Che comunemente Tidioma che le fteliefbno tutte buot\es 
Cifteliano . ò Spagquolo „ ancotciievnamrgliordeU 
hi più vocaboli per dichi«| l’altra. 
rare gii effetti della fortu- che le ragbni de'Filofofi paio» 
na, & dei cafo, chcraltce no piùcfficcaci >che quello 

lingue. ai7 degIiAftcologhi,&Medii* 

die Gofa fìa fortuna »& con- ci. 

formeà ciò quello che s’ che la corda, con la quale s'af 
ha da intendere chriftiana foga la vipera ha da dièr di 
mente. , fcia colorata,& non di la- 

che ne 1 beni interiori, & fpi- na per gua rire il ma le del - 

rituali non vi può cfferc la gotta. 
fòrtuna,nèGafo. ^59 calo notabile, che occorfe ad 
ehe la fortuna è cofa finta ‘Vno infermo. ^ ^85 

neirimagiaatioac. tfo che la terra fi diulde in cinque 
che la fortuna non è altra co- pani, conforme alle zone, 
fa, fe non la volontà, & p*o j • 

uidenzj diuina. ^ »di che Tignoranza de gli antxht 
cafo occorfo i vn giouane, fu molto grande , circa del 
che diceua che il fuo fato 1* la zona -Torrida. ■ 

fcaueua condotto à fare il checofa fieno gli Amipodi^”*^ 
roanegoldo. 2 Ò 4 , 

che non v’ò fato, nè fati. i66 che cofa è 2 Tenith. . ; 
come fi può lecitamente vfa- che cofa fieno*Peffolcei , Ah* 
redi qfie nome fatto. 2^6 fiofcei, 8 c Etherofeei. . 
che fé ui foflero fati, non vi d^' cofafia Ptherophozon. 

farebbe tl libero arbitr. 2 d<{^ * 303 ^ ^ 

che fato per la maggior parte che nelle ptouinde della Pila 
6 ’intende nellécmcaUuer- pia , & Vigliapia dura il 

fc r' 2 é 7 giorno vn mcfc; Jod 

che i cp^i celeftiali nópofib chsfultioja Scithias’eftende 
noiotJuirenell’anime.itfo dairaltrapartcdcgripcr- 

che i corpi celefiialt infìutfco borei. • iof 

DO inclinationi buone , & che mai aònofra à qoelH che 
cattiuc, però non sforzate. fono folto f Poli * di forte 

%é 9 che non. habbiuo* alcuna 

j «hjr9mamj 

«HA 
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IlieU (em » che è fra doie t 
giorni fono di ventiquat- 
tro bore fina douc fono di 
mez’anno, è p la maggior 
parte habitau. |i} 
che cofa è Orizoiito 51 6 
xhe fé la terra del Polo Arti- 
co non è neirfiuropa « che 
fard in a lira parte del mó 
' do. 3r8 

che molti Re , 8 c Principi 
hanno procurato di con- 
quiflare la terra del Setten 
triooe. 31 S 

che i Mofcouiti,Iècondo Pau 
lo Giouio fono gii villini 
habitanti della terra. 

3^9 

che nelle cofe che non 6 ve- 
dono, il più che (e ne trat- 
* ta è per congettura, jip 
l che la nauc Vittoria circoo- 
'\dqU mondo , facendolo 
\quattordici mila leghe»! 
3 ^S 

che una nane oeime per il mA 
re agghiactiato fina, alle 
' fponde d’Alcmagna . j.a.5 
che fuori di qnefta terra nò-' 
Ara , V’è alua terra moltp 
grande 3 ^S 

che di certe terre finte erano 
' venute molte genti per 
conquiftare quello mon- 
do. stf 

«he i monti Rifei non fono 
nella pane ,che.Hiolci di* 
cono. 

i^lAmaggioi ptct&deiao 

< • • ( 


N 

O I A 

mi di prouincic '» Regoti 
Si città li fono mutati. 

3 ■' 

che la pronincia di Biarmia 
inferiore è lotto il polo. 

Jis» 

chela prouincia di Biarmia 
fuperiore deueefler la ter- 
re che gli A Ultori dicono , 
efifer felice> &auuentura- 
ta. 33» 

che in quelle terre quafi tut- 
ti vfano la Negforoaatia- . 

33 ^ ... 

come efee là Luna nella Fin-I 
marchia, & del modo che , 
rifplende. 

chiarezza, & fplendor delle } 
Stelle. 33 j 

che la Luna cfce,& fi ripone 
in certe terre della manie- , 
ra, che fa il Sole. 333 
che molt’altre Prouincic Set 
tentrionali vi fono fenza 
quelle che s'hanno dette. . 
3 S^ 

che della medefima maniera 
deueefier circa delle terre 
che fono nella Zona del- 
la Tramontana Antartica: : 

3J9 „ r . 

che gli vccelli per il canto ia- 
fieme «'intendono,» 344 
che Apellenio Tianeo imea 
deua tutti gli augelli. 344 
coofufioDc dimolu Autiom 
,344 

che la terra Settentrionale fe 
coodo Plinio^e molto gt« 


/ 
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545 

che in alcune parti non fi può 
nutrire gli arbori, percroche 
per il gran vento fi /pezza- 
no» 

Che mai manca no neui nelle 
terre Settentrionali j47 
Cadelli di neue 
Cola notabile in vna ch:ela 
d‘vn mago iui|Iegato j 5 a 
chegrincantameiici non han- 
no forza per allungare la 

Che iNegromàti in certi paefi 
vedono i venti a i nauigan. 

** . J J3 

cofa notabile che accafcò a vn 

Caualliero io vn lago^onde 
faluò la vita. jgi 

Che il mare non è Tempre ag- 
ghiacciato. jój 

che i Ragnifèri fi muoiono fu 
bito che efcono delle terre 
fredde 

come sVfcidono le balene } ts 
come s’ucidono trofmarijSf 
cafielo oouo 391 

co me fi pefca l'oro con il grafi 
fio del pefice Treuio jpt 
corni molto grandi , & molto 
dannofi. 

corui bianchi 59^ 

corui marini 59^ 

chejl più delle terre «ettcntrio 
nali fiooo habiute da i Chr 
Ibani 40» 

che I Imperatore dell| Roflìa 
è molto gran Signore. 403 
cpotratiatione dei Mofcoui- 

X' • . 

t 
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tfcon i T:irtari 404 

crudeltà di un Duca di Mulco* 
uia 4otf 

die le prouincie che contratta 
no con la Spagna per conto 
de'pefcideuono clièr quelle 
ches'è dettoic’ha bb no ma 
tatq,i nomi 4oi^ 

che etiidio fi mutano i ii gua 
gi* 407 

che Tufo fa parer bene orna- 
le tutte le cofe 40» 
che la Prouincia di Filandiae 
dc'Cbnìhani 40* 

che quelli de le Proincic ^eité 
(rionali lafciano di conuer- 
(irfi per mancamento di chi 
li predichi batiezi,!.^ ciò 
per cagione che i noltri nó 
ui ponno refiliere per li gra 
freddi* 40* 

che di trenta , & quaranta le- 
ghe vengono à battezarei 
loTo figliuoli. 40^ 

ì> ' 

D lffinitione della Natura 
fecondo il Filofioto. 
Difiìnitlone -della Natura fe- 
condo Leuinio Lenio. s 
Delle dificreze dei Vermi, che 
Te fi vedefTero ne gli anima- 
li grandi fi ftup'remmo. 9 
Di molti che fi àiromigtlano 
l’uno con l’altro . 10 

Di due cb^jfi afTomigliauano 
di modo,che non v'era alcu 
oa difièrenza fra loro. 1 a 
t Dj 
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IM Vn fjfoiianctrò che s’afJò* 
migliaua molto airimper 
tor Cefare AuguUo ii 
Di tre fratelli nati in un parto^ 
tutti v)ui. 13 

Diuerfi pani di Donne. 1 ) 
Di vna donna , che partóri 
quattro volte, à cinque figli 
uoli per volta. ij 

binna dóna.chcpartorìquat 
trofig[iuoli vini. . ly 

De* tempo,neIqaale le donne 
, poflTonò partorire, pèrche 
poi s’habbioo per parti le- 
«d-mi. ^ i8 

Degiiermafr»dfUi> 18 
bi due donne ermafrodite^ 

. che furono abbruciate. 19 
bi quell , che'oa (conno coh i 
' denti. IO 

Di due figliuoli che nacquero 
, con tanto pelo, che patena 
J'no feluaggi. , atf 

Bi' molte moftfuofità , che 
molti AuctQri rcriiiooo.a7 
DciSaiyri. jq 

De i Fauni, & Egipjmi * ^ ^ii 
D/vn’altra maniera di S'éyi 
ri differenti , , , . 3i 
Di due figlioolift^; dalla 
metà a bafT.ihaueuaoo va 
lol corpo, 

Delle Amazoni. ' 37 

bi due huorniai aitacMti per 
Icfpanc. 57 

bei Piglici. . 38 

Pi quelliiche ftaìibò .molto 
(en^ahauecfete. ‘ 
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Dei Giganti. yy 

DeH'oflàdi Horefte. 

Di vna zanna grande di San 
Chriftoforo 59 

Di vn’huomo che nella fua vi 
ta tornò a ringiouenirc 
quaitror volte. ^7 

Di vn’huomo neirindia d’e- ^ 
tà di trecento quaranta an 
ni. _ ^9 

Di vn vecchio in Taranto , 
che ritornò à ringiouenirc 
d’anni cento. df . 

Di vn’huomo nélf'india d’eti 
di trccem’an hi . 7® 

Di vn’allifluodell’lmperator 
Carlo Magno, che ville tre 
cento, & pai anni’. 

Di vn’huotno Marino morto 
in EpirOi ■ , 77 

Di vn’huomo Mafino vedur 
toin Portogallo 77 ’ 
Di va’huofnó MarihoJ morto 
nella Spagna. 77_ 

Della ftirpe de gli huomini 
Marini dfOalitia 79 
Dì due figliuoli d*vn Babui- 
no,&d’yna .dònna. 8® 
Delle, Sirene. 

D7due donne > che dice Ip®r 
crate , che fi cangiarono m 
huomini. 9* 

Di vna donna trafmuiata in 
.huomò ' ‘ 

Dèi pozzo dilàd6be,'che c in 
Sicar., . . , , 9 ^- 

DivnlagdDcU’fithlopij. 99 
bel Iago chiamato Silia 9® 
Di due fonti pfcflb di Mochèr 
rooi^ 


- y* 
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ronte 

>el modo che s*ha da tenere 
nel raccoglier cert’herjja di 
marauigliofa virtù, che nò 
faccia danpo. loo 

[>el modo che Tacqua acaui- 
Ili cèrta virtù dalle Tarò 
per doue pafla. ^oi 
Di vn lago ncirifola Spa* 
gnuola , la cui proprietd 
nons’intende, 104 
Di certi Vccelli, che s*ingéne 
raao dalle ruperfluirà deli* 
acqua , che lì raccoglie in 
certo legoame. 108 

3 alcuni vccelli che nafegno 
di certe foglie d'arbori |nel 
le Scoria. 109 

Del modo, che Cananeo rac- 
conta di certi augelli , che 
fono ncll'Inghiirerra. i 09 
Della Proprietà de i f utti di 
vn'atbore chiamato is.109 
Del Paradifo Terrcfle. ili 
De.r Arca di Noe. 1 1 y 

Di 'certa parte dcl’a Terra do 
ue dicono eHerc il Paradi- 
fo Terrene. iji 

Della Negromancia. 

De i Maghi del Tefiaihchtó 
vecchio. &nouo. jf4 
De i Foletti aof 

Di due maniere che vfaiio le 
Streghe quando vanno oe* 
foro itepudii con 1 Beoao- 
nii. iXQ 

Oi qual li voglia modo ,fem» 
■prele Streghe fonò poru 
cc|dai demonii. ut 
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De I Salutatori, ò ^ciurmaroi' 
rr. zi6 

Diffiniqone della fortuna. 

Z37 

Diuerfe maniere, che i Gentii- 
li pingeuano là fortuna. 

D'una nona màniCrà di figu- 
rare la fortuna. 

Di ^ cane chiamato Leonci 
nonellTndie. X50 

Di Vn cane del Cónte di Re'he 
uento chiamato Mel(;orì- 

CO. lyo 

Diuerfe opinion i de'Filofofi 
antichi fopra il fato, x^z 
OifHnitione del fa io, fecondo 
Boetio. 2 6s 

Della maniera chè le ftelle in- 
fluifcono. 270 

Della Chiroroanjia. 2?d 
Dichiaratione di ^Caladio fo 
;pra le Belle. 27# 

Dicbaratioqe fecondo Teftò 
Pom^ieo Còpra déglilpcr- 
’borei. 30J 

Di charatipne di Microbio fo 

‘ pia'lf^nicdcflroó. sàji 
Cerniate agghiaediató. ^ o> 
Del le Prdpihcie XhHaDaia , 
'Se della Liuonia» ' 90# 

Dalla maniera chb dalce,dc $ 
ripone il So le'a (glieli cht 
fottode’Poli,qùai< molto 
differente da nofaltri. ^10 
Del modo • eòa e io poca 
quantità di terra pono ere- 
(cete, Se diicrefcer e raoltà 
i gi orni, & le notti. Vf 
t z iti 


/> tavola* 

Od modo che potè nau/gare D’vno FiTìter trouato ne/ ca- 
la N<iue vittoria nei mar ge po di Buona /peranza j 8<) 
lato. 5»^ Dei Ro/inari. 38/ 

Delle genti chiamati Meropi. Di vn Pc/cc chiamato Ca eoa 
Della Prouinda di B.anuia tore j8éj 


fuperiore. jap 

Della maniera che fi ponno 
paflàrele notti lunghe in 
quelle terre. in 

D'alcuni che corrono con ca- 
ualii ipalii /bpru certi laghi 
a celati. 549 

Della maniera che caminanu 
certi per il mare, come per 
la polla. 365 

Divna maDiera di caminar fo 
pra il ghiaccio. 165 
Del modo, che quelli d'Efcri- 
fìnia caminanu fopra le ne 
ui. i 6 f 


Dei Defili. 

Di vn l'cl ce maraiiigliofo eh 
era in vn Jago dcinfol! 
Sp -giurila. 3&] 

De gli vccclli che fi chiam^ni 
Argentei, 395 

deli'vqhta che fi catta daJk 
Anecre in vna terra di beo 
tia. 5 

de i Serpenti. 39 


co 


E Sfcercito d’huomint Ma 
rini. 7; 


Di un'altro mododi camma lì^>iie ni della fortuna, 
reper il ghiacci con certi Eflcmpi p r intendere in chi 


edifitii chiamaci ranci. 166 
De in agniferi 3 60 

D'ì T certi animali chiama ti 
Onagri. * 366 

Dei Lupi, 367 

Del modo che tre gionanctti 
" liberarono la loro patria da 


fiano u.f&renti la fortuna , 
& il Calò. 144 

Europa la rainor parte de Ila 
terra. 249 

Eflèmpio perche s'ìniendi, 
che non e molto ofeuro fot 
tO i Poli. 3 10 


vna grande perfecutione di Eflerciii & giuochi de’fanca: 


Lupi'. 
Delle Volpi. 
De i Guloni. 
belle Tigri, 
bei Pelei. 


37> 

37f 

S 7 f 

37f 

S 78 


Del Pefee chiaimco Moli(o« 
37? 

bel Pefee chiamato EiCtcr. 

i 80 


li {in certi Callclli facci di 
Ghiaccio. 3.4S 

Efietco marauigliofo che fece 
ne loro nemici vnaGroiu 
che fi chiama Ermeien nei 
la Prouincia di Mofeonìa 
‘ nella quale. uis*ode lfrepi< 
toinaudito> 3 si 




Forza 
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ne. 

{fondameocó ^alfo ^dire 
che r.in'me de’ morti ctf tri 
no ne i Demoiiii. xia 

pino al noltro rcinpo mai s*- 
ititefe.che fofle hàbiuia 
più dtvna Zona. i 9 t 


^0*zadi tritano. 5* 

i Forza d' Miloiie. 5» 

Foizj di Titor nio; 52 

Forzedd Mare^ca Icho piecro 
learda. fi „ , , 

Ionie nella Sardegna di mol Fanolà d’Otiua ,& od uemo 
la virtù. 9^ Borea. 19^ 

Figliuoli annegati per Vn Ba* Fimonidi Sileno ài Re Mi- 
buitto. . «7 .da. . . . ^ 

Fon té nellà I bb di Cuba che Fiume de dilétti,& nume del 
fcatiurifccbittumc. 105 latriltezza; 317 

Fonte a|>preiro d’ùn luogo Forza grande del veùtò pro- 
chiamato Villa nolia del Ve ucnzalei 347 

kouo. Pierei, 1& rherati fopra certi 

laghi. 350 

Fattocchieri dihiorabo in cec 
teterré. 3ff 


negl 

nidi 


ro4 59C 

diiierfe inahiere* 


Fónte in trancia qual'crca pie 
tre di molta virtù 107 
Foglie d’untar bore che caden 
do paioho uiue,& cainina- 
ho. iif 

Fiume deir Argento, tjbal bà 
vinticintjne leghe di lar- 
ghezza néi’entrata del Hia> 

. re, bt il fiume Marangóne 
quindici. iti 

Fiume Gange. ^ 1x9 . 

Fio me Aiffeo nell Accàia , ?h* /^cntt curiofa della Àftrd- 


F'Umei 
Falco ni I 

39Ì . 

Falconi bianchi , che caccia 
ùo&pckanoi 39J 

•ÉL , . . 


4^ 


dee nella fontana Àretufa VJ logia.“ 
nella Sicilia. 130 Gradc22adc’GTganti,ch*cdi- 

Filofofi antichi «tniticonpb- hearono iaforrcdiBabi* 
bero edere un 7olo Iddio. Ionia. . ^ 5t 

>40 . Grandezza de* (giganti, che 

Fiume Lieo neh Aua,& Era- fcriue Giufcp^ ^ 60 
fino nella Regione Algo- Gigand neil’Ethiopia. ép 
rica . 131 Gente di lunga vita, quali nil 

Fo'zaddrhumormalenconi la vecchiezza haimoi cape 
co, & come con la ragione li negri. 
fi Vince, & (.08 là dilaetio- Grande abbondanza di fece 

t 3 
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flc'fflonti,& di pefci o<*fìù II gran Cane è il magior Si 
mi 6i gnor del Mondo. 

Giganti nelle te rre Sectentio 11 gouerno deii’Api. 

nalij 54J lacobiti Chrifliani. 142 

Graca Noruegiana Incantra- In che lìano difFc:> èii Feliccà 


tricc. 

H 

H ercole con tre ordini di 
denrì. zz 

Huomini feluaggi. ^ i 

Huomini con 1 piedi riuo|ti 
a dietro, & con otto dita> 

4» 

Hiftoria di quello, che fucce( 
\ fé a*lamh)olo, nella quale 
' fi contiene molte còfc ma, 
rauigliófc: •" 44 

Huomini felici, 45 

Huomini, c'hanno gli olii co 
me inerbi. ^ 45 

Huomini che viuono infìe- 
mc pétpiTcnroie. 4^ 
HenricoR&di Su^tia'graq 
- Ncgohiante 3 f jr 

Kògliero Incantatore, 

1 

I Magninatióht della ealli 

I • . *4 

Hpdéta Vìfanrìhb 
Il corpo d’/Uitee di fe'ttahn 
' cubiti;* ' ’ ytf 

•n nlftìi^tttb'delfiume Ti- 
^re,^ Eufrate 118 

■Jlnaftitó^onJ’eTfiame Ni- 
‘ lo. ^^^8 

•tì nafdhi?tbdy 'ijorne «Sra'ii 

Is; ^ 1 ; ^ *• y 12 ^ 

- Ilfi.'i mrTde nc^nijon 

‘ • n dJia Luna , ; 130 

’-j i •' * i # I ^ n t : j ^ 


Fortuna, & Calo 157 
Inganno del volgo circa de 
1 fatti. i«4 

Ignoranza di Tolomeo. 296 
Iperboreiffono quelli c'ùabi 
tano dall’altra parte del 
uento Borea 504 

L 

L a Prouincia degli An- 
, droginifono Ei mafroi. 
dici. ' 19 

Legnaggio de gli ^ grippi, zi 
Laivaiìùtta di Don iauchio 
Garzia Redi Naiiarra.ai 
Le cagioni del generarli • 
mollruofirà. Z4 

Legnaggio d’huomini con le 
^ode come le volpi 
La guerra de i P.gméi con 
le Gru 5 8 

L’età chc-viuono i] Pigmei 

Lingue partite, che parlano 
COR vna parte, & con Tal 
tra rifpondono a molte 
'•eofe 4J 

La maniera del pane di cer 
talfdla. 45 

La maniera del fcriuere di 
' certe genti. ' 45 - 

L'èrperienza che fcnno ccr- 
^te genti de I figliuoli., fa* 
'icnd'.'g'i volare in cima • 
d|ceni augtlf . ’ 47 

r wgrjrl* 
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ligrandezza di Pufione,& 
Secondilà ' 5 <5 

te cagrórii perche non s’ha* 
bitano i luoghi alti, cffen 
do più falubri, che quelli 
del baflb. ^4 


OLA 

La Prouincia dei Ncuri,qua 
li in certo tempo deH’an 
no diuentano lupi. Ji* 
te Prouincie di Sctifinia 
I7J 


te cagioni* perche vn’huo- t’viocvn'altra Natura 
mo di lunga vita può ha* Laghi molto grandi , & di- 
uet molte megli é6 uerfi 34® 

ta verità della éuola de i La Regina di Saen. Sucaza . 

Centauri 74 349 . 

La Égnificationc del Paradi Lago bianco maggior rii tut 
fo lerreliie , fecondo S. ti 3 49 

Girolamo i r f Lago Venere,che e nella lua 

La ptonincia di{Giorgiani ghezza cento e trenta mi 
Chrilliana 147 ghi. . 

L’offlciò delia quarta, quin* Le cagioni perche carni na- 
ta,& feda Ipccie de ij de- no per il mare quando e 
mon j. 167 gelato . 3^* 

Li cofT>mune opinione, che La leggerezza del 'caminarc 
j demoni; , & gli Angeli de i Ragnifcri 3^7 
fono (pinti. tóp I titoli che danno airimpc- 


,L3 cag onc perdici demoni) 
gO'l.no d'encr.ire nc;!cor- 
pi dé gii huoinmi, lecon 
do alcnni Aiurori zio 

La Miigianaiuralcnìche voi 
le (1. me (col a COI) quella 
del demonio ziz 

La più cómmune opinione 


ratorede i Ruffiani nelle 
• 'lettere 

M 

M Oliruolua d’vn bam- 
bino, ‘die. nacque con 
U barba 

Moliruoùtà d’vna bàri) bina 
»? 


dipingere la Fortuna »j 8 Moliruofitid’vn Relig* »7 
la cagioitc, perche dpingo Moliruofità diuerfe neU’ln- 

die ‘ 

Woiite Atbo , & la città di 
Mtrina ^3 

MaiicMijetto coDfeffa*ch«. 

fio efler figliuolo di Dio, 
• che dell'erre giudee 


nb la Bortoni come don 
na ZHi 

L’cibimologfa di quello vo 
caboto Ventura 156 

Xe'cat'ie perlcqùal; non Io 
no ien.pte v^iidfci r giu- 
diii; de gìi ’Alìiojoghi 


le geriti 4£ 

■ ^ ' t ^ j 
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Màrbniti Chrifttani 148 
Molte Volte fi dicono cofe 
del! e vifiooi ^che fono fa • 
iiolofe iif 

Molti Gentili conobbero i' 
errore ehe.faceuano ado. 
nodola forcuaa lèi 
Mai fu la terra tanto /coper 
la come ne'no (tri tempi. 

Montagna al tiffima ^^8 
jkontc d’Adamo oeii'lfola 
diZailan. zjg 

Montagna che parche fiiha 
bitatadal^demony 555 
Monti alti.de quali fa men * 
tiene Vincentio nel Spc 
culohifiorale 358 
Manieradi caminare per il 
ghiaccio 

Montoni d Otto corna 5 
Martori acbellini 
ontoQi di cinatte quarte 

. N 

N Atufa none altra cofa 
che la volontà di Dio 6 
Maciuità d’vn’aoimalc con 
vna creatura 2^ 

Ma'ura femprcfi sforza a 
. far il m»eIiore r 6 
Mifiuna cofa fi può dirciche 
prima non fia fiata detta 
z^o 

. Nomid’aJcuni Giganti. 

O 

O pinione, che tutte le 
Mofiruofitd finte %9 
Opiai^nc circa i Pigmei , 
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che fiario finti ' 4 i 
Oifa molto grandi nel Mo« 
nafiefio di Koncifualle 
Opinione,che il fiume Nilo 
nòli fia quello che fi chia 
ma Philon 112 

Opinione d'Auentzza dd 
fiume Geon. 112 

Opi nionc vera conforme al 
rficclefiaftico in ' 
Opinion d’ArifioccIc circa; 
i'origened’alcuni fiumi 
ni 

Opinione cTAnafiìmandro 
& altri fopra l’ifieflb lii 
Opinione de gli Antichi de 
i campi Elifij n ’4 

Opinione di Strabene Theo^ 
logo fopra Tacque del ai 
luuio 

Opinione di Origene fopr* 
il medefimo. 1 jqr 

Opinione di S. tomafo,S 5 
di Sotto fopra Tifiefio. 

Opinione d’altri Auttori tip» 
pta li medefimo lio 
Op nionc di San Tomaf® 
contra quefti Auttori.n-i 
opmione del .Concilia ròr 
Scoto, & San Tomafo fo- 
pra del Paca'diìb TcEfefire 

. r’ 

opinione che il Paradifo fia 
doue s’incominciò il pcU 

mo inouimenio dc’cicli^ 
125 

opinione che il Paradifo Tee 
icitrs fia mondo. 

opinJO^ 
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bjSihioae d’Agudiao Sceu> 
" co Eugubino che fegue il 
Gaeuno , del Paradifo 
Terreftre. _ i »4 

Opinione di Saht'Agoflino 
/opra Tanima del buon la 
drone. 1 

Opinione, chef fiumi Eufra* 
ie,& Tigte efehino vera- 
mente dalla Prouincia'di 
Hedcn . tji 

opinionedi Colianntiopoli 
circa le ProFecie del Me- 
flÌ 3 . 14; 

Oliihatione de gli Hebrei* 

Opinione di Oemocritto lo. 

pra i demonii. i 57 
Opinione che non vi iìano 
indemoniati jmaché tut- 
to proceda dalFhumor 
* iiialcnconico. , 
Opinionedi hiòlti Filefofi 
di contraria opinione , Se 
che vi fieno imdemoniaci 

Opinionedi Platone; &Xe- 
nocrate de i demonii 149 
opinionedi San Bafiliofo* 
pcal’ifiefib 170 

opinionedi Gaudenrto Me- 
rula difendendoti comra 

tiOi 17J 

Opinione d’alcuni Auttori 
/opta de i demonii. lyx 
opinione erronea di Latan- 
cio Firmiano fopra 1 de- 
monii. f74 

opinionedi F. Francefeo di 
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Victoria fopA rifieflbJ 

ioo 

opinionedi Chrifippo drcii 
del fato. tSf 

opinione di Seneca, & di Vie 
gli IO fopra l'ifiefib. 
opinione de gli Afirologtu 
fopra delie Stelle. ayf 
opinione di Gaieoo fopra 
fegni celellk 178» 

opinionede i Filofofi fopra 
l'ifiefib. X 79 

obietione foprai corp i celc- 
fti x8o 

opinionedi Mercurio Trif« 
megillo fopra de i deli* 
i 8 t 

obietione fopra molce herbt 
venenofe. x8a 

opinione d'Arifiocele , Oui- 
dioMacrobiòj & Virgilio 
fopraie cinque Zone.x^r 
opinione del Commendatof 
Greco fopra il medefimO[ 




opinione di Sanf Agofiino 
(opra di Antipodi. X94 
opinione di lataotio Firmia 
mo fopra l'ifiefib. 194 
opinione di Sinfopano,cafQ 
peggio fopra il medefimd 

. ‘ 

opinione di Plinio fopra le ' 
Zone Polari. i ^ 

othinogran Negromante. 

355 

onigri neirAfrica/ftcondó 

Solino. 
orfi bianchi. 

orfinwafu^ . -- - 
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Orca Minna nemica della l>a 
lena. . 281 

oflà del Rofmaro come 1’- 
aUorio* 584 

P 

P Arti oeiragitto fecondo 
, Ariflotele. 

l^rti neirEgicco fecondo 
Plinio; 1 4 

Parto di centocinquanta fi. 

giiuoli. 14 

Pareo di crecento|fe(Tanta fi- 
gliuoli. . . tó 

Parto nef Regnò di Napoli 
di certi anioiaii. i 6 
Pani prodig lofi. , ^ 19 

Pirro haueua vn'ofio in luo 
go de’denti. t a 

Pigmei habitano in differen 
. ti parti. 39 

Pigmei nell’Europa. . 40 

Pigmei neli'Orieme in vna 
. Ifola 41 

Pigmei in Ezechie le. 4 ^ 

Proprietà del fónte fileufi 

t ^8 'm, 

proprietà, & virtù d’un’her. 

^ bachiamata Sahara. 100 
Proprietà d’vn fonte (nella 
; terra de gli Elii*. loz 

Ptoprietàdi due fiumi nell’- 
ltaliai& d’un’altrò nell- 
. Arcadia. 10» 

Proprietà diva fonte nella 
Xicia , & nell’lloia delle 
Cicladi. . IO» 

Paradifi^di (Uffkneo ,& Fh 
lipno Bergomenrc. ii y 

^ ’ '’-coodo Salamoile I 

iTaratimTK.. 
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& Procopio. Ù4 

Phifon;NiIo, Tigre, & Eufra 
te ne gli Affini. 128 

Proprietà qua fi naturalità! 

cuni huomini. i$4 

Pafiìoni.& impotenze naiu 
rali. 171 

Poter de i demoni i. ifS 

Parole Giulio Celare fopra’ 
la Tua fortuna. 15 f 

Plotino fi ride delfopinio- 
nedegli Ailrologhi. 180 
prouinc'4 della ■inmarchia 
SSf 

proprietà della Raza. 384^ 
proprietà del Iago Vether co 
me fi dishiaccia à certo^ 
tempo 360 

pefei che fungono il fuoha 
delle trombe>cuoni,& ar- 
tigliarie. 380 

pefei Monocerì quali. 383 
pefee chiamato X fia. 38^ 
proprietà d’un pelce nel mac 
othnico., 387 

pefeagtoni nel mare Bothni . 

co. 3?7 

pcouincia delia Bothnia d’- 
ammirabile temperanza 
388 - ^ 

psfeagioni nel/a Laponia,& 
Fjrlandcià* 

pericolo alle Nauiper certo 
fervente. 409 

Q 

Q Velli ddrifoia fclicie 
mangiano 1 loro cibi 
fe.npnccmencc. 4 7 

Qua :o mifà iloledouc. so 
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Quello che fentè Piatone d’ 
una terra cornee, il para- 
dilo ’ 116 

Quello che fcriue Latantio 
Firmiamo della Fenice. 

1 i6 

Qijello chefcrfiieS.G’ouan 
iji Dama (ceno Topra del 
•Paradilo lerrellre. 117 

Queilo|che fucccffe ad Aniio 
ne Cartagincle naru^an 
do. m 

Queliochefucceffe à Chn 
iloforo Coiomboandan- 
' doctlFIndie. ii} 

Quello che dice S.Chrifoiio 
ino del Paradilo terrefte. 

US 

Quanto contrarie fono 7 e 
correntie del N.lo , & dei 
fiume Gange. /ji 

Qielloche Maho metto con 
fitfa della Madonna. 1 41 
Quello che Mahomctto con 
frfiadegli Euangdii. 143 
Quello che leotono j Filoib 
fi antichi de i demonii. 

157 

quello che &'nada termina- 
re & in tendere circa a 1 de 
mouii conforme alia no- 
~ lira religione Chriftìank. 
I5P 

•quanto gi^iaé peccato fià il 
violare i Monallcriidèlle 
Monachi- i8^) 

qudioche occorfeà S. An- 
^ dteaco'l demonio, ‘188 
■duellò die luccclie ad vu 
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Icolaro con vn foletto . 
107 

quello che fanno le flrcghc 
quando entrano la con Ir 
lernità 

quello che fenrono i Gentili 
delia fortuna. 277 

quello che fuccelTe all’ Imps 
taior L aligu'a nella lua 
rr«'r?e. Z 45 

«girello che fecero certi Cani 
che 11 Kc d'Albania tnan 
do ad Altllindro. 248 
quello che fece vn Cane del 
Re l/fimacho. 24® 

quel o che fece vn .Canee « 
va Caualiiero Romano 
condennato a morte. 24 p 
quello che fanno le formi- 
che per gouernarfi. Z51 

‘Quello che fanno le gru per 
allìcurarli. 15* 

Quell oche molti ftuttori d 
cono della fortuna, iss* 
Quello che s’ha da intende 
re catholicameflte della 
fortuna t 6 i 

Quello che dice San Grego 
rio foprai fati 

Quello che Sant’ Agollino, 
Platone, & San Dionifio 
dicono ibpea del fato i 6 t 
Quello che ftnte Arillecele 
della F! fon omia » 7 f 

Qiiello che<cntc Auìcenna, 
& piatone pell’Eptnomi 
de dell* A Ufologia 277 

Quello che lente Pioculo io 
pradeicich 2 Sa 

quello 


1 
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Quello eh? fente Marfilfo torno della terrai«qU iti 
Ficino fopra de’corpi fu . ta n’è fcopcrra } ri 

penori ij) Quello che dicono moiri 

Quello che feue P eno Autrori moderni dellè 
Ap>ino nella fua Co^mp terre del $etre>urìouejjo 
g'^aifìa 193 Q^ielloche può farcii vento 

Quello che tratta Plinio de Proueiizale 547 

gliAnt-podi rjf4 Quello che gl'. AntpoJi 

Qualifonoi piùveri Ami- fcriflero de 1 Neuri,i mo- 
podi 294 clerni vogliono che 10 al- 

Qiiello che dice Strabono cunaparcedichinoilve- 
delle terre che non venne ro 570 

ro alia tua cognitiòne ^96 Quello che fecel’Iihperató 
Quello che fente Plinio del re della Rufììaad vn Stre 

le terre , che fono fotte i* gone J 71 

victma Zona 500 Qnélli di Bothoia fono Chn 
Quello che lente Solino del ftiani 3^0 

l’h:^ hi catione della Zona Quello che dice Plinio di 
Polare 303 certi férperiti grandi 4Ó1 

Quello che fente Pomponio R 

Mela de gli iperborei, che Agioni che qonrradicjo 
fono nell ’vltima 20.305 jTVnoe/ferpòfribilequello 
Qudlochedice Iacopo ciicdei dioibi fi dice 89 

'gleid delia Zona 304 Riipoita alle ragioni dei ffio 
Quello che tratta il Bachi. Itriallegace Si 

In cifonel'aTua Cofmo R fpofta all'obietfpned’Ari 
grafia jfipa-tendo igior. llotelefopra deico.pi ce 

ni. & le notti per li gradi', Icfti t 7 o 

fin doue nonv'epiùd’vn Rifpolia airobiettiouc d* 
giorno,& vna notteinvn* , . Aacrroe iSt, 

anno 303 Ragioni per intendere che 

Quello che Olao Magno nc i tempi antichi il viag- 

. tratta delle terre , douci ; ,gio del Settentrione era 
. giorni ,& le notti fono p/ùfcoperio 3 * 5 ’ 

grandi 313 Ragioni perche gli huoHni- 

Quell o che dtee Paolo Gio- ni pollino viuere ne i gt 4 
uio delle terre Sctientrio • freddi, eflendo tanto eoa 
nati it8 trarij alia vita humaoa 

Quame leghe vi fono d’in- 337 


Raze 
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Raze . 58+ 

lumedij centra il morfo cici 
alpide. i97 

S 

S omiglianza grande di 
Don Diego Girone co*i 
Conte d V regna 10 
Satiri molto lulluriofì 5 5 
Serpenti molto grandi fen 
za veleno. 45? 

Sonora mento del mare in 
cerco iito. 50 

Sito del Paradifo > fecomlo 
Alida 12.1 

Sconcerti;delIa legge di Ma 
hometo. 141 

Se I de.nonij venero in com 
pagnia ali’jijfcrno. 15^ 
Sci generi didemonij dal oe 
lo a gli abillì 16 t 

Se i demoni hanno corpo 

/Ó 9 

Sei'animede'morti pollino 
apparerea vini. i9d 
Si diuide il cielo in cinque 
Zone. api 

Stretto di MJgagliane. i4o 
Se poffoiio dppurcr l^Amme 
a quelli che tono neirin- 
Arno S59 

Se l’influcnze fono cagione 
delle peltilenze,ierremo- 
ti,ò>: altri mali 17$ 
Sulmune pelce- ^pt. 
Serpenti che ArchianA 3^8 
Serpente piccolino chiama 
toaiifìsbona. 59P 
ferpeoii molti c’hanno vn 
Ks. 
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Serp-.-ntinunfuet': 

S:rj e Ji marauigliofa gran 
d».zza, 399 

Serpeiii: piaccuolidjl Perù. 
40 1 

T 

T Eftad’un’nuoino difmi 
turata gram.czzi. 58. 
Ik.npijallatortuua auucr- 
fa. 24 i 

lutto quello che non èpof 
Abile, A può cubare. z 6 ^ 
Termini dell Europa. zt 9 
1 olomeo colmogi ; io. 197 
Icrrc dote lono, & li dimo 
liranodemonj più che 
nelTaliie. 5^^ 

Tuoni e 11 repiti fo toic bri- 
ne , & ghiacci di certi Ja- 
gfìi. 

Tie fpecie difièrenci di lupi 
371 

Terra che non contiene in 
sè animale vdenofo.j^a 
Tremo pcfce 591 

Tutte le cofe A mutano , df 
cambiano. 406 

V 

V Na Donna parcori ia 
quattro voice cinque 
ligliuoil. 14 

Vna donna pottorì vn'Ele. 

fa,nte^ 24 

Vna donna partori va Cea 
tauro. z 4 

Vn Mtillro in alemagna. z<( 
Vn’n'uomocon due corpi. 
i 5 

Vn’nuomocon due ielle-3 s 

vna 
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Vh.i Pkf>rca partorì vn por- 
cdleffo cnn fattezze fimi 
ti aIl’E!efi'ifc . 45 

Vita cnnimuné di centocio 
quanta anni 47 

Vn’hoomoetTcndoliper ter 
ta infermità vietato il bc 
re , mai pvn yolfe beuere 
mentre V He. _ 5 J 
Vn’huonio che mai beue 
gioccia, fé non vna volta 
per forza. 54 

Vn’huonio che nonbeueua 
di due,ò tre mefi. 54 
Vn corpo morto di irenta- 
tre cubiti. $6 

Vn dente molare grande d’- 
vn corpo humano. 58 
Vn’huomo Gigante neUa 
Calabria. 

Vita di ducento.& trecento 
anni. ^ 6? 

Viridi cenrocinquanta , & 
& ducente anni . ^3 

Vita lunga,ncirifo]adiMe- 
roe <^4 

Vira lunga neH’lfola di Ti 
le. 71 

Virtù del Re d» Francia nel 
Canarie fcrofole* ^^9 
Vna gipuinetta che lì con* 
uerfe in huotno. gì 
Vna dopna chiamata Are* 
fcHCa lì conuerfe in huo. 
mo. . . 

Vn giouipetto della città di 
Smiroa fece il ùtnde. gt 
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Vna donna, chcil giorno che 
lì maritò lì cangiò in hùò 
mo. ft 

Vnx cionna maritata già 
quattordici anni lì conr- 
uerti inhuomo . .gi 
Vna donna dopò d'hauec 
partorito lì cangiò in huo 
Se poi maritato heb> 
behgliuoii. gl 

Vm donzella li conuerfe in 
hdomo gl 

Vir.ùd’vn fonte nella terra 
de i Palif'hi . gì 

Virtù di vn lago nella Sci* 
\hia loi 

Valle piena di pietrrcroton 
ile 105 

Virtù del Re Pirro in vn di 
todflpede z*g 

Vfilità della cicuta aSx 

Virtù drlla ma Iragora 185 
Vtiliià della herba balcflrc- 
ra *84 

Vtilirà de'f’hrrba purgatiua* 
284 

^^tilità della ferpe 285 

vfc'ta di ventiquattro fiumi 
^ di vn lago. d52 

Vtilità de i Ra?niferi 567 

Volpi, di diuerlì colori 375 

Vna cauàlla parteri vna mu 
la pregna. 377 

vn pefee di moUruplìtà non 
piùvdita. 38 r 

Vilìoni del fiume Negro jgJf 
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DEI 


DEL 

GIARDINO 

DI FIORI CVRIOSI, 

trattato primo-. 

Nel quale /ì contengono molte-cofc degne d’ammiratione. 
Natura à prodotte & tuiran a produce negli huonii 
ci ^ori deirordme commurfe, & naturale , con altre gu* 
iiote > & piaceuoli curiofiia . 

J 7 ^ T £ L 0 C r 0 II 

Antonio jBcrnardo, Luigi. 

IG h Motto è veramente flato il caldo d» 
hoggi y i>nde m* ha fatto affai flarfoflefo m 
coafide^ar tuffai jia pttenoio/ojirffrfre tl p^'er 
no perii gran fredt tOHeropaUare tEflatc 
fer li gran caldi . • t 

BERN ^RDO. Sono ta^ìe, & s\varie/opra di ciò 
V opinioni »& ragioni per ìiafcheduna parte * che per 
me non ardirei m^t quesìd qaiflione terminare \ ancor . 
che al mio parare la maggior parte dicono,che il freddo è 
incomportabile nella furi a del V'erno, &nell‘Eflate ar^ 
denteati Cai do effer poi molto peggiore fofer irlo. Et eco 
fa marauigltoja il conjiderare cto che ogn*urio alllpi 
per fonatene are > & difendere l a fna opini one Ma lafcianm 
gli diretMtto <£iellQche vogliono\ &a meparc chenoìaU . 

tri 
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tri non la/giamo di goderci ilfrefcodi ^ueft4/er4,netÌ4 
^unle Ipir4 2efiro un* aria cofi jfoauedr diletecuoloìthe 
non foto ci ricrcìttutti > ma et da an^o grandtjfimo refri 
gerio df Contento. poi c'hora'fiiamootiofiifaraltent» 
che noi ptijfoggiandò pian piano per le riue di aftejio Um~ 
ptdilfimo fiume, ci tratteniamo pacando il tempo allegri 
mente, dr ci godiamo in buona conuerfatione . 

L^lGt. Meglio di quello che penfauamo veramente ci 
riefee Non vedete voi, che Antonio viene? U eguale, pl^ 
tre che e cofi fauio & grati ofo,dif corre anco [opra ogni co 
fa tanto bene , che non vi fiancherete mai d'vdirlo ara^ 
gionare. 

BERNARDO’ Giaioloso,ch*ehuomocuriofijfi~ 
mo,(f? c’ha molto leth,& hauro molto piacere, che lofae.- 
damo cadere in gualche piaceuol ragionamento» accio 
pojfiamogufiare la fua virtit,& fofjicienza. 

LVIGI. Poi che db defiderate » io procurerò » che 
venghi nella notira compagnia. 

lANTONIOi Nofiro Signore Iddio guardi lo Si- 
gnorie voSin^ 

LV^JGI. Siate il molto ben venuto S#^. Antonio^ehe 
in vcrof fe pero non hauete impedimento che ut dtfiurbifi 
fete arriuato nel miglior tempo del m ondo » acci o pojfta- 
mo»andando a diportofetto^uefitfrondofi & fpeffiarbo - 
rhnonfolamente godere ilfrefco di quefi’ aria co fi foaue et 
falutiferayrifiorandod dal gran caldo d‘Jjoggi,ma etian 
dio gufiare » & fruire della/ua dolce, & defiderata cott'^ 
tterjatione, 

AN TONIÒ Io non ho,Signori miei,niun(f impe-^ 
di minto , che mi difiurbi a non gli poter feruire, & c om- 
fiaeere in tutto quello che vorranno comandarmi. Et nort 
mtno earijfima » & grati jfima me la dolce conuerfatte» 

nelon 


PRIMO, , 

re hre ,^come ffto affetttonatfffimo, vhbidiròfcmprev. 
Untar Umcnte a tmto quello i che dalle Signortevofire 
mi farà itupo/ln & ordinato . 

BSRN ARDO , -Non e picciola gratta quejla pet 
quelli , che tanto la defiderano , & affine che con mag- 
gior gu [lo poffiamo riceruerUtfe coJigifpare»/arà meglta 
tifedere[ottoquefie ombrc^ccio il Solenon ci tocchi tal 
fu ono & fremito fe/leuoledt quejle acque ehrijlallme cor 
retiti per le bianche arene » & rt fonanti dal rauco ftndo 
delle foghe di quelli alboritCommojfe dal venttcello/òa- 
He dtqne^' aria che tanto ci ctmfolat& ciratlegra- 

LVIGI. Veramente ben' è quell oche voiditeiperh 
non ha da e fere di forte che noi rejliamoitk piè,hattend9 
Voi pigi iato il miglior luogo* 

BERI 7 ARDO. / 0 dunque potrà direffignori fedete 
uiiche io come Ji voglia mi ftaro ancor che non mi para , 
chenon t peggtor luoco tl voftroìHorsHii Signor Anto- 
niofeggaji qua nel metLOyaccto conforme al def derio chi 
hofemperhauuto di' goderlo vicino, che fedendo in altra 
luogo mi parrebbe poi di hauerlo Untano, 

^ ON IO f fitto quejlo, Signor Bernardoti vu 

flit obligarmi per vofiroferuitfo»&in vero dir^lÈhe me 
h’hauefle qualche obUgo per la buona ffiimc^é riputatio 
Ite che apprejf t dime hauste » offendo voiferfona cofi fa- 
HiOt& dotta\per cieche do^e fi voglia che fitate, tutttfia^ 
wno obligati djeerearm ,non tanto per godere del fua 
buon giudìtiMeame anco della fua molta difcretione,&. 
affabilità. ' 

LV l Gì, Lafeiamo di grdtr^ per horada canto que- 
fiecreanzA,0 cerimonie ,.0" attendiamo a cene emplara 
li cofeinnumerabili,& stupende che in qutfio ameno, & 
dolce fitoinnaftigli gechi htibbiame » poiché la tanta va- 
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ritta delle ro/(S}etfio^* che ci fono con cofi helVarte'^etfat 
tura, comfoflh & rtfflendentt dt prectojijfivu colori , & 
di faaui odori ripientyCifunno no fola maraucgltare 
anco pupire*parendoci che lunatura inuagh/tam ejfhji 
fiésforz.atadi mofirarci ilcolmo della f uà fommafu-^ 
ficnTiat affine che femper ne rendiamo gratie infinite al 
Commo fate ore, & Creature di entte le cofe. 

BBRN ARDO. Vi pece voivi maramgliate ricette- 
' al molto che fi douemo marauigliare.H auerei voluto che. 
vifofiehieri ntrouatoinvnaconuerfationedi dieci, ode 
diCigentU'huominit'fiouetrattandofii dialcunecofe na~ 
turali,& marautgliofeiche fono nel mondo,marauoglia- 
Manfi,& fìupiuanficofi d' alcune diejfe che io gli diff^ìe 
^uali fe ne ha poca notitia, eomegli nehauejf t dettoj^oi 
cheventfie dal’oltro ntondo,& raccgntajfe quello chevi 
haueffe veduto. » 

LVIGI. Non ee ne direte voi alcune di ep>accio i» 
tendiamo ancor n oi fimili marauigliep^ 

BERNARDO. Molte di effe to vi patria dire.della- 
quali eglino nonvolfero credere,^ come fattole reputar» 
hòpa quali fu,ch' IO dijfiloroychc fitrouauavna parte del 
la terrd^hi^hitatà,oue ti giorno era lungo mez. ann o inti» 
rot& la nohejmco della mede fi -»a lunghezjut. v 

LyiGf. Bf vene meraurigiate VOI di queJlo?Egh « 
''h'en vero che alcune volte l^holtteo^ma gU ho dato coji p» 
co credito, come hanno fatto quei genttthuominfche ha-* 

uete detto. a 

BERNA RDO. Io mi imagino hene,che*l Sig;aor 
Antonio fappia mej.Uo quello negotio,chen^no di noi 
altri, poiché egli fe nc Jlà ndendo»dimandiamoeelo , eh» 
tei dirà. 

• AN T ONI 0. Mi rallegro,fgnorijdi batte r vduta 
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thè intoji poche paroleyh^ftete trattato materia si alta t 
peregrina, dotte che ^dichiararla è necejfartodt trai 
■f.ì me mole' altre^che pareranno all eegen ti molto nttoue,et 
^ttando io nonfojfifra hnomint m^ì to fauij,& acc 0 Ytt,ti 
megltojarta tacerle dotte che a ^uefio propofito il Mar 
chefedi Santtgltana, dtjfe. Le cofe dt ammirati otte non 
le narrare, perche «#» è palio da ogni gente,et dicendole 
fra httominifempUch& ignoranti , fnccedera quello cIjc 
il S.Sernardo ha detiatche gli acafeo con tjuet gentilhua 
mini. 

B ERN j^BO. Con tutto cto ch'io fappia che hahhi» 
te molta ragione di tacere»majjime vedendo la mia igne 
ranxa , non perciò lafciarete vi prego Signore, dt farmi 
'gratia,caHandomt di e^/eeUo,<^‘ d'altri dabh^ chete he- 
d'ale ime cpfedel mondo, 

. ANT ON [ 0. PiccioU grati a,& piacere e ijnesìe, 
fur che voi non mi obli gate a di rne piit di quel lotth' te fa 
f òich’è molto poco. * 

BERN ARDO, Io so, che non è cojì po^a l* acqua del 
foz.z^o del vofiro pettoy& inttUettcche non potiate benif> 
fimo fati fare alla fete che tutttnot altri habbiameii^ 
renderci compiutamente fatoUi , <ÌT perche Uterino» 
fajficon parole /upsrflue,tnfruttMofo,ha»endcfi^a tratta 
re delle cofe marantgliofe che UyhatHf'imtmte l'hore 
crta»& pradueetifi prege,&fHppUco*che il principio fia 
dalla fna dtfinàiat^iiS^cioche meglio poffiamo intendere 
fergUf Jhependà. 

A NTqN l O. Arinotele dice, che la natura è priu 
€ipie del m'ouimente,etrtpofodeU*ifi{ijfacfa,nelU quale 
Jlà principale, & per fe fola,& non per alcuno altro acci* 
déte, Ma perche non è benerfpeder tl tempo nelle di^nitie 
oifO^imonit&fartri deijìiofof anttchhnè meno dei me 
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derniiqUAÌifono molto differenti, farà dunque henttpoi- 
ehe tutto quello che noi tratt aremo ha da ejjer cbri/hana 
mente trattato Jaf0are gli Auttorif& FilefofiGenttli^ 
feguendofolamentet Chrtjhait(,lrA quali a me pare che 
il meglio che nehahbiafcritto,{ta{iato Lenino Lenioàl-" 
quale fegutndà S.T omafodafeiando /* opinioni antiche» 
come Chrifitano»nel principio del fuo hbrotche intitolo » 
De i Secreti mtracolofi delia ISf aturatdiceyche'Natura 
non è altra cofa»fe no ta volontà*o ragione dtuina»caufa 
trice di tuttele cofegeneratCitè^ conferuatnee di e^e%da 
poche fono generate, conforme odia qualità di ciaf ncedtc 
nat& fecondo CIO, que fio nome, 0 vocabolo , N atura.del 
quale comunemente vjtamo,non ferue ad altro, che à rap 
prefentare l * volontà , & mente di Dio, per laquale ogni 
cofa creai afir tfolue disfa a fuot tempt,(^r perciò 
Juol dire comunemente da tutti, che no fi muoue fronda 
ne fogliafenz.a il volere & confenttmentodtains,dalqua 
le come fondamento, & prtnctpto,fcaturifcono*& dipen- 
donoitutte lecreaturerationali , & irrationali fenxM prò 
terirne da quefio ordine in vna minima cofa.So bene che 
mancheranno fihfofiiche intendendo quelle dff tutto 
ni dirUnoiche vi è vna Natura naturante,& che queflac 
fifieffolddio,^ che altro è N atura rfMurata , che e 
feti» natmraMoo. per fua volontà fifa,& opera nelle crea 
tenti, Adatpncn voglio » che ci truttemamo in qtteiio» 
ma che confideriamo ilfondamtnìtfS^oue ogni cofaderi 
tea t & procede >che è fddio , "Effe bene mi)d^Q , & con^ 
iempliamp quefio fonte tanto abondante, tutti 'quelli che 
fifpauentano & marautgliano delle cofe nuoue » chè 
nel mondo ,fuccedonot tenendole per miracolofe, al mio 
giuditio, fi defuiano dalla ragione , Poi chenon eie cofa 
JfH degna di ammratm dotti, & chiari 
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’iiigiftditié > che vedere quefia machinà>& eitrtpefiticnt 
del mondo. Il moHÌmento de Cieli con tanto & sì gran^ 
de ordine concerto , & compofio . CU effetti del Sole » 
della L Hnat&degli altri "lUaneti.LUnfiuenzjt delle Stei 
le, Lafortez,z.ade'Pol$tfoprai quali fi moftono tutte 
quefie cofc con coft grandti& ammirabile armont a, fen~ 
TLa mai ufcirevn minimo punto dal fuo ordine. La ragio 
ne con che i quattro elementi fi anno ciafcuno nel fuo or- 
dine,& luogo, preflandoct quella parte, della quale hauo 
tuo neceffnàìquel formarfi,& moltiplicarji delle nuuole 
nellaregtone dell' aria: Il ptouere & grandinare ,neuica-^ 
re,& gelaresqueilaforiLa (fr eobattimento de i uenti i tuo 
nifi ldpi,& le Comete Effe noi volejfimo inuefltgare mi;» 
nut amente le cofe,che ogni giorno fi cirapprejentano inna 
tà a gliocchi ,& doueffimo occupalrfi nella tntelligenjLa 
di quelle, non ci auanxxtebbe veramente tempo dt mira 
re, nè copjtderar l' altre cofe,perche non è di pictela confi.- 
derationctchefra tanti huominùet donne, che fon o nel mo 
do,& che naf conti di nuouo ognt giorne,con tutto che tut- 
ti habbino vno medefimo effere,& forma, cioè occhi, bac» 
ca,nafo,cigli,frontemafcelle,& altri membri,appdiaiie 
trouareteimo chehabbta fimighdzat perfetta co Un'altro 
fin’ fé pure fi trouano alcuni efjerejimigltantt inon è però 
che in qualche cofa nonft conofcon o drfftrenei'ló' diffimi-^ 
UtoUradi eto, mirate le di fferenza de gli arbori\y piante^ 
frutti, herbe, (^Jloriiche sì diuerfi nafcono in ogni terra , 
con diuerfi colori, fapori,odori,pro prietà, & virtù. Et poi 
chequefio non ci fa marauigliare , perche lovjtdtamo, 
trattiamo, & habbiamo auanti a gito cchi,& frale ma- 
ni come cofc communi , etiandio non ci deueriamoancu 
mar amgli are, quando n^i vede fimo altre cofe chevfciffe» 
re vn poco fuori daquffle ordfOtnaturale,tantocovcfrr^ 
ii ' A a fata 
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f4t0)& ben coWfofio d{iila,njtt.Hratfotche^fteihnQnefkft 
no, nè eccedono tl naturale, aitento'ehe il mancamento Jid 
in noi altri, & il noffrc intelletto,& tudicio ^ la fua fiac 
chez.z.a,& impotent.a, non vi ci arrtua.Percioche cjim «- 
do del tutto ef Cono dell ordine commune, come farebbe a 
dire,rifufcitare vn morco,parUre vn muto , &fanare vn 
cieco nato,all’hora egli Joprauan%,a l'ordinarto , che vfa 
la natura,& lo potremo chiamare fopranaturale,& cofa 
fj9Ìracolofa\male mofirttojità che s\fpef[o vediamo, & co 
ji quelle che di rado fi veggono ,& deU* altre anco che no» 
fene ,hanotitia,ne gli huomtni prudenti & fau^ non s* 
hanno da caufare alterattone alcuna, nè meno cagione di 
tnaraugltarfene\& ch’egli fa tl vero , mirate tra le ver- 
dure,& trouarete molte volte vno bruco, rugayo vermi- 
cello di vna maniera , & altri d' un' altra forte , dipinti 
Con diuerfi colon, & con molti piedi,altri con molte cor- 
na lunghe nella fronte', altri con l’ ali,& altri con due ca- 
piti’ vno dinaniLhÓ' l’altro di dietro , mcuendof quando^ 
che camtnano tanto dall’vna,^udto dall’altra parte, la oro 
de fe tutte quefie cofe ,di fopranarrate, noi vedejfimo ne 
gli afiimati grandi, farebbe, non fole a gli ignoranti am 
mirathne grandilftma,ma etiandio molto grande paura» 
& fbupòre'yPoi che Hello, tl quale quefe cof$,tanto la tU 
nel citle, quanto. fitto di ejfo,neU’ana,& nel mare,& nel 
, la, terra creè,& con tl fuo volere iUtutto di niente fece, ha 
forfè bora la mano abbreuiata, che non f off farne molto 
fiH,che in comparatione della fua gramìl^ui, il già fat- 
to è comenuUa.Percerto,qHèlloi^elfo I ddto,& Signoro 
noftro èhora,cheera prima Et fi come nongU coflo nulla ^ 
il crearlo,& facilmente farlccofi anco per la fua medeji 
ma volontà lo potrebbe diffare,& ridurlo in quel me »- . 
ttelferAfrima, "" " 
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\ Ì^V IGÌ. T* utto (jttefio c'hittete detto Sfpioy Ant'o-i 


ìtio è HerijfimOt& Ia dij^nitionc della N attera e latterà' 
<e»che Chrifltanamente s'ha ad mtendere,& cBaforme <•* 
-tjHelUf (fitte le cofe efaafi fi forino dire nat recali. Pero 
tfto refiano anco alcHm dtthb^ /opra dt tjHsllo chaueti 
trattatOiChe Innanza che pajfaee più oltre, defidero , chi 
megli dichiariate . IL primo è,ch’eJfsndo d tutto, tanto 
facile alla mano,ó vo' onta di D o, il tjftale chiamate la 
medefima lì atu>‘ii ,<j'nndo per ejfa viene ad operare co 
fe granài & miracolafe , come quelle c'hautte di fopra^ 
riferto,le ch 'amate fopranaturaii,nel che pare che vi cotfi 
rradichiate . Poi che tanfo e naturale a Iddio l’vrtot 
come l* altro . 

A UT ON/0 Qj^!iamnviene,nè procedeÀalla, 
parte dt Dìo ma dalle medefims cofe, checomi difficili, 
&giamai da noi vedute,per laloro grandsz.^ i Jè chia - 
tmamo mir ac olisci oe cofe marauigltfe,& foprunaturaiis. 
perche non fono foUtefarfi dalla U atrtfa,o per meglto^di 
re,molie volte dal medefimo I dàio » & non trouiamo al* 
tre vocabolo,o maniera dt parlar per più ingranditi o,cò?e.^J 
meàdtre,che fi fecero fopra dell' ordine comune natura-^ 
iesO cosi lo doueteintenderc, Ó non perche cifia in Diè 
fijù di^colta per oprarc'& fare l’uno, che l'altro . 

ly IG(. Bentffimo mi ha uete in quepofatì sfatto, pira 
ancora hauete detto,che le fomig/tanz.e et pareri de^gU 
hftomini fono tanto diuerfi , hauendo tutti vna tfiè^a 
fatti one,& ima med^éfima forma & maniera . che non fi 
troUAfta chi vno dati,' altro non fi differentiajfe . Onde 
eo-ho intefo & letto,dt molti,che per ejfer j omigliahti tan 
tcfvno c'è Valero nò trouarono chiglt d ff‘erentiajfe,nè ce 
taofcejfe. So bene che voi nhauerete molto miglior notiti a 
di quefiofCbe non ho iti hauendo veduto Plinifi, é' altri 
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Aftttoritche h/criuonot & Pietro Meffiatchejìmilmenu 
neìUfuafeluA lo tratta . Ma con* tutto do, non lafcier)t 
di dirne alcuni notabili effemfi.il primo farà di due già 
uanettià quali T cranio vendette a MarcantonioidiceU’^ 
doli doverono fratelli:effenio pero l'vno d’effì na turale d* 
Europa , & l'altro dell'Afta, &era tanto grande la loro 
fomiglianz.a ,che non erano in ntffuna cofa differentii 
doutche fapendo poi Marcantonio il loronafcimento^ 
^ parendo effer burlato fe ne piglio colera con il detto 'T o 
ranio il quale gli diede fatisfattione, con dirgli che molto 
più carigli doueua hauere,non tanto per la loro fomiglià-‘ 
fia, quanto effondo ji differenti di natione,comt fefoffero 

d' vnoiffeffo padre, come gfthaueua detto. Si'- 

milmete hauerete veduto quello, che molti Autori ferino 
i l no del Re Antiocho,il quale effondo morto per ingano del 
? / a fui Moglie Laodice , la quale mife nella fua camera» 
f-r nel fuo luogo , con le medejime infogno reali vno,che se 
^ chiama.ua Ar temone naturale di Siria, il quale l* affami 
gliauatanto.che regno due annifenza chemai Àantffu» 
no. del Regno feffe con ofciuto, ne menoji fapeffel'ingan-^ 
no. In Romav'eravn'huomo, che chiamauanoCaio 
Ritto cofi ftmile al gran Pompeo , che in ntffuna cofa erx 
dt fferentefìnon fola nel ueJHmento.Caffie Seuero,& Mir 
milOìLucio pianto, & Rubro ìff rio. Marco Meffala Mo 
ttogene tutti di due in due s' affomi^Uuano tanto l'vno co 
l'altro e molte volte gli fuot famigliar i che foco trattaux 
no,&,negotiauano haueuano fatica in conòfcerli Et la- 
fciàdo gli antichi Romani da parte f e nc fono anco uedm 
ti molti ne'nojlrt tempi della medtftma maniera li gran 
‘ Jldaejlro Don Rodrigo G ir on,(!f il Conte dt VruegnafuQ. 
fr afelio, ji affomigliauano tanto, che i mcdefimi cheglifcr, 
uiuano^& ogni giorno trattavano ftc afe no f/ffiro flati i 
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mefiimefìf che gli differetUuano^ogli hauerehhcno mai 
conofctHti tino dall alcro,dicendnft una cofa di ejft. Che /c 
f off e il nere farebbe miracol(fa,& era. Che ju'Àdo dormi 
Mano tnf eme fendo fanciulle, fe s*Ace$flaMano gamba co 
gamba > o braccio con braccio: attaeauattjtvna carne 
con l'altra di modotale,che^ra molta dt Ricolta tl fepa^ 
Targli.Peril che nonèbifoguoconaltriejfempipth aliar 
garfhpoi che ogni giorno Ji vede & intende cofe fimi glia» , 
ti, 

BBR NARDO. / o ui diro di due,de quali pojfo ef 

ferneteflimonio,hauendoliveduti,chehonfonodtmino- 

re ammiratione , che gli fopra narrati. Dell' vno,ne fono 
te^imonq tn quefia città dt^eneuento, quali d$cono,che t 

fono da arca vent‘anni, o poco p h,che tl Conte haueua , \ 
vn Lacheo* tl quale emendo venuto vnhuomo a ritrouar» 
lo, quale diceua ejfere fuo fratello , che giouanetto s'era ^ 

partito da fuo padre , ta^omigltauano tantotche fono» w 

fo^e frate quillo che uenne , dt più eta,n on Ji farebbono ^ 

conofciuti l’uno dall' altro, & con tutto cheti Laeheofof 
fe hi amato per una her edita che gli apparteneua de’ beni 
dt fuo padre, negaua ejfo diconofcerlo n'e meno efrere deU 
la fuatera , liffi'rmandolo con giuramento, l'altro ciò 
dendo, perfidio tanto y con dire ch'érafrti fratello, che al 
fine il detto Conte comande eh' andajjcrodt compagnia 
en quella terra, per compiacere a una vecchta,che diceua ■ 
ejf :rfua madre, & giunti che furono dalla detta uecchia, ; 

non fumai poffibìlc di far credere al detto Lacheo chefr/ ] 

fe fuo figliuole. Dicendo ch’ella j'ingannaua. Onde la 
vecchia per più certificarlo gli d jfe.Se uoifete mio figli 
Holo,haueretevii fegnale d’abrut^gi atura nella tal pat^fi 
della gqmba,cheyt fi fece quando erauate bambino, I* 
fracheo rtfpofe, molto marautgfrandofi,pct eh era il vero 
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che hAHCMA ejnel fegnale^nel lnogo^& modo ch*eHagU ha* 
uettn detto Pero tHt tatti Aftegdua di non cotiof certa t n€ 
meno ejf^^ìato in vita ftta in qtteL Imgo , come er a U 
verità: perche doppo fi feppe > chenoneranatttraledi 
qteetta terra » & chi fecero f /àoi padri, fitmilmentt 
vidi vn altro cafo mar AH! gliofo » ejfendo giomnetto , 

in vn luogo vicino alla Città di fegouia ,nel quale fiarh 
io quattro 0 cinque giorni in cafa d'vnhuomo da be- 
'nCi&honoratOf ma non molto ricco la moglie del quale 
gli haueua partorito due figliuole co fi fimiii, che tra im~‘ 
fojfibile il tenofcerle Vuna dall'altrat& poteuano haue^ 
re quefie figliuole da tredicùo quattordici anni , & di- 
mandando io alla m4dre,qual fofi'e la maggiore , perche 
erano nate ambedue in vn partoanfeme con vn" altro pue 
toyqualefiauàin Segcuiacon vnfuo zòo . Rtfpofe addit- 
tnndomivnach" era maggiore *nata mezj hora prima del 
l"altra.Ond"io marautgliandomi di quefto » ella/bggtui» 
fttdicendomi » che ancora il detto putto fi afiomtgiiuuté 
tanto con amhedue,ch era molto diff,ctle il conófcerei to- 
no da taltro,& che efi' ìndoe gli venuto a vtfitarci la Paf- 

qua pafi'atatOCcorfetchevH giorno cambiarono infieme i 
loro ve fi mentty&me.&fue padre burlarono ,'&/chèr- 
n rono,& con molto piacere udeuano , perche noi non gli 
conofetuamo fia che la notte ci dijìngannotche appena al 
l'hora le poteu.tno credere. 

LITIGI. Veramente lo potete narrare per co fa mira- 
ceUifayé’ poco, 0 ninna volta veduto alméno nella HoUra 
S pagna.Con tutto cui era anco gran fimiglìantà quella 
trai' Imperatore Cefare jiugusio.& vn certo giouant , 
che venne a P^ma ,fi come dice Macrobionel z- libro de 
i Saturnali . Ch'eff mdo ciò referto da A ugufio > quantu 
£li/a{tomigliaffe,iauumdò a chiamaretonde marqni-^ 
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gUandoJi divedere tn tui^come tn vno fpecchìoHa fuafi • 
gnraXtnterrogo. T ffa vfadre è vénuta nsat a Romof vo- 
lendo dare ad intender eyche farebbe figli nolo drf Ho pa- 
i dre^Ma tl girane cb* era accorto % concfctndo la mali- 

\ il vn* altra fimiUtdicendo. Mia madre 

^ ' mai venne tn Rorr/atperVmte padre molte volte V* èfia* 

► to-Et ancor che ^ttejla Hifioria fia molto ccmmntsér re- 

• fona da molti, non ho potuto trai afe tarla per fjjcre vento 
t ta a propofito di quello che fi tratta. 

■ ONI Q.Non nego tocche tutto Udì fopra na- 

ratononpoffiefercon , & che anco femLaquefli, faranno 
- flati altri molti fimili, cafi nel mondo. A4 a come dice tl 

# prouerbio j Che vna Rondinella non fa l’efiate, uè meno 

t perche vna , due,o tre foghe d'herba fiano f ceche &gialet 

> faranno chenel fin dt Ad aggi oi tutto un campo non fia ver 

i de. Perche tfuefie non fono ccfe,che di rado occorrono , & 
« tgon contradicono ad uua generalità s) grande ,come è la 

i diuerfitk,& d fferenz.a commune di t»ttelefomigUanz.c 

degli huominì,& donne, che fono nel mondo. 

LVIGl Con fejfo che hauete molto gran ragione, ma 

i non uoglio che pajp fotte filentino e}uello,che tl Signor Ber 
nardo ha detto di quella donna,che d'va fola parto haue- 
! uatre figliuoli tutti viuiyC^alleuati licketnvsroeco- 

I fa che ne' nofiri tempi mai fe ntntefe vn> altra fimile, al- 

meno in quefia Prouinbia doue habitiamo. 

•„ A NT ÓN / O Anch'io mi fiuo marauigUato nòn po 

4 ce in vdtrlo: 'ancor che Ari (fot eie dice , Che le donne d* 

i Egdto irano si feconde, che partorì uane tre , dt quatro 
, creature in nn parto, & aucor che non lo dichinfea ,dì que 

i fii parti fsne doueuano alleuar molti che d'altro modo 
I ' no» haueud egli da farne d’ejfi tanta mentione Nella no 
. fira $pag»H utolte volte s’cvifio partprtre vna donna tre 
r ■ crea- 
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creatf/re,& in vna viUa vicina di ejuefiaincn e gran tent» 
fstvna altra ne fece quattro tn Aiedinadal Campa 
molt'annifonoà pahUcafamay che vna Donna pnncipa > 
lene partorì oUeroJi/concto dtfettCyÙ in Salamancavn^ 
moglie de vnltbraro ne partorì noHe,Onde che di quefia 
maniera deano ejf ere occorre Jimili altre cofe di molto 
maggiore ammirai ione Impero.chenoi altri ftandoy come 
fidiccyincapodel mondoynoniefappiamotne menon*hab ^ 

biamo notitia alcuna, 

LVIGl.Non haaete noi letto Plinioypói che diteque - 
Jloyd qual diccyche il nafcerefei figliuoli d*un parto e co 
. /d certOyancor che s'hahbta per cof * mefirHofa neU' Egit- 
to ydoue le donne poche uot te vn fola ne partorì fc9noy& 
che in Elodia vna donna fece tn un parto due figliuoli » 
fb" due figliuole tutti uiuiyoncor che altri A ut tori dico» 
fiOyChe furono otto, llche s*hebbe quejlo in Roma per gran 
' fegnaie di carefiiayche fiubtito poi/uccejfe.I l fintile dice » 
^che nel Peloponnefo vna donna partorì quattro Volte actn 
\^ue figliuoli per voltay& chela maggior^ parte di Uro 
utjf jro T rogo Popeo molto fi dilata ne'parti delle donne 

Bgittiahe dicendo y che partori/cono molte Volte fette 
creaturtydeile quaitialcune d'ejferfcono Ermafroditi Si 
mil mente Paolo luriscorìfulto fcriueìched* Alefiandria 
fìt condotta all* fmperatare Adriano vna donna y accio 
ch'egli lavedrffcyCon cinque fgliùoliviui. » quattro de 
quAi nacquero in mgiornoy& il quinto ^quattro pomi 
doppogli altri.Et Giulio Capitolino dice$che fintilfuen- 
te un* altra donna pArtorr nel tempo di Antonio PiOycin 
que figlttfóli vi uiyla onde none cofanuoMOynè molte 
ficiU da credere queUoychequiui habbiamo trattato* coft 
fermando che è fama publicayche fuccejfe a vna Signora 
delle grandi diquefio Regno Acquale fendo nel ^arto^ 

dìjfero 
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dijftro alfuo marito, do ella hauena partorii otfH figHtiè 
Ì0t& d'indi vn poconehafiefia partorito vn'alcrg , 0 ‘do-^ 
fo poche hore ritornatone a dtrgU, che ne hatte/ea patere^ 
tofei.Ondeil manto allegramente, & gratiofamente,r{ 
/“pondeudo, d/jfe, crollate o/^uajfate bene ^ftefla puttana 
vecchia , che ne farà de gU altri » & queHo non é fauola 
malaveritàiiiejfa. 

jiN T ON / Ó Voi che trattiamo,^ narriamo le co 
fé degne di ammiratione,che in ^uejli caji del partorire 
Ji hanno vedute nel mondo i cofagiufla che noi non pajjìa 
mo folto f tentino , (Quello che rtfettf 00,0“ ferme l^icglao • 
F toretine, nel fermane feflo, per auttorità d*j 4 mcenna,& 
nel nono de gli Animali-Chettna donnahaseeua patonto 
in vnafconciatarafettanta figliuoli tutti c vghfuoì mi 
bri llfitntie attefia Alberto Magno, dicendochevn me 
dicoipercofa molto certa gli narro, che e fendo chiamate 
in vna citta d Alemagna, per lacura d‘vna S>gnùra,vi^^j 
de che ella hauea partorito cento cin^uata figliuoli tutti ì 
inuoltiinvaarete,dr orano gradi come il dito auriculdji! 
re della mano,& tutti viui , & compiuti de i loro mem* 
bri.So bene che fucile fono co fé difilctli da creierfi, maf 
Jime a quelli che non l'hanno vedute, dt purefono pojfibi^ 
le,& notorie Ne meno fu afumraUh,fS^fiupendo^uel 
lo che f ucce jf r allaprincipeJfa,o fecondo altri , alla Co n- 
iejfa Mar^sherltain Irlanda,che patort trecento fejfatt^ 
ta fei figliuoli in yn farlo tutti viui, grandi come vn for 
X^ettOiUijuaU dentrovn bpc ile d’argento * che fino al dt 
dhoggi per memoria di ciò, fi conferuaneUa Chiefadi 
que&'lfolafuronobatteXAti per UnF’efcouo doue l’tnuie 
tisfimo Carlo y .nofiro Signore lo te ne nelle mani,et cere 
fico per molti lllutlri tejhmoni (juefio ejfere la venta» 
é.Ì i^^_^dti Ruttori degni di fedeattefianoque* 
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gettare in m/ire,cfiero in aldi JÌHmc,per ajpeftrirp dal pe 
ricolo, & con tfttto ch'to non habbia tteduto Amttoreche 
di cto ne /crtua,ntentedsmcno tutti quelli che ut fono flu 
ti,& che rtfedono in quel Re gno,f anno fede di quejia neri 
tà,dt modocheji può hauere per cofa molto certa, & non 
meno marautglto fa, & ancoraché paia che tni diuertu 
un poco dalla materia che trattiamo, no n andrò tato fua 
ri di quella, che anco non intendiamo quello che dice Ari 
fiotelenel i.ltbro dell'Hijloria degli ammali, dt un hee 
co,ilq»aIepareua che uolejj'e cocepsre,felanatura gli ha 
uejfeduto alcun luogo da poterlo fare, percioche tene ua lo 
poppe grandeicome hanno lo capre , molto piene di latte, 
che mongendole nevfctua cosi gran quantità , che qua- 
gliandolo nefaceuarto ilcafao . 

ANT,No ui amirate molto di quejèo,perche f r legge- 
rete iljbfatthiolo Senefenel libro detl*Epiflole medicinali 
trouarete che dice d'hauer ueduto nelJR.eg.di Boem.tuno 
ifiefo tempo tre becchi dt una medejima maniera,u»o do 
quali, hebbe ifao potere^ feruirfi del late,che^ efpene^.a 
trono effer la miglior medicina di tutte l* altre, ;^qlli cho 
fono t occhi, et patifcono dell* appoplefia,ouero gota Corale, 

BERN ARDO, Non màncò[*n nero occ^fione per- 
che la natura ufctjfedcl fuo ordine tn una cofa come que 
fia, che per ventura fu per porgere alcun rimedio a una 
infermitk,che per cofi incurabile fi tiene . 

LVUGl Non è gtuflo,che trattiamo la materia de* 
parti, lafciamo d'intendere in che tempo peto partorire 
una donna, accibtl parto fi poffi chiamare legittmo , & 
che le creature utuano. 

A NT ON IO Questa è materia che molta 
Auttorila trattano , & t gtunfh dt quella o (tan- 
no am pia chiarezza : onde deano > che nel /emmo 
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la natura può fare , con tutto cfo/ono alcuni 
no cofi potenti ■,& gagiinrdt )iell‘vnatCooje nell‘altrana».^ 
t uréitàeLla prima ,10 conobbi una donna maritata &è 
cofa certa,&vera,che h iueua la natura d‘huomo,perb se 
ji.a alcuna forz.a,o poffìbil uà, ancor chel\ifp:t"o.& pre^ 
fenica fua f offe virile.Dell’ altra ut ne fono molte, onde 
^ cjuello che n ho intefo,era nella atta di Burgos vna don 
nA,all,iejUule fu concefo che ella fi eUgifevaa delle due 
nature che pta ic ptac(Jfe , & gli prokibtronol* altra fotta 
pena della morte, onde ella fcelfe (Quella della donna, & 
dopò fi uerificò, che ella fccret amante ufaua quella del» 
Vhmmo,& [otto ijutfla cautelafaceua de wtelti malefi» 
cij,onde perciò fu pmbUcamente abrueiata. 

AN TOi\lO* Similmente fi dice,chetn Siu^iglist 
abbruciarono vnUltraperil medefinee effetto. In<ju$- 
fie parti habbiamo per gran marautgUa,che gli huomi» 
ni habbiano la natura delle dcnne,& ledonne,^uelladd 
gli huomini ; Però Plinio allega il filofofo Colt fané, che 
Con il grande Ahffandrofit trouò all’actjmBo àeiPln * 
dia, oue dice, chene’corfini de" Hi af ameni vievna Pro» 
utncia di gente , chiamati Androgini, eguali fono tutti 
Brmufroditi,che nel coitonon o fieruar.o or dine ne cecer 
lo alcuno , ma ufano egualmente dell* uno é" dell altra 
ftffo . Etchejslapoca netftiach:dt^ueHihabbiamo,no 
darebbe molto credito a ^uefii Autori, fenon lo confer» 
maffe Arifiotele, dicendo, cheque fli Androgini hano U 
mammella dritta comehuome,& la fimi fir a come dona 
fer che con tff.t alimentano le creature che partorifcono* 

.BERN ARDO' Per certoquefiaè bencofanuoua 
fer me,n 'e meno a mia notitia è mai peruenuta,pero con» 
fider andò le molte che nel mondo firitrouano,nen debbo 
-hauerequeiia per impoffibile , & maggiormente con l\ 
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i>Tdtccia anuntit & cùgtmtì.con ti medejtwo C9^’^%fhefe 
rediano dt /opra fifcompo»g»n<it& fi rompono, e dt 
alcuni uittono,& molti mttomnoyde ejHalt Henne in /?»- 
i9oa tl legn aggio ìf fhrpe degli ydgnppi ,ché vuoi dire 
Megere parv^cice mal nati. Et communemente tutti 
ejHellt chenafconoacjurflo modo, fi tengono per sfortun- 
11 , & di pocavtta,che cofi fi dice tjfer nato Neroned' A 
grtppinafua madre,/ 1 naie, conci efia chefojfe fi<ito aue 
turato in confeguire l'Imperio ,fu pot tanto più infelice 
nel perderlo con morte cofi ignommiofa Occorre anco al 
<une Volte morire le madri, re fi ‘indo v:ut i figli uoit nel 
corpo , il ejuale aperto poi da un lato fi cacano le creatu- 
tHre&fiadeuano. Dt cotefiifurono Scipione /ìfrieano 
che per (juefia cagione fu il primo che fi chiamo Cefi are* 
il/vn altro che fi nomino Manlio^ Secondo Plinio, che di 
ciò netratta nelfcttimo libro. 

SEP ARDO E’co/a anco notoria molto,ejttello 
che fi ferirne nelle Croniche dt SpagnaMle quali non fi de 
tee oppanere , per f fiere co fa vera Cr certa della natiuitù 
del Re di N auarrafilqttalt fi chiamo Don Sanchio Cari , 
tia,lacHi madre, fi chtamaua Donna Frraca,cbefiando 
in vna villa chiamata, BarubanfopraHendo vna quanti 
ea di Mori ch'andauano rubicondo , & facédo di molti 
dami,gl i detterovna lanciata nel vcntre,& fu di tal [or 
te, che fi andò la Regtna vicina aH'vltimo della fiuavita* 
c refa l anima al/uofattore,& tfsedo grauida,ta creatu 
■ra comincio a mouerfi,dàdo fogno che voltua ufetrefi la 
ferita, che apertala vn paco pin,cauarono fi quella vn BÌ 
étno, & lofecero diligentemente allemare, U qual vifie& 
tregno molti anni Et pocoautiti de*nofiritempi,vn Caual 
ittre,che fi chiama Diego Oforio,difcendente della Cafi 
d* AflorgAtttacque nella medefima manierotra,Ó qua» 
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do td^ùrofto il ventre delU madrct hebbefo cojt poco <*»- 
tiuedere , che lo ferirono in vna gamba , per la ejttal fer 
fita egli refiò z.oppo » & cofi uijfe molto tempo. 

AN T ON IO. Il nafcere dt molti co i deu è cofa tato 
Communci che Ji vede cjttafi ogni giorno. Fra gli antichi 
di (jueflticome dice Plinio & Sottno ,fn Papirio Carbot 
• & Marco C arto Dentato . Io po^ o ejf •r teflimouio d*het^, 
uer veduto piu creature nafcere con ejfiydtcono co» i due 
dinanz.i;per ilche potiamo dar credito a quello che gli an 
fichi et rtf eri fcono poi chetn coji lungo /pitto di tempo 
pojfonoejfernati molti altri con J jfr enti fignatiprodi^ 
giofydecjuali non hauremo notte a alcuna. 

LV I Gl- Pirro Re d: gh Epirott yfcriuono alcuni 
Aattori Greciychein luogo ie t denet grand* dtnanz.i,ha 
ueua vn'ojjofolo’incimuy&vnatro dt /otto Et Efodo^ 
to /due, che in Ptrjia era vn certo / egnaggto dt gente, che 
gli haueuano della medejima marnerà Et Celta Rodtgim 
nonel principio dal quarto ìtbro delle Letttont antiche» 
allega per Auttore Giotlanni Mochio>tl tjftale afferma» 

. che M ercole hebbe tre ordini dt denti, che non e picciolo, 
mofiruojitk j & refi po'^mitente fi deano rttrou are molte 
altre co/e fìmtltncl mondo, che per mancameuto di Sene 
tori,no ut offendo fiati chi ce le habbtano/crite ,non hah 
biamo,ne teniamo memoria alcuna j onde ardi/co di di- 
re, che nelle altre parti /e ne veggono tante,che vedendole» 
noti /olo/ene marautglieremo , ma etiandio/e nefiupìre 
ntoicc tuttoché nellanofira Eteropa,et coft anconelle/ue 
regioni circonuici nenon et ne mancano, /enz.a andare o 
rttrouarle fuori die ffa- ' 

BERNARDO, fo diro tfuello,che ho veduto in vno 
, città d'ltalta,che fi dice Prato, ^ual'è lontana da Ftren 

z,e quattro migUatdeue nacque vn bambtno con la bar-^ 
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hamolto/pejfAi& lottga vn palmotchterA bianca 
le agni fa delle fila da lino netto , & <jftando hebbe due 
mefi,glt cominci o a cadere * come scegli hauejfe hauute 
gualche infermità. Et perche mi bofogno partire t altro 
non so chef fife dilui. 

LVlGl. Similmente ho veduto vna bambina . che 
nacque con la fchiena cefi pelofa 0" fpejfa,che quafi pare^ 
ua fetole dUn>mali\&era h fogno dt tenerglme taglia.^ 
ta, accio fi potrjje vejhre, 

jiNTON IO Q^fiefeno coje, nelle quali pare,che 
la Natura efebi poco concertata fuori del filo ordine. 
Ma pajfiamo ah'alire maggiori & d'ammiratione mag 
giori plinto ferì uetche vna donna chiamata Alci pCy par 
tori vn Elefante , & vn' altra vn Serpente} & nel tèmpo 
delmedefimo Pltnio tfu condotto a Claudio Cefarevn 
Centaurofche vna donna hatteua partorito in T hcjf tglia» 
conferuatonel mele ì aci'o non figuafiojfe Et oltradicto 
vi fono tante altre cofeydctte & fcrttxe da grani Autte» 
ricche sbiffnttircoìio tutti auelh,che di r.uouo Ptntédono^ 


n 

ne faccia mettane'! delle qnaUyVna ne atro per tjaueria»ve 
duta»che vna donna hauendo hauuto vna grauìdanxA 
molto faflidiofayneUa quale molte vòlte fividde tu peri» 
coiodi morir i partorì vna creatura conejfatnfieme 
vn* animale qua fi fimile ad vn FurettotO fchilatto ilqua 
le attaccato con P unghie dedemani al collo della creatu» 
ra»& anco con i piedi attrauerfato con le fue gambe fpa» 
^enib tutti quelli che ciò vedeuanoìoue poi l'uno dr Pai-* 
tra in poche bore mariroro. 

BERNARDO Moltecofefimiliaqutflafiveggo» 

rio,^ s'intendonoidoue anco parimente babbi amo vedu» 
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fOiChein luo70 della creatura , alcune donne pArtoyi/cand 
certi pexjz,i dt carne, che i Medici chiamano Mole. Et io 
neviddt una,che una donna haueua partorito alla fimè~ 
litudine di vn petx.o di Polmone grande,e haueua da vrt 
cape vn fegnale di teff a mal formata , & mi dijf :ro > che 
quando nacque fi rimenaua,& che come creatura anima 
ta lafpruzjLauano con l*ac<jua,dicendolt-h parole , che 
per hattez.arla/ono necejfare In ^uefie cofe pare, che l/t 
Natura fi fila moffrata molto debole nel generare Et puh 
ejfer anco che il difetto venijfe dalla donna ,oueronel 
feme genitale del padre^che con la/ua imperfettionenoit 
b ’afiìf A ingenerare creatura più perfetta. 

ANTON IO. Le ragioni che voi producete non 
mancano di fondamente . Perofappiate che fimilmenta 
nel feme genitale può efierui alcune fuperjìutta,cke cer- 
ropendofi,tn luogo di generare creatura ,generano ejuegU 
animali e'hauete detto,come fu (fusilo dell* Elefante, del 
Centauro, & de gli altri. Pertiche il più certo e, eh t 'inge- 
nerano dalle fuperjiuita de git huomini corroti ,&ch$ 
fianno nel corpo della donna , la quale corrutiene gli fa- 
Irebbe di tanto danno, che morirebbe »& in luogo di do la 
Natura fa quello che dice A.rtfiotele nel libro, De com- 
muni animalium grejfutpoi che fempre fi sforz-a la N a- 
turadt fare coje polf!btlt,& quello che è migli or e,& quau 
do p»oformare>& creare da quefii huomtni alcuna cofa 
d‘ffsnrente,con laquali pojfa conferuare la vita,lo procte 
ra come ccja naturale. 

LVIGT L’vno,& P altro può ejf ere i pero parimente 
Mièvn*altraragi0ne,alla qualle,per ejfer più certa,m‘ at- 
tengo & acoJfo>è,chc tutte quejfe cofe,o le più d’ejfg proci 
dono dalVimaginatione della donna nel tempo del cenci 
pere. Perche l'imaginatione fijfa ha gr anfora & poter M 
la quale pus imprimere diuerji effetti, 
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'AÌ^'TOÌ^ÌO Ne ho atich‘to Hedkii Hefte cofe e fh^ 
’>fiori,C9»ciofu'i cofj.,che Arijiotele dice, nel nono deglt ani 
tnalhche U gallina quando guerreggi a con 1 1 gallo, & /# 
iftn ce, ri fiat anco all egra dr borio fa , aizzando f lacrefian 
‘dr lacdda,& tmaginandoji d'e^^r gallo, vuol fortopone* 
re Calere ga Une , di' che da quejia imagination egli nir> 
fcenogU [proni. Pero lafciamo quefo , & veniamo a qudf. 
lo che dice /ireicenna Poi che non potiamo vfcire de m'e^ 
dtct, & de’ flofrf il quale tiene nel Ithro fecondo, ched’ 
àmagtnatione deglt antr/tulf, produce cofigra mutattons 
nelle co[e naturali occorendo moltevdlte,che la creatura 
fa fondigli inte alla me de fi 4 cofa , che attempo della 
eortcettioiio la madre fi jf atta tmagtnando il medefimo 
fente S. Agofhno nel duodecimo della Citta di Dio dous 
tratta,che l'rmaginattone intenfa della donna prognate 
cagione,chs la creatura efea con le qualitk,& condttioni 
deilacofa intaginata II fimile leggiamo tn Plutarco,cha 
vna donna bianca cen^epen do di huomo bianco , venne u 
partorire vn ilàoro,perche nel tempo della concettiona 
h Aueua volti gli occhi i& l’t maginatione tn ^na figttt-a . 
d’vn Adoro, che in vn tela elei pariete era di pinta,ilqualp 
■affimigl tana aie ijlejfa co fa che era dipinta. ^ 

LV iGf. Parwr'ete AriHetele,Plimo,& molìtaltri 
Auttori raccontano quello che occorfe a quel famofu 
poeta V t^Lanttno, che efiendo fuo padre ^ & madre bia» 
chi ,egli nafeendovfcite Moro. 

antodi O.Q uedo noflt per qttefia firada, ma per 
che la natura fece vn fatto dall' aito al nipote, che pxrfeef 
fer fiata U maire eoceputa da vn' Ethiopoin adulterio,», 
quello che lanatetra ricoper/ti lei per vfcire bi 4 ca,dtfcu 
ferft nel figlinolo vfee-io da lei Aioro,pero ritoreiamo al 
lunaginatifìtt, chefir efpiriecafifono veduti 4leteni da , 

;■ V '■ 
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fi fuoi coji l’ho vino dircicht ma doma partorì 

m bambinOiCon tanto peloiche pareftafaluatico>&ciofU 
perciochehaueHa attanttnella/ua camera vna imaginc 
d’vn'hftonto coperto di pelUcine,chepareHa feluaggto» df* 
la donna con la dcHotione ffcjfe contemplando in quello » 
il bambino vfet ajfimigUandofi cofi nel, pelo ^come nellm 
figura . 

B^H N ARDO. Marco D tmafeeno ferine quefio » 
(he voi dite, dicendotelo ejfere accaduto in un luogo d’ittk 
ha apprejfo la città di Rifa, & ne t nojlrt tempi, che può 
ejfere vent'anni,poco piti, 0 meno , che vn'huomo andante 
fnojlràdo per tutta Spagna vn fuo figli nolo per danari ei 
tutti quelli che l o voleuano vedere, ilquale haueua dieci % 
ovnàtcianni,& era cofa degna d'fjjer veduto , perche il 
fuo pelo eratanto lungo, & fpejjo , che nella faccia nanfe 
gli vedeua fe non la boccat& gli occhh& quefto pelo erti 
tanto increfpatochefaceua tutti marauigliare,& vera- 
mente i feluaggtche fi dipingono, non fono tanto deformi 
pè coperti in tutto il corpo,co.me era quejlo fanciullo^ 

JLf^ l Gl. Non voglio marauigharmi di queflo » »<- 
meno diniuna altra ccfa,pot che ne' no (ir i giorni fi dijfe , 
dr ft certifico per cofa molto vera,che in vna città d‘ Ale 
magna alcuni rapprefentaro.no certi atti o Camedieanel^ 
le quali v.nhuomo pai fino prefento v.n demonio con ve/H 
menti, & infegne brutte, & fpauenteuoli , doueche finitet. 
la rapprefentatione fe ne torno a cafa fna, & gU venne va 
lontàdt vfare con la fua donna fenz,a mutarfi l’habito x 
menofpogUarfiivefiiMentiy & Ufciandola grauida. 
per fimile congtungimento,hauendo leinell’imagtnaeione, 
quelhtcberapprefentaua la figura,& habito , nella quale- 
ilfuo^n^ATito era vefiito,venne a-partorire vna creatura,, 
efee Vdpptefent.a.fi.a la medefima imaginc del demonio taik 
\ ~ ‘ ' 
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to fpattentofify& tanto brHtta.,cheniuno dianolo jì porri a 
dtptngere piH br»ttQ,nè se ahioominciole ■ Lamait e ;,or 
fc del parto,& di cjutl poco che quefia creatura v^jfe, cìì: 
fecondo fi dtjfe furono tre giorniffirtarrano cofe tnférna- 
lif & dcetoehe quefia maraniglia fojfe manifefia per tl 
mondo fio portAuaHo fiampatoper Spagna, & per tutta I4 
Chnfitanità. 

ANT ONIO. Io il uidi,& poffo farne fede 4 tutti, 
fi comenè anco publicavose,^ fa»sa,che tatto quello che 
hauete detto è l't fiejfa verità t & perciò fi potrà crede- 
re quanto gran for2.afia quella della tmagtnatione, poi 
che ella bajlo a far generare vrtocofifpauemeuoU tno- 
firo,& poi che trattiamo di moflrreofittà ( a benché quello 
che diro, non agguaglierà alle cofe paJfuteJnoH perciò rc- 
flerà in nei menod fiupore,;^ la maraa glta,& e d' un’ - 
huo>uoiche per forte tutti l'hab'jta>no veduto, perche con 
l’efier Frate del terus ordine di S ^rancefcofita rifeduto 
nel monafierio della Madonna della vaile, che ffà appref 
fo doue bora noi fltamo,& addeffo, (fecondo mi dicono )di 
> ‘mora in un Monafierio,che fi cùiama tl Soto,prejfo la cit . 

. tà di Z amora Egli è canto picciolo di corpo, che fen^afir , 
lemgtuna,lo potiamo chiamarnano, con tutto do , è,di 
buoni gefii,& di corpo finito, & fi come è publtco , & anco 
molti religi ofi del medejiwo ordine mi certificarono per 
Cofa vera , & certa , nacque invn luogo, che fi chiama S. 
*T tfo,con tutta denti mafcellart che bora tiene t i quali 
mai muto, uè dipo: gli cafeator.o » & con difiicfeltà puote 
effere alimentato di latte,ancor che doppo poco tempo ca 
uò parimente dal ventre della fua madre il pelo inferiore 
come hanno quelli nella loro compieta età, & agli fett'an • 
nihaueua il volto coperto di barba & aglidieci anni ge 
tufo vn figliuolo, perche in quefia età egli haueua tutte le 
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frefarz.e compiute tmoflrandof^ huomot cerne s*hauejfc 
treite'anHt,& pià,& come intendoitton può pajj4re bora ^ 
venti'juattrOiO < venticinque: 

S fi RN A R DO, Per certo bautte hauuto ragione di 
ejfAtarlotComecofa giamainon vedutay& molto degna^ 
che noi fé ne mar amgU amo Pero che direte voi degli al"' 
tri moflrt, che fono pcrtl mondo,che fono tanti, & di tan- 
te differenti forme,& maniere, che fanno fiaretn grande 
ammiratione le genti che odono, & leggono quello chemol 
ti Auttori d’eff neferiuono, 

ANTON IO. I o non so che giud'icare,poiche tanti 
A tenori lo fcrtuono,& fanno menttone ditante molfruo— 
Jità,maJftme effendoquejh dt ta»ta,& cofi grande Autto 
ritàtche ci sforuino a creder che vi Jtcno . Dall'altra par- 
te appena fi vedrà hora,ne fi vdtrà d' alcuno che fia nel m» 
do,nè meno chi dita,chegU habbiano veduti,ancorehe tx 
ta parte s’habbia dfcoperto di terra nel mondo, & ne» 
vediumotcheneU Indtamaggioreyche la natton Portu- 
ghefe haconqutfÌato,nè meno in quello deA’ Indie Oc- 
atdentah s habb^noritrouatomoffriipero in fine scinte» 
de,che è la verità quello, che è (late ferino, & co fi dicono » 
che s‘hanno raccolti a&e montagne , & parti che non fonm 
babitate dulie genti PUnio,Soltno,Strabene,& altri mot 
ti loriferifeono particclarmente,perotuttauiavogUo far- 
mentione d alcuni di ejfi . Sono alcuni , che ehtamanu 
MonofcelU quelli che non hanno più dvna gamba, & fu- 
rio tanto leggieri nel f altare con quella * che corrono più • 
che qual fi voglia altro animale , andando a faltoni die- 
tro a quelli Quefit hanno il piede tanto grande,che qua» 
do fa gran caldo,fi gepfano in terra,& alzandolo, fi difen 
dono d 0 queOo,facendofene ombra. Altri fono fsnza teftx 
maPhanat nel petto, & gli occhi polii ne fianchi. Altri^ 
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thè non bènne nartchfe non tl volto tutte fhnoi& tn Ino 
go dt ejftv hanno ptcaolt foramt jiltritdocneu hanu ioc 
tayfenon cbejitimrtfcenc fer lenartcijolo cen i$aere ae 
tfrMttt»& herbe, & hanno eoji gran forT^i^ nell' odorato, eh» 
tn brefte f patte le marct/con» feccano,C(t f/ando da ef»el 

le tutta la lere/ejldz.a ttfe odorano alcuna co/acattiua 
dt tal forte gli infetta, che ogni poco che ^ irattenghtno tn 
putlla.vengene a morte, & non hauendo locjutUu^co' cenni 
tra loro s’ intendono Parimente fi fcrtut , che vi fono huo~> 
mtnt nelle montagne della Scttta.& Tartaria con tanto 
j>t cesoia bocca, che non pofiono mangiare, & che fi fi fien - 
tane coH cuocere la carne, & altre cofe di fc fiamma , & <*- 
f rende quella pt€eiolabocca,p)gltanpCon l'alito dt ^uel 
l'odore^ctf I (juale fi fatel/ano , (fi h besia per fofientarfi 
la vita. Altra gener fittone d’kuommt fi trouano,che han^ 
no la faccia come i cant,cfi i piedi rotondi come i buoi , 
(ficjue^t non parlano fe non due parole,con le ^ualt^t’tn* 
tendonoi vnoc$n l'altro . li fimile fi ferine d altri, che fi 
chiamano Ph<wefci,con V orecchie tanto grandi, che ù cuo 
prono con quelle tuttofi corpo. £t quejh fono di molto 
granforne,che d' un colpo Fi erpano,& /radicano gli arbo 
rt,<fifra loro guerreggiano con molta gran leggtere%jLa . 
u4Urtvifono,chenon hanno fé non vn' occhio foto nella 
fronte,(fi glt orecchi come cant,^ i eapegit ricciuti^& co 
fi fi dipingono Altri con molte,& diuerfe altre mefiruo- 
fitei chef e fi velfjfe raccontarle tutte,farebbevn non finjr 
mai. Pero con tutto Ciò diro una cofa,che trouai fcritta in 
vna delle rauole diT olomeo , che tratta della T artarut 
maggior e, & è, che ut è una Promncia,che bora fi chiama 
Georgiayapprrjf / d’vn Pegno,che fi chiama Ergami, nelr 
la quale ut fono cinque maniere di gtìite,P una Mori co- 
mf Bfhtoptd’ altra bianchi, che hanno le code cornei pano 
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ni. Altri fono come noi aleri>(ihri ìauomini molto piccia 
lini con due tcjle,& altri c’hanno la faccia ^ & i denti 
Come i CAftalU Et effondo ijuefto la verità, e da marani^ 
gltarfychein una medefima terra fi treuino tante difife- 
rent.e dihuomtni. 


BERN ardo IntendiamohorafeejuefHmoflri/à 
nopofii dagli A attori tnvna parte della terra infieme»o 
pure in diuerft p vrtt ? 

ANTONIO. InejHelidfono ben differenti Vvno 
dall' altro. Pltmo,& Strabane vanno con l’Hijioria che 
fcrtjfei! filofofoOiiofccrito y^ualfii trono neU' India co» 
jìleffandro Magno, il tjuale dipinge tn quella tutti que* 
JHmofiri.Soiiìto dire, thè gli Arimafpi, che Hanno i» 
vna Proutneiafra gli Scithi appreffo dei monti Rtfei» 
tutti hanno vn' occhio foU.,AUri Auttori pongono il pi» 
di quefii mofirt ne i deferti folttarq deU’ Africa , & che i 
più fi ntrouano nelle montagne, & falde del monte Atho, 
ancor che tCicloflt,che fono quelli che ìion hanno più 
vn'occhionelUf Conte, parimente dffero che fono nell'Ifo-» 


la di Sicilia . 


LVlGl k Totria cjfere.che fitan§ invn luogo, &nell* 
altro, pero lo ho veduto Strabane, che ancor che tratti di 
tutte quefle mofiruofitk,dimoflra reputarle comefauole» 
cofe pnte,& Smforiano Campeggio Barone dotttsfimo m 
vn capitolo de imo fin, và disputando per ragioni natu- 
rali che npn vi poff mo effere^& pur fe ci fono, che non fo- 
no huomini,ma animali brutti fomiglianti aglihuomi*, 
ni, Et Pomponio Melafente il mcdefimodtcendoi i Satim 
ri non hanno alcuna co fa d’huomot fe nonlafomiglian» 


z,a, 

AN T 0 NIO. Per me,io non voglio credere il tutto 
nè meno laf dar che alcuna eefa non ne fia veriteuole , tfr 
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i né} (tetto che dite dei Satiri f non dice il fiefà Tompnió 
Adela, onde é più giujlo che noi crediamo a S Gtrola^ 
moiil (Jféétle ttiella uita di S. Paolo primo Eremitaich’è 
fiata ammejfa & approbhata per la Ghie fa , tefhmoma i 
thè fi ritroHano hit') mini bamani & ranoii.i! (ideila ma 
nieracke i detti Aauari li dìpingonotcon la femhianz.4 
hftmanaanCor chehahbineUtefie & tl grngno larga 
alla g/tifa de'cani, con gran cornay&i piedi agMifa di 
Secco, & altre cofe difformi a qttelle de <ili httomini , & 
molti uff er mano h. merli Hednti ne i deferti d‘ Egitto, t 
{jentiU gli adof’auano in molte parti per Deiy& Pan 
Dio de iPafiori era Satirot& cofi dipingeuano fempre 
laffta figura. 

PERM ardo. Aioltifondchefcrisiono de\i S.itL 
r/,& eofi fi ha ptrcofi molto certa, Antonio Sabellicn 
nel leftic Eneide dice* che fononel monte Atho,& che 
Corrono in quattro piedi,^ anco con due,cgmeglt huo- 
mihi,& in tutte le cofe fono •veloc* (fi mi. Vlinio afferma 
firnilmente che fono nel fine dell* India ne i monti che fi 
• chiamano Subfolani,df non gli hk per huomini ^perche di 
ce,ch*èvn‘ animale dannofijfimo & maluaggio.Et OuU 
dio nel Aietamorfofi dice>che il Svilirò è vn animale 
fnile aU‘huomo , & e ha te Corna nella tefia » & i piedi 4-^ 
gutfa di capra^pero sveglino fono huomidi ragione uoUdd 
mi marauiglio come nonn’habbiamo maggior cognl 
tiene. 

.A 17 T (Xl7 i O . Pfon hahbtamd di che maratii^ 
gliarfi, perché la diformita della loro figura gli farà tan 
tpfiluaggi,chegli torràla maggior parte dell ufo detta 
ragione, & cofl fuggiranno da noi altri piti maggiprme- 
te che qual fi uoglta alto feroce animale, pero fra loro nott. 
lafc ter armo dUntenderfhperphe tutto quell OfC he feri uort 
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di quello Molti) gran firepito>&/ftono di tamburi, flaufH 
^ Mitri tjlrumentiti alt hanno per certo che facciamo- 

• Satiri ne'fuoi congiungimenti^ che venendo tl giorno p. 
non s* odono piùtancor che alcun* vogliono dire, che ^uejf d- 
non eaufano t Satiri,ma altra opra di Natura^ che aicu.- 
tta Volta trattareme,. 

LVIGI. Intendiamo una cofa auanti che paffiamo, 
piteanantiyChe d fferenz^a ut tra i Satin Faun Eg*-^ 

pani poiché Fergtlionel principio della^eorgtca tnuo-^ 
cagli unìy& gli altri, & il medejimo fanno altri Autta~- 
ritche pare per ^uesh nomi c he fieno differenti . 

ANTONI O. Bene hauete appoffatom tjutffa dif ' 
firyltà,per'oioMirifponderòco'l Calepino, il qual dictichs^ 
Fauni fono nella lingua Greca tlmedefimoichenel la Lek 
una Satiri,& cheetutta una cofa.Probo, & Seruie dtcu' 
no,che fi chiamano f auni afandcperche profetiz.auano p, 
& che quefio lo faceuatl Dio Fan fra i Fa fon. La mede^ 
pma opinione tien Seruio.Et Egipani, è il medefimo » che" 
Sattr*,&'Fauni . altri- huominir acconta parimente" 
Nicolao Leenmonel lAthro della fua vana Nilionap, 
\nel quale chiama fimil mente co fii Satiri, ancor che dò- 
differente fattura ds quelli dhaibiamo detco.Jlquale aC-^ 
lega un' Auttore chiamato Pau[ania , tl quale in tutte*: 
la fua opra feguci& dice,che ud)narrare a Euftmio 54- 
ronedi molto credito & auttorità,alqualein tuttofo gU 
pre fiauafede , che nauigando verfo Spagna ,fuceedend(r 
vnagran fortuna nel mare, l a naue , nella quale kndauu"^ 
ne, difcorf t molti giorni per F Ocea no eoi v ente d* Po-i: 
' nente,& finalmenté^pigltarono porto avna FjoU, che pa» 
rena d^shbitata , pera oche gli era parfod'hauerui vedfOf 
ti huijmtnt feluaggt con af petto crudele fìi feroce. Eranu> 
qpijeili tutti coperti di pelo di/^uanto vermiglio, ó anccff 
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^be in ogni cofa fem trattano hmmtni » hautUàno vna ea- 
• dèi tanto larga, & cofi ffi^a dt /etoltpoco manco delle co» 

de de i caHalU.& Come vidderotmartnarùmolti di loro 
fimifero a gtti fa dtfcjttadrenetn jieme , gridando con no- 
ci tanto mal concerie, che paren.ino mlt & muggttùet of- 
fendo alquanta gente della nane in terra fmontata,& fra 
loro alcune donne, fljf al tarcnot nojìri con terminatione di 
leMargltnt,& l*tmpcto ^ brauura loro fu dttal forte , che 
ancor che furono frtttdì morti molti di loro »non pero le 
foteuar.o d:fendere,& rtf tronfi uerfo la tta**e»non potero- 
no far tanto che non re flajfe interra una donna tartara 
di quelle che fero eonduceuano, nella eguale ut ddero t poi 
che quelli mojlrt & huom>nt befliah ejJercttAronoogni ge 
nere di lujf urta iu tutte le parti che poteu 'ano del fuo cor 
po,&lafctando ladonna^ pernon potere, fenz.a molto peri 
colo foccorrerla al%.arono leuele>& fi dipartirono di quel 
lttogo>& nominarono quella terra iffola detSattri. Q*^ 
fio islejfo racconta Gaudenti o Merula, Ó dice, che quel» 
Eufemie che certifico quefio a Paufania eravn Cardi- 
nale. 

Lf^IGf. 'Tolomeo nel capitole fecondo delta decimà,. 
'T auola dell' Afia, dice, che m fono tie ffolecbefichi^ 
mano da i Satiri , nelle quali uioatitano genfèdi'quelia 
forte, fi; iole credoaihe quesU dettone efief degli huomi» 
nuche quàcommunemente chitaniamo Seluaggi,et fi di- 
pingono tutti pelofi,et coti baiioni nodofi, & molto gran- 
di nelle mani, poiché fin heram ninna parte delmon^' 
ho vdtjo c^e particolarmente vi fiano^, &fe fi volefft nar 
rare tutte le forti- & maniere de gli huomini molìrucfif 
farebbe vna pioli jfit/i molto grande, pero tuttamadiro 
quello che Plinio dice fi auttorìtk di Megafienc,che fono 
' pio nell' Oritmt altri huQtt.inii.quab hanno adotto grjL 
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ttdatuttA prena dt peli^ come le z olpi ^di forte eh: in ‘cii> 
JiafJì migliano a cjaelliche et hmete narratOf&fa credei^ 
cto ejfere il vero,i^»sl!oehe jidtcei& (afferma d'H/na fiir 
pedi hftomkiit chefeccejferj daqteellhche fftrono afretrp 
gere vn vafo di S,T or tùie V efeem d' Aflorgayiiel cjfcìi~ 
le por'taua relicjHie % con il cfciodore fnAjt fifolientA- 
na,& inluego di quelle gli mfero altre cofe pHi.z^oleA- 
•tii che in penitenza de’ Uro peccat>.,& d.e fmt difcenderi 
ti ancora hoggi a tutti gli naf :e la coda,& Continua q»à 
, fio legnaggtojino al giorno di hog^i. 

A NT ON IO. Non farebbe peccato mortale d*v* 
yio chsnonglivjlefis dar credito. P.:ro io vt uogliovnA 
iiofa^non meno mofirmfa di tutte quell e ehejìn qui fi fo*- . 
no narrate » laquale uidi , come pfucl dire » cun i miei 
propyq occhi, & fa nell’ anno 51^05 Che un’huomò 

firaniero andana uerfo S. Giacopo,ilquale portaua una 
Htfialunghafinoa i piedt>& tutta sfejfa dmdzi,& coji 
anco l a carni fcia,che dandole alcunaeLemofina,apriua 
la uefia , & mofiraua una creatura la tefia della quale 
pareua ejfer pofia nella bocca dello fiomaco,o poco pittala 
jo, quello difuori era tutto il collo . Et d'iut a baffo era 
lacqmpiuta,& con tutti ifuoi membri intuii, molto 
hen7f$i^^^>& fomigliauA che triun*huomofoff •.ro due - 
corpU&fcfi^jihrnaua q uefia creaturada/efieffa^o 
pur per Phuomo che la portaua nelle fue operationina^ 
turali 9 non lo so due^perche eff mdo fanciullo, non hebbé 
tanto antiuedere di dimandar glinty '^non ardirei horà 
dir quefio fe non U haurffero inotti ueduto in iipf^naichè:^ 
^tuttauiafe né rtcordanOfper iU'-he poi fi fece puPlico , éT \ 
notorio Co tutto do anco hanno detto perfoni di molte 
credito > che debbf fiere due, 0 tre anm,she in Roma pef 
danari fi mofir/ma uif buQmo con dHtttfied’fttta delh — 
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‘tH gli ufciuA dalla bocca dello jìomaco ,che è dalld 
tncde^i>na parte , dcue a ìjHefì' altro gli ufcitta tl ccrpo^ 
Pero^fie/la tt'jì t eraciome tra me/nbro cj?taji morto, » non 
cfian te oh ella baftejfe lejHgfitezjLc mole oca mp!fite»nh 
train cjntlfa minor fentt mento (fnatuloVilìcjfo huomalà 
toccAU Hcome coccau akuntdegUtiltrtfHèi 

membri. , . 



PERN .éRDO. Ad ar art.’ glie fon ^u. Jhe che non rin 
chiedono che allegate in prona d (Re tanti tejltrnon^ co^ 
me dij^e,che ben può effsre,che tlfimtle occorra negUbuè 
miniìCome [noie occorretene gli altri annuali t-perche 
io ho ueduto un cafirat.o,che nàcque con due tefle che p'oi 
7Kor/efffbito,ondeco'‘f'^r»iea Cto, parimente un'èuomo 
nepu'o tìcnaf ;ere con q 'etile. ' 

£, y IGI. Pietro Crinito nel libro 2 ì. deÙa honejtà 
difciplina dice, che in un luogo dt Emaustche debb'ejfere 
quell o,def quale la feritturafacrafa msnttone» partot'A 
una donna duefancaullt^che daU^ombelico era un folo%& 
dal di fa pra erano dffrenti,& huusuanadue tejle,(^^ 
due putti con tutti gli altri membri, -^ eranqchìaramtn 
te due perfonet& due anime dijhnte. Perche piangen^^q 
l’u io l'altror/deuad'uno dormiua,& t altro u^hauM 
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&faceaano moli’ altre differenti operaupnjdìffa^ 

Jto modo uff irò due anniyC7 morto l^n/ifnoriu ff i l'altrQ, 
ft non quattro altri giorni dopo,.^ Pacco»tayque/lH mo- 
jlruofitk per l'auttpfitàdt^igimberto > lodandolo per^ 
molto graue,(^,^eriteuole,ilquale fu neltewpo dell'/ «t» 
feratprej^e^ojio Cef^rj!^ Similmente S. Agoliino, 
in qtièito dvìlacitta di D o, fa memoria diquefio mojlro 
Anc-or che non tanto patticolarmentc.Di dqeffdice , che. 
^acquerò attaccati con lefpaUci&che cojLif ffero alcu» 
Ui»pofi»che l'tiììfi morjj^ondeilfittoredelcorpe iporta 


s 
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fu eagfcne che in breue morijf r ancor l'altro. 

AN T 0 N IO. Q^ndo non ni è A ultore di óre- 
dito, non uoglio credere quello che Ji tratta neluolgoyche 
fer la magt§r parte fono cofefauoiofe . 

B E ARDO. H abbiamo diuertito,& lafcìato 
da parte alcune cofe principali che non è honeflo » che fi 
lafcino d’intendere, pero Stg. Antonio dttenu ciò che uè 
pare di quell e che dice Tlinio de i Ptgmei , & quell» 
ch’egli , & molt* altri Autieri fcnuono delle Amaz.o^ 
ne. 


ANTON I O. Qt^nto a quello delle Amazoncp 
fono tanti ch'affermano d'hauerle uedute,& ut fonotan 
te N tfiorte delle molte guerre, & bataglie, nelle quali 
fi trouarono, che mi parerebbe temerità il conc^-adi rio , 
ancorché Plutarcofcriuendo lavica d’ A Uff andrò Ma- 
gno adduce dodici A Ultori Greci, che in quel tempo , » 
poco dopo la morte dell'tfleffo Alefsadra ettadio lafcrif 
fero, delli quali alcuni trattano di quella T aleftri Re- 
gina delle Amaz.one,che venne a vederlo, & parlargt,& 
i piti di loro non ne fanno alcuna mentione,fi che quefio 
mette alcun dubbiofe do fia vero, 0 no Et yè vero vera- 
te mancarono', del debito toro quei tanto approbati 
AuhoritpàffandoCon filentiovna coffa cofi grande, &ffe 
gnalata. StrdBdit fante effer càfa finita quella delle 
Amazone,le cui par ole fino quefie. Chi potrà credere^ 
che fia fiato alcuno effercttoiod^lcuna citta,o congregano 
nC chef offe fai amente di donne?& noi( filo che vifoff irò , 
ma anco che e ffalt afferò terre aliene,& le èomJbatrifferoì 
conquifi.'ffero ajuoi victnt ? & JjauejJero arÌTmento 
dimandare t loro tjj eretti in [oìiio,& d’indi all'altra 
parte dei Pontofino nell' Attica P Per che qut fia farebbe, 
còme P alcuno dliefé 'j^he in quel tempo le dor;i*ò:eran» 

■ - huominip , 
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huomini,& gli hftomtm er^no donne. 


LV IGi T tétto (jueflo non argttifce,^ non CohZiH» 
ele,chein altri temp no vt (Uno flate Perche itéttiquel^ 

It chi fcritéono la guerra Troiana non hanno dubbto che 
fion VI pano venute,& quello che fi dice della loro origi- 
fic&ffnctpioatuttièmolto notorio. Pero come dipotfi 
fmarrirono,(t fpenferoinon ho veduto Htfiortografo>che 
lo'fcrtua , nè faccia menttone. 

SS RN ARDO-, Molteccfe notabili fono fiate nel ~ 
mondo , delle quali nonfcn^ ha notitiaper mancamento 
difcrittori,& queftafardvnadi quelle i pero he notato 
vna cùfa t&è,che gli Auttori U dipingono in dtuerfe 
Promncie regtoni,che pernon confondere il t fatture 
d'altre materie, non la dico'doue che fi inferi/ce e’hebbe- 
rodiuerfi Regni in diuerfe parti, oche gli Auttori non 
/èpperoquelo che fidrjfero. 

AN T ONip Diedero Siculo fcriut,che le Ama 
Tjoneregnarono in due parti, vna delle quali fu in Scit- 
hia,Trouincia dell’Afia,e l'altranella Libia, Prouincia t 

dell' Afrtca,& cefi fi verifica quello che voi dite,che heb . / 
bere di uerfi Regni ancor che tutte foff \ro conformi ne* coj 
fiumi,& maniere della uita. Stfe uoi uolefie infojfivtu , 
uedere la hi fioria di quella, & quello che. molti antichi ' i 
Auttori fer 'tueno. Leggete Pietro Mefitayche ne tratta 
copiofamentenellafuaSeCua.Stinuerofeìuero,chefof- 
fero tanto gagliardei&moltet& molto gran cofe douet- i 

rerofuccedere auantichefifpegneJfero,poiche haueuano 
fiotto cofi notabili gefii nel tempo della loro prof per ita . | 

BERNARDO. Lafciamoquefio,& diciamo di | 
quello, che* l Sig. Luigi u ha dimandato de iPogmei, ■ 

poiché non uì fard manco che dire,di quello che t*è trat^ ^ 



iato deli* Amarne. 
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I O, Di fitti gli Auttori Cefmà'-». 

^fipiO tl piu di loronefunrto ment.ione,chtaìftandolf h/nf> 
mini di tre palmi- Solamente PUmo uuoUyche non hah-^ 
biamo nella loro granJez.!La più che tre mile d‘ una ma 
no atrauerfat acconti ditopolicealUtnsk, EtGfouenale 
parlando dt eJJiydtceiT'utto tUoro congiungimento nofO- 
e.ptu alto d‘un fol piede’y per'oV uno y& L’altro puoejfere. 
il aerojptrciochetCome quagli hnominr fono-maggtori 
uno più dell’ altro, coji fra loro ce ne faranno de'ptcùtolf*. 
& de^grandittuteauia qtte fta grandez.z.a non ecce dar àt 
i tre palmio poco più-QmJh hanno le loro habitationi al. 
l efire/no dell’ India uerjo l’Oriente apprejjs tl nafcimet^ 
t.o del fiume Gange nella ejlrema parte di certi monti hit. 
bitabìltsla onde nei tempo» che in altre parti h.il Verno», 
uanno.legrù a mettere le fua nona , & ad allenare i fuoi- 
figlmoU neUa riua del fiume Et perche t pigmei fono, 
tanto ptccioliiche le giù non li temono, anz.t It-danneg— 
gtano nelle perfone mangiandoli i. loro nutrimenti , 
difiruggendogli il feminato,hnnnocurÀ,come dice Ho-- 
mero'^nel tempo che Cinno,che ponganogli ucuiiaro,d’aif- 
\d^rearo.mperti.Et perciò fi congt ungono gran meleti udi. 

caualcando becchi & montont,fannc.gu:rra. 
uUe grùyC 0 me fojj ero in.un fatto ualorofo , acci oche non fi, 
moltiplichino, & gli dteno maggior trauaglio, 

B. E KN A R D Or Coraggiofa^nte eijuefi'a, poi- 
, ‘che hanno ardimento taniò^ancor che fecoftdo ijudlocne- 
hpvdttoypochi ami psjfonofàr i^uejioiperchc dicono, che 
fono di corta Ulta , & che le femine partoriftolfh-dj^Ye'f 
4nni,(3' alli fette inuec eh' ano ,&-^ue!b ch'arnuano 
* ùccchiez.t.jiforio di noueio dicci anni- tifimi^ 

fé [ente Òuid'ioneì fello del Aietamo^fofi ,, doue dice 
che fono^ della g^andeiLC^ di due piedi:. Soggiungendo, 
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f^noÀl d‘etto di GiouenalcÀicCiChe le donne parto^ronét 
éticin^fte anniy&aglioeto vecchie, & muoiono preffo, 
ANTONIO- La fama pMca di quelli cht 
parlano diejfi è,& ^]ntflo medefimodtcc Arinotele, per 
^ftefìe parole Le gru vengono da i campi di Scithia alle 
lagftne,che tiannofoprad Egitto , che fono otte corre il 
fiume Ntloy&tn quefio luogo ji dtee,che combattono et 
Ìpigmeiy&qut[i.ononefau.ola,chìÌHÌuifono. certa ge- 
nerattone d‘huomtnhÒ di caualU molto ptccioh.H an- 
no quefii huemini due piedi molto grandi , fÌP vn qua-. 
4rànted'altez.z.a . Etlefemine frattificaho di cinque 
annt,& agli otto fono fieni t, & cefi non vinone moltth 
tempo. Et Solino fimilmente parlando in quefia mate- 
ria, dice, che i Pigmeihabitanoin certi menti deU'l ndìa,. 
che la vita più longa c'hanno, è di otte anni .. 
LV'lGI. Sono molto d'fférenti quefii Auttori ,1 'm^ 
no daU’altro,&in affai digerenti parti,& molto remota 
l'vno dall'altro li pongono: poi che gli vnt pongono in. 
frica,& gUaltrinel fine dell' Afu,& ejjendo tante mU 
^Uaiadi leghe davnapArte.alPaltra, Pomponio Mela, 
fa l'habitatione de i Pigmei nell'e/^remo ded' Africa, 
non mancano eh ancora li ponga,& dipinga nellEurd'' 
pa, poi che Gema Fr i fio nella fuaCofmografi^ dice , cho^ 
nedacofiadel Regno di N o uer fi dfitfoud una naue di 
cuoio, che unafortuna grande itoi'haucua portata ynelta 
quale non v era altfagehtc,ch(Pigmei,& che pernon in. 
tendere il loro linguaggio non fi verifico con effhdoue hA 
^'Hitìmo lnWohabitatione T erofecondo il viaggio che- 
faceuano.ìnon poteuAno ffiere ,/enon d alcuna parte fra. 
' l‘Occidentc,e iSettentrtone,comeptttinnanz.tpr.ouare- 
mo, quando, trattarjnìo di quelli touero in altra nmu‘4 

vartedcl mondfftkintcrtaconittitt^^^ con l'Europa..,, 

■ r ■ ■' ' c ^ .. 
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Par^i^ntennC attenterò d(U*ordfttedi'S 0(ouaHi,ehsA 
matd per nome Figafetta , tl <fftalefU con Magagli Ane 
nella G tornata che fece ne WÌndint quando feoperfie tl 
HrettOyé" ritorno dt poi nella nane V ittoria ,* la quala , 
come f dice, giro tutto tl mondo, é" nella rcUttons , che 
fece al P apa delle co fe mar atti gltofe, che tn quel viaggia 
Viddero,& dtfcoperfero,dice,che jlandoneà’ Arcipelago* 
che fifa nel mare del Snr,e dall'altra parte del firetto fi 
trottarono in vna [fola certi huo mine Ptgmehancorcloe 
d.ff':reoti nella fattura, perche haueuano l'oreechte coji 
grandi, come tutto tl corpo,(^ che fopravi fi corcati ano » 
& con l'altra fitcopriuano,& ch’erar.o velocijfimi ntl cot 
rere,&conciofia che lut non gli mdde,perche era un’ ab- 
bandonare tiSt fepara fi dalla drltturao viaggio che la 
nauefaceua,ma che quefio era publtco in tutte L'altro l* 
fole,f& i marinari nefaceuano dt etò tefiimonio. 

ANTON IO. Sarebbe fiato bene che l Ptgafetea,ae 
cicche gli deffimo maggior credito % hauejje fimtlmente 
tefitficato d’hauerli veduti. ^ero cofi eiafchedun§ potrà 
credere quello che gli parerèhfenx^a cometterc alcun pec- 
■\ eato.Che dal vedere quefie varietà piglio occafione Aot9 
^ lìioJjubejrto in un T rattato di dire ^che quello che fi dice 
' de i Pigmei} fauola,& cofi arguifce prouarlo con molte 
efficaci ragioni &^fgumentt. Ef il piti reale di tutti è , 
che per hautrfi caminat^ tanto per ti mondo ,& efferci 
noi dtfeoperta tntefa tanta fuaparte 'i nejfuno habbialri-. 
trouato fin bora, ni fappia meno che glt fieno Pigmei. 
Pero l afa andò da parte utti gli altri che ferì fiero d^tee 
fia materia^* farebbe temerti à contradire a cefi grani 
Auttori come fono Ahfi6tele,Sohno ,& Plinio che i af- 
fermano. Et poi ria efiere,che in qualche tempo fofie fiat» 

' qnedajhrped huemini nelle pani che dicono, & fi forni 
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^ia^eto nino ce» Vahre , come hubbidmo deite del!y 
m^x^eìte Pere lajciamo ero fer ^fteUi chcfarannoyfiH f /»- 
f 'I iriofi di nei altYhche U trattine & determinino,Vnaco~ 

l*) fa fola vi ve dtre,che non mancano Autieri che hanno 
citf fintene, che t Pigmei non [tane httemini rattonali fenon 
Ji* certi animali alla imagtne & figura deH‘lcuome,con al^ 

ennufo di ragione pie de gli al tiri animali. 

'1^ RERpi ARDO Nondiranvoforfe cof ijjuellitfefi 
(Ut !gli adegherà alcuna delle opinioni chiuète dette, perdei 

che egli è Cofa certa,che vt fono t Pigmei,& che fono huò^ 
h mini rationali V edeteio tn Ez.echtel nel c. 2 - 7 , doue nu» 

*f entrando le ndtìeni che traficanano contrai tauano ntdjt 
^ città di T ire^n nmera fimtlmentèi Pigmei ,dteendo: Et 

ilé fmilménte t l^tgmeiche fiannonede tue torri fcjpe- 
/• fero i loro care affi all’intorno de i tuoi muri \ di 
■<]usfla maniera ingombrarono la tua beUexjLa . Et 
li ‘Cpjì cejf tra il dubbio, che di ci h fi pub hauere » h ene veri* 

\i( feate. 

ri A N T" 0 N l O. Per forte ejuefti Pigmei, de qua\i 

:• Ecechielfa menti one faranno alcuna natiene di hUomi^ 
w ni picctolini pero non tanto ; cime qUeki che noi trattiti^ 
:e necjperche Pigmeo, vuoi dire huomo di molto breue (tatù 

'.t ta,c ome dicono gU.H ebrei. Et fe quefli Pigmei fonai ntè 

i, dejim i,che gli autori dicane, non i pt0elt che babbina 
u la nita cpjic orta,poi chefaceuqjto le toro contrattiont per 

L il *uare,caminandotafftagr^tt quantità di terra $ til. 

tampoco ejjì vf ariano de i n e fri nutrì menti, ni delU'al^ 

» trecofr, che quàvfiamo,percieche dalli toro Pro uin^ 

H , -»ie naturali li pottiano poetare , che per nei altri fof\ ,. 

fe di prefitto ^ nè portarle di qua, perche gltfojfere di 
I giouamento . In fomma ho quafi per imponile benché 

' centréffaf'ero, con taniot 

t graffe 
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^*’an^e/olIeeitudme>^ che'yenfjftro. neUe^ar^i di Sdria% 
&dtGifidcA» 

LVIGI , Sono i'rf vera le vo/lre ragioni di molta con^ 
fderattone.Pero tnfomma non baciamo noi altri rintrac 
darne la verudì ondefia rnegltothe U l afciamo yconten^. 
tundoCi di ejHello t che in materia habbia. riferito ^ 
poi che non s‘e finitaij^HeLla , chenoitrattaHama delle, ntà^ 
0rff pJità.DiCo adun^ife , fecondo che C tejia afier ma * che- 
Jtando j4l.eJjandro.neIP India tVidde ptìi dt cento trenta. 
mUa.hHomtnt tnjieme>e»tté con U tedia come cani,i<jttali 
ttqn hauenano altraloqaeUafenon abbaiarle come quelli^ 

B.E,R.I>d ARDO. Autsi quejli io li chiamerei cani , o. 
altra genera tione d’ animali che vanno in dite piedi, come 
fono vna forte di Babuint molto gran'di, de quali ne viddi 
vno conilgejla che pareua di cane, & diriz.z,ato in piedù 
in tutto 1 1 refio h.aa.etta quafi la fórma. delPhnamotCon. tari 
to poco, d'fi^erenza , che molti alla prima vtfia fi poteuana. i 
i ngannare j & cofi potè ingannar]! Ctefta , & quelli di piu 
thegliHiddero. Poi non Ji certificarono fhaueuanoPvfa 
della ragione t occioche fi pctijjfe tenerli per hmmint , dp 
pon per ammali trrationali., 

Topino 'L*vna & Paltropuaef[ere,&lafcian^ 
da cio^ dir odi quello che fi dice di certi huomtnt chabtt,a. 
no nel monte JSFdoU quali hanno otto dita ne' piedi, riuo.l- 
ti in dietro, & che fono di mar atei gliofa velocità nel corre 
re. Alt riyche quando naj^iOi^^anho il crine bianco, et qua. ' 
do. inuecchiano nero’, et in fommafe ttnt 4 >j( hauefi^e da di- 
xe,mai finiriamo V na cofa ueglto fappiate, che non trotta]^ 
rete.quafi niunoich.c. non v^ racconti alcuna marauigha c!'^ 
kahbiaveduto’,percioche vno dirà, che vna pecora partorì. 

%i\ leone, come drceE.liano, eh' accafeò nel campo de Ccai ^ 
Nct tem^Q dilla Tirtuyaiq, dt P^icipò . Altri, ch'vna pof^^e 
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C-a^^artort vn porchetta con trttte ^ s m.'in -ere ^eìVe'ef :r% : 
tCt& Cto frccceff'i, &fi viddc , non è molto teoepa :n j:tejfè 
pararti doHC hAbtSiamotSi che aafchsdrtno dira,& r.icr.oh- 
ttarà alcHnst cojAnnjotia f.che ^»Anto a we, credo eh; jia^o 
ifterfteuo ti »perc foche ogni gtornofifeteoprono opere nnoie;, 
inupùAte della natura.Voi che efsedo il modo Jigrdde,ché 
no fi pHofapere in vna^urte quello che occorre nell' altra , 
fé do nonfojfe, no fi potrebbe narrarlen'e fcriHerle in qual 
f voglia ItbrojJfer grande ch'egli fi foJ}e,e per flabilife tut 
to quello che qnt s*h,t detto, vi voglio narrare d'vnagen- 
te. marauigl iofd.trouata nel mondo &Vi do per jìmto • 
Y.e > Giouanni Roemto rutonico nel libro eh: intuitolo , 0 ^ 
/' coFìumiy& riti di tutte le genti, ancoraché chi a^amen.'' 
teengn poffiamo /a pere in qual tempo ciò fojje^ne che per- 
fetta fojfe quella che gli ritrouò ,Cond'fiache tanto flimi- 
Liariìftn^e e^tlo traiti - , cììe pare,che ciò fife accaduto per 
qualdFre perfora paefana ,& molto conoJciHta , & perche 
n on- para che ciò vi u-ogitafar Japer buonacon maggior pai 
roleiitinfèrtro quelle parole che\lut dice , che foniquefie 
medefime., & hadùate patienz.a,fe egb vi pare che fi di» 
lati motto r. id^ibdo Barone dophdaJ\inciullez.z^i bene: 
ammae/ìrato,pàf da chtfuo p.idrc morfe, ffi(rcipr^ìa'm/r. 
caritia,conla quale trauagt’^ando-.gh fuccefe,fhe p. f in- 
do nell”. Arabia per co/npcrarefpetie,dÌr‘ccjc aromatiche » 
fu fatto prigione injlemecon i^fuop compagni ducerti la- 
droni corf <ri yi qual ^con altri fuot cacati lo fecero pafio- 
re deli'ar/»cnts,f^^nd.i.ndolo pa fur.iv do,egli fu pre/o tn- 
fiejme cott unfuo co -tìpagHo da certi Ethiopt , & coudotti' 
neìl'Bthiopia in vn pa f prejfo al mare , out hautuano per 
vfanz.a molto antica tutti- ’quflli pi; quella prou nda di 
pmgare quel luogo, CQyformc alla rifp.ojla d'vnoÒracct» 
dailefo-Dci ,ck’cfà tr.^ loro. » tiquale cra,.ch'èognan,o 
-d ' -j. man- 
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Ai quello tfJo^tv gran firepitot&/f*ono di tamhnriyflautif. 

^Itri tfìrum enti (ju all hanno per certo che fuccian^- 
.* Satiri ne'fnoi congiungimenti t che venendo il giorno ^ 
non /odono piùtancor che alcuni vogliono dire, che (juefio- 
non eaufano i Satiri,ma altra opra di Naturai che ale ta- 
na Volta tr Alt aremo.. 

LVlGl. Intendiamo una co fa auanti che paffiamm 
piìeamantiiChe d ff’erenz.a u*i tra i Satin Faun 
pam poiché f^ergtlio nel principio della (jeorgtca inuo- 
cagli unii& gli altri, &, il medejimo fanno altri Autta^.- 
riiche pare per ^uesh nomi c he fieno differenti , 

A NT ON IO. Bene hauete appo/hato m epuefia dif' 
fcultàiper'o ioni rtfponderh co'l Calepino, il qual dicttcho" 
Fauni fono nella lingua Greca tl med'e fimo )che ne! la Ls< 
una Satiri,& cheetutta una cofa.Probo, & Seruio dico' 
no,che f chiamano F auni a fando,perche profetiz.Auano ». 

che quefio lo factuatì Dio Pan fra i PajhoYi. La mede- 
pm a opinione tien Seruìo.Et Egipani, è il medefmo , che- 
Satin, (fi 'Fauni . D'altri' huominìr acconta parimente 
■_ Nicola» Leenmonel 2 Jibro dell afta vana Nlffona». 
\nel quale chiama fimilmente cefi) Satiri , ancor che dò 
differente fattura di quelli /habbiamo dettoflquale ai-.^ * 
lega Mi/ Auttore chiamato Paufania , tl quale in tutta: 
lafua opra feguèì& dice,che ud)-narrare a Eufemie 54» 
rene di molto credito & auttorità,alqnalein tutto fe gli 
pnfaua fede, che nauigando verfo Spagna ,/uccedender 
vnagran fortuna nel mare, lo nauc » nella quale kndaua» 
ne, difcorf r molti giorni per t‘ Ocea no eoi V erto di Po-f 3 
' nente,& finalmenteytgharono porto avna Ljola, ckepa» 
reua djshbitata ,perciochegli era par/od'hauerui vedtét 
ti huomtnt feluaggt con af petto crudele & feroce. Éranuf 
gitili, tutti coperti di pelo alquanto vermiglio^ ó anconfr 

fihi.im 
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thè in ogni cofafemhra»an o huomini » hutiettàno vna e§m 
da tanto larga, &coJi fpf jfa di fetolt poco manco delle co» 
de de icaHalìt.& come vtdderotmarinaritmolti di loro 
fi mifero agni fa dr f^aadroneinjieme .gridando con uo^ 
ci tanto mal concerte,che parea.ino arlt & muggttuet ef. 
fendo al<f Manta gente della naue in terra fmontata,dr fra 
loro alcftne donne, fljf al tarono t nojlri con tertninattone di 
leHargltnt,& l\mpcto é brauura loro fu dital forte , che 
gencor che furono frrttt ó morti molti di loro »non pero le 
foteuar.o dfrndere,& rt tir orli uerfo la naue.non potero- 
no far tanto che non rtfiajfe interra una donna barbara 
di quelle che fero condHceHnno, ncUa tjuale uiddero ,poi 
chequelli mojln & huommt bejhali efitrataronoogni ge 
fiere di lujf una iu tutte le parti che poteuàno del fuo cor 
fo,& lafctando ladonnay perno» potere, fent.a molto peri 
colo foccorrerla alitarono leaele>& fi dipartirono di quel 
lttogo>& nominarono quella terra l'Ifola detSatirt. 
fioisìejfo racconta Gaudenti o Mtrula, Ó dice,che quel^ 
Eufemia che certifico quefio a Paufania travn Cardi- 
nale. 

LriGf. T"olomeo nel capitole fecondo della decimd, 
T * auola dell' A fia » dice , che m fono t>el fole che fi ehigf- 
mano da i Satiri » nelle quali uhabitano gen^è àìrfite^id 
forte, &iolo credotche queiU debboi^o efièf de gli huomi- 
ni, che quàcommunementè chiamiamo Seluaggi,et fi di- 
fìngono tutti pelofi.et con baiioni nodefi» & molto gran 
dt nelle mani, poiché fin bora m niuna parte delmon^ 
ho vdipe cj^e particolarmente vi fiano ,&fefi volefft nar 
rare tutfe le forti, & maniere de gli huomini moììru cfi 
farebbe vna pbohjfuji molto grande, pero tmtama dito 
quello che Plinio dtcefi auttiritk di Megafenc,che fon» 
fino nell' Ori tm$ altrt hnoa. inìi.quab hanno molto grd- 
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iCsdatatta piena dt pelt eowele^olpljdifcrtech:in'cii> 
JialJìwigltano a ejHelliche et hmete narrato, &fa crcd€r‘ 
eto tjfere il vero, fusilo che ji dtcet& (afferma d’Vna fiir 
pe di hteontiiti, chefaecejfero da qttellhche fnrono a fran 
gere vn vafo di S.T onbio V efeom d' Ajlorga,nel 
le poftauA reli(^nie , con U c ni odore cjHaji fifoftentA- 
Ita, & in luogo di quslieglt rmfero altre cofe pnix.oleA~ 
ti, che in penitenza de loro peccati, & de fuoi di/cenden 
ti ancora hoggi a tutti gli naf :e la ceda,& Cvnunua qut 
fio legnaggto fino al giorno di hog^i. 

ANTONIO. Non f. irebbe poccatò mortale d*V* 
"Ho che non gli V de fis dar credito . Pero io ve uogliovna 
%ofa,non meno mofirmfa di tutte qushe che fin qm fi fo *- . 
no narrate, laquale uidi , come jtffioldire,cuni miei 
proprq occhi, &fU nell’anno 5 l ;J o 5 Che un’huomò 
firaniero andaua uerfo S. Giacopo,ilquale portaua una 
utfialunghafinoa i piedt,& tutta sfeffa dindzi,& cofi 
ancolacamifcia,che dandole alcuna elemoJina,apriu 4 
la uefia » & mofiraua una creatura la tefia della quale 
patena ejfer pofia nella becca dello fiomaco,o poco più al-- 
,to, quello di fuori era tutto il collo . Et d'iui a bajfo tra, 
(a Compiuta, & con tutti ì fuoi membri intieri molto 
benejdfl^di^i&fomigliaua che triun*huomofofi tro due 
Carpii &f e ffgèinrfi4ua quefia creatura daje fiejfa , o 
pur per Phuomo che là portaua nelle/ue operattontnos, 
turali , non lo so dire, perchetjfendó fanciullo, non 'hebbi 
tanto antiuedere di dtmandargline,^ìt\^on ardirei hot 4 
dir quefio fe non /' hdufffero inaiti uedute in i>p^gna,che . 
tuttauio'fe ite rtcordano,pcr ilvhe poi fi fece puPfico,^ 
Hotorio Co tutto ciò anco hanno detto per/oné di molto- 
credito j che debb’ (fiere due, 0 tre anm,she in Roma pep 
fi mofit4ua un*hitm9 con dffetefitd'una deUt 
• 1- : ! W/* 
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^^7 ‘ili gli ftfciuA àailci bocca dello jìomaco ,che è dall^t 
9ncde^i*»a parte j dcue a -juejt'alcroglt tifcma tl ccrpo^ 
Per affittila ttfl.i era come h-ì membro cjHjji morto t non 
cflarrte ck eUa haHeJfele fnefatexaLc mo!tocamptttce»nh 
era^n cjftella mtnorfemt mento ifttandol'i/lclfo huomolk 
' toccau wome toccati alcuni degli -altr i fuéi 

membri. . . . . ■ 












’B'ERN ARDO. MaranigHe fon (ju^lbechenonrin 
chi edono che allegate in proua d (Jj'e tanti tefii monij co“ 
me dilfe,che ben può e^tre,che il Rimile occorra ne gii ha» 
miniyComefuole^occorrcrenegli altri mcnoali » perche 
io ho ueduto un caflratd,Aje nacque con due tefie che p'oi 
mor/efrtbtto,onde co'‘f'*rmea Cio» parimente un'èuomo 
ne puh ne r.afcere con quelle. • 

Z,y IGI. Pietro Crinito nel libro 2 ì. deda honejbà 
difuiplina dice, che in un luogo dt Emaustche debb'ejfere 
quell Oidef quale la fcrttturafacr.i f.i menttone» partorì 
una donna due fan cauli hC he daiCombeliCo era unfolo,& 
dal di fa pra erano dff^renti,& hausuanadue tejle,(^ 
due pitti con tutti gli altri membri, fjP erano chiaramtìi 
te due perfone,& due anime difi. nte. Perche piangendo, 
Vuìo V altrorideuad' uno dormiua,& ^ 

Ùfaceuano molt’altre differenti operaupnl,ié\ai^ 
fio modo uff jro due anni,& morto ltunDÌno°rru ff r P altro, 
ft non quattro altri giorni dopo^ Raccanta,que/l^ mo - 
JlntoJità per l'auttffiikdiSigimberto t lodandolo per^ 
•^'■ho graue,^,tieriteuole,ilquale fu nel tempo dell'/m^ 
^‘‘''^'^-■^‘‘TheMoJio Ce/qrji: Similmente S. Agoflitio. 
<^a citta di D \o>fa memoria di qutfto mofir» 
v„ tanto patticolarnrenteJDi due,ji dice-^ehg 
tiacqucro attaccati con Ie/pallc,&che coji^ ffero alcut» 
rU» marfe, onde il Pettor^delcorpomoTt» 




l3U07KÌnit& gli huomtnt ermo donne. 
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LV IGl Tutto (juefto non arguì fce.tS non con.',' <r- 
dcchein altri tem fi novi lUno fiate' Perche tutti ijuei- 
It che fcriuono la guerra T roiana non hanno duhbto che 
non Vi fiano venute,& quello che fi dice della loro origi- 
ne,& ftnctfio a tutti è molto notorio. Pero come dipoi fi 
fmarrirono,& fpen/ero,non ho veduto H ifioriografotche 
lojcriua , nè faccia ntenttone. 

S E RN ARDO. Molte cefe notabili fono fiatenei 
mondo , delle quali non fc n'ha notiti* per mancamento 
di fcrtttori , & quefiafard vna di quelle » fero he notato 
vna co/At&èiChe gli Auttori la dipingono in diuerfe 
proutneie , & regionitche per non confondere il trattare 
d'altre materie, non la dico' doue che fi inferifee e'hebbe-- 
rodfuerfi Regni in diuerfe parti, oche gli Auttorinoik 
fcpperoquelo chefidijfsro. 

AN TONIO Diedero Siculo fcriut,che le Ama 
z.cne regnarono in due parthvna delle quali fu in Sdt“ 
hia,TroutnciadeU' A fia,e l' altranella Libia, Prouincia 
dell' Africa, & cefi fi verifica quello che voi dite,che heb . 
bere dtuerfi Regni ancor chetutte foffero conformi co J 
fi umhÓ" maniere dt&a uita.Btfe uoi uolefie.infqinna 
uederela hiftoria di quella, & quello che moltTantichi 
Autieri fcr 'tuono. Leggete Pietro Mejftayche ne tratta 
copiofamenteneUa fuaSelua,Bt in uerofeèuero,chefof 
fero tanto gagUardeì& molte, & molto gran cofe douet-^ 
toro fuccedere auanti chefifpegneJfero,poi che haueuano 
^atto cefi nótabili gefii nel tempo della loro profferita . 

B È RNARDO. Lafeiamo quefio,& diciamo dò 
quello , che’l Sig. Luigi uha dimandato de i Pogmei % ^ 
poiché non ut fata manco che dire,di quello che e* è trat^ 
iato deli' AmaMtte, " ^ 
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detto di Ciouenaie, dice, che le donne ffarto^^on», 

■ ét tcin^HC anni, & a gli otto vecchie, & muoiono prello, 
ANTO N L<i fama puhlica di quelli chtr 

parlano di tjfi è,& queflo meàefmodtce Arinotele, per 
quefte parole Le gru vengono da i campi dt Scithtaalle 
lagune,cheLianno/oprad’Egieto, che fono oue corre il 
fiume Nt!o,&tn quefio luogo Ji dice,che combattono co, 
f: Pigmei, & qui ilo non è fauola, eh' ini ui fono, certa ge^ 
nerattone d‘huomini,Ò di caualUmoltoptccioU.H an ^ , 
no quefli huo.mini due pi òdi molto grandi , Ó" vn qux^. 
drànted'altez.z.a . Etlefemine fruttificaho di cinque 
étnnt,Ó' agli otto fono jherili , cofi non viuono molto, 

tempo. Et Solino Jimilmente parlando in quefia mate- 
ria,dic€,chei Pigmeihabitanoin certi monti dell' Indiat, 
et che la vita più longa ch.'inno,è di otte anni 

LTIGI. Sono molto differenti quefii Auttori l'uo- 
po dall‘altro,&in affai differenti parti,& molto remotei 
Vvno dall'altro li pongono. Poi che gli vni pongono in. 
frica,& gli altrinel fine dell' A fia,& effe fido tante mi- 
gliaia di leghe da vna parte.all' altra , 'Pomponio Mela, 
fa l'habitatione de * Pigmei neU'efiremo ded' Africa, 
non mancano eh ancora li pónga, & dipinga nelVEur^' 
pa, poiché Gema Frifi.o nella fiuaCofmografi^ dice, che 
nella cojla del Pegno di N o uer fi dfitrduo una nane dò 
CKoio,che un afoYt un alaude tu^ kaucua poetata, nella 
quale non vera altra^^,^hfVtgmei,& che per non in 
tendere il loro linguaggio non fi verifico con effudouoha 
yUifi^aiio InWohabitatione Terofec ondo il viaggio che- 
faceuano)non ppteuano ffere ,fenon d alcuna parte fra. 
ì’Occidente,e l SeitentnoneyCome piftinnanz.i prouare- 
mo, quando, trat tarerò di quelli , ouero m altra nmud, , 
part^dcl mondvtktn tcrtuGQfittnuata con l'Eu^^pa... 
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Par^ 0 f!Hte Mn CAft<flltera ordine di S Gio»ÌHiychÌ4 

mato pernome Ptgafetta , tl <^nalefù eon Magagltdne 
nella Gi§rnatache fece nell'india y tettando feeoerfe *l 
Hrette,& ritorno dt poi nella nane Vittoria U eiualt , 
comefidioegiro tatto il mondo, & nella rcUtions , che 
fece al P apa delle co fe fnara»<gliofe,che in (jnel viaggio 
viddero,& difcoperftro,dice,che jtartdoned' Arcipelago* 
che Jifanel mare del Sar, e dall'altra parte del Jiretto ri 
troftÀrono in vna [fola certi htto mini Pigmei, ancor che 
d^ff^creatt nella fattiera, perche haneuano l'oreechte co fi 
granditcome tutto il corpo,^ che fopravifcorcattano » 
& con l'altra fifcoprittano,& ch'erar.o velocijjìmi ntl cof 
rere,& concierà che Ini non gli ieidde,perche era un’ah- 
handonare »crfepara fi dalla dr/tturaovtaggioehe la 
naieefaceHa,ma che ^nefio era publtco in tutte P altre /* 
fole,Ó i mar in ari nefaceuano di ciotefiitmnio. 

AMTON IO. Sarebbe fiato bene che l Pigafetta,ac 
cieche gli dejfimo maggior credito » hanefie fiimilmente 
tefiificato d'hauerli veduti, fero cofi eiafchedun» potrà 
credere (Quello che gli parerà, fenx.a confetterò alcun pec-. 
\ cato.Che dal vederecfuefie varietà piglio occafione Anto 
^ fiioJSubepto in un T ruttato di dire ^che <\uello che fi dica 
de i Pigmei} fauola,dr cofi argutfce prouarlo con molte 
efficaci ragioni (ìf ^rgumenti. £/ il pi» reale di tutti à , 
che per hausrfi cam.inato tanto peni mondo ,& effierci a* 
noidtfcopenatnsefatanFafu(^pdrt'e ‘i nejfuno habbialrU 
trouato fin bora, nè fappia meno che gli fieno Pigmei, 
Pero la fa ondo da parte utti gli altri che fcn fiero di^ue 
fia materia^, farebbe temerità contradire a cel^i grani 
Auttori come fono Ahfiotele,Sohno *& Plinio che l'affi 
fermano. Et pot ria efiere,che in qualche tempo fofie fiate 
' i9e(}afiirped huomini nelle parti che dicono, & fi forni 
. ,v , " " gliafiera 
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^ia^etoiìnoc'onl* aitro t come habhUmodcftpdel^ 
mni^ene Pero laJeiAmoCiò per ^tteUi che faranno iptìt ch^ 
tfoji di noi altriiche la trattino & determinino,V ua co^ 
fa fola vi vo dire, che non mancano Auttori che hanno o^ 
ftnioneiChe t Pigmei nonjiano hteemini rat tonali fe non 
certi animali alla imagtne & figura deH‘lcuomo»con ala 
cnnufo di ragione più degli altri animali. 

SER^ ARDO Non dir anno forfè cojiejutllifcfi 
gli allegherà alcuna delle opinioni c'hauete dette, pereto^ 
che egli è cofa certa,che vt Jbn§ t Pigmei, & che fono huo-^ 
mini rationati V edetelo tnEz.echielnel c. ^'^. douenu^ 
entrando le nati otti che traficauano contrattauano n'eUà 
città di Tiro^numera jimilmentèi Pigmei ,dicendo:Et 
jimtlmente t Vigmeicht ftanno nelle tue torri fcjpe- 
fero i loro earcajfi all’intorno de i tuotmurt \ & di 
■tjuefla maniera ingombrarono la tua bellezjLa , Et 
cgji cejfarà il dubbio, che di ctvft pub hauere ihene veri* 
ficaio, 

A NT 0 N IO, Per forte epuetii Pigmei, de epuaìi ^ 

Bc.echtel fa menu one faranno alcuna natione di huomi» . f 
ni picctolini pero non tanto ; cime quelli che noi tratttà^. ' 
incsperche Pigmeo, vuol dire huomo di molto breUe fpaik % 

ra,come dicono gU^H ebrei. Et fe quefii Pigmei fonai mi y. 

dejim i,che gli amori dicono, non e p tjfìbele che babbini 
la Hit a cpji corta, poi chefaceuqpo le loro contrattiout per 
- il mare , c aminando tanta gràn quantità di terra i nè 
tampoco ejji vforìano de i n ofiri nutrimenti, nè deld'al^ 
tre cefo", che qua vjiamoipercioche dalli loro Prouin^ ' 
'ite naturali li potriano poftare , che per nei altri fof\ 
fe di profitto t ne p« r farle di qua , perche gltfojfero di 
giouamento . In fomma ho quajiper impojfile benché 
kuemini di cofi corta mtd cmratt^Ifero t con tantek - 

, gratti Si 
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grande folieeitudt,net^ chc'yentJlfero. ntite fanti di SSriat, 
& dt Giudea- 

LVlGl . Sono in vero le vo/lre ragioni di molta con— 
fderattone.Però in fomma non baciamo noi altri rintrac 
darne laventÀ'ì ond^efia mteglto (he U l afa amo yC (inten- 
tandoci di cjHsllo ,che in ejHefìa materia habbta. riferito d 
poi che non s'e finito^qaeUa . che noi trattanamo delle mb^ 
firfiofità.Dico adanijne , fecondo che Ctc fa afierma > che- 
tando yilejfandro nell' India, vidde piti di cento trenta, 
mila, hnomint tnfieme, tutti con U teff a come cani,i<juali. 
i^qn haueftano altra loquellafe non abbaiar a come quelli,^ 
BE. Rl>I ARDO. And. quefli io lì chiamerei cani ^ a 
altra generatone d‘ animali che vanno in due piedi, come 
fono vna forte di B.abuini molto gravidi, de quali ne viddi. 
vno^conilgefto che p arcua di cane, & diriz.z,ato in piedù 
in tutto 1 1 re fio haueua quaf la fórma. dell'huamo,con tan 
to poco. d'fferenz.a , che mólti alla pri ma vifia fi poteuana. ' 
i ngannare j & cefi potè ingannar fi Ctefia , & quelli di più 
che. gli Kiddeto . Poi non fi certificarono fhaueuanoPvfo 
della ragione f occioche fi pctifie tener ht per huomint , dp 
non per animali irrat tonali- 

^ ,AlSi T ONl O idvno & Pahro pub e fier e,& lafci an- 
dò cibydirbdi quello che fi dice di certi huomim c'habita 
no, nel monte JSttoà quali hanno otto dita ne'piedt,rìuo.l- 
(I in dietro, & che fono di marauigUafa vel<icttà nei corre 
re. Altriyche quando najcotio ^anho il crine bianco,et qua. 
do.ìnuecchianoncroy et tn fommafe tfittrif hauejfe da di’ 
re,mai finir ^amo V na cofa uoglio fappiate, che non tro.ua .- 
rete.quiifi niunoych.enonvi racconti alcuna marauigltac!'"^ 
kabbiavedutOìpercioche vno dira, che vna pecora partorì. 
leone,come drc&E-liano,ch' accafeò nel campo de , 

dti'da T irarriiioi di ^icipò - Altri, ch'vna pop- 
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C-a^HYtort vn porchetta con tutte f : njcin 'ere f^ctì'e'ef :n •' 
tetkf" ciò fntcce^i , &JÌ vidde , non e motto ten?pn r,i -ijuciìè 
farti dotte hAbittamotSi che aafchedttno dira, & r.iccoh- 
ttard alcuna coJanu.oun,.che t^umta a me, credo eh Jìa^io 
ittertteuoÌi»perctache ogni gt or no fife uo prono opere nnottf, 
inufitate della naturaJPot che efsedo il modo figrdd:,ché 
no fi pnofapere in vnaparte queUo che occorre nell' altra , 
/eciononfojfe,no fi potrebbe narrartene fcnuerlc in qual 
^ voglia Itbro^er grande ctieglififoj[e,e per flabili^e tue 
to quello che qui s%t detto, v.ivogtio narrare d'vaagen- 
te. marauigUofa trouata nel mondo &Vt ào per utto • 
ne , Giouanni Roemto 'V eufonico nel libro eh: tn titolo , De 
i coffumiy&ritt di tutte le genti, ancoraché chi a^ a men^ 
tenon poffiamo fapere in qual tempo cto fo^e^ne che per- 
fona f.'}jfeq'^elta che gli r/trouò , conci' fiache tanto fiimt- 
Liarnteate e^tlo traiti , che p.ire,che ciò fijfe accaduto per 
quitlchì'per/ona paéfana ,dt molto conojciuta , & perche 
n on para che ciò vi uogltafar faper buonacon maggior ptt 
rolc s ili rtfèriro quelle parole che\lut dtee , che /ondquefie 
medefime., & haj^iate pattenz.a, fe egh vi pare che fi di- 
lati motto v. Iaculo Rarone doph.la j\irìciullez.^a bene 
ammae/lratoipàfcia chefuo p.idre morfe, ffiercttò^ìd m/r- 
cantiUiCon la qual e trauagl ^ando,glt ficcej^, ^he p:ìjf an- 
dò nell! Arabia per co.mpcrare fpetic ,^fcfc aromatiche » 
fu fitto prigióne infieme con ^ fuop compagni da certi la- 
droni corfiTi yiquali^'con altri fuoi cacati lo fecero paflo- 
re delÌ''Ar.menc ^,&Ìihda'-ido! o pafiuran do,egtifu prefo in- 
fi&ne con unfuo compagno da certi Ethiopi , ^ condotti- 
nell' Eihiopia tn vn pa f) prejfoal mare , otte h.iutuano per 
vfant.a molto antica tmt^'qudli'fiii furila prounda dò 
purgare quel luogo , conforme alla rifp.ofia d*vnoÒracct» 
deiloro-Dci ,ck'ct^,i tr.A idra. » ìlquftic cra,.choognaiu,o 
V;" ' . man- 
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dfj.P.t arrinando apprejfo della terra , vennero d^rfo vn 
fch ffo certi hnommi a nceutrgli.Et altri flananoffi I U 
to marauigltàdof dellaùro Henuia,do»efteron 0 benigna 
fnetetCtèon molto amore raccolti, et di tutto ciò che vede 
ftanoteertefementeglinedat/anocompiutoiraggujiglio, 
CL‘hmmini di ^néfla IfoUfono ne' corpi e cosiumt fimili 
a i noftriiet ancor chabbino la medefimaforma & parere, 
fono (juattro cubiti più alti.flannogU ojfi come nerbi, che 
Ji piegano et torcono per tutte le parte Sono tanto agili 0“ 
forti,che fe pigliano entro le mani (jual che cofa, no e. forz.a 
bacante da leuarghne. Sono pelofh et il pelo è coji fpejfo et 
polito, eh' un pelo non difconciaX'a/tro.Haima.gefit et ma 
nicre molto bs(lc,& i corpi beni fimo proport/dnat,t bue - 
chi dell'uditofono molto gran di, et aperti . Etnei refludì 
piùiche da not altri fono d/ferentt,tneìie lingue, poiché 
quelle hanno u::a certa parttcolarita conce fi dalla Nu- 
tura,et è, che dalla loro natiuitk l'hanno diufe & partii 
te. di forte che paiono doppie, & cofi differente mete vfan- 
dote, et parlando con ef ; differenti ragionamenti, non foto 
Come huomint humani,ma etianiio imitano & contrafan 
no tutti gli uccelli delkampo . Etquello cllèpiudi ma- 
raniglia , parlano al pari con duehuomìni, alffptno can^ 
vna parte della lingua,& all' altro, con l'altrufet interro 
gando l'vno,rif pedono all' altro, canoe fe le duè Ungnef af- 
ferò differiti in\due boccheddéndèfi rtferifce,chetn ^uet- 
Vlfolaui JiaUutro l' anno l'aere puro , comeferiffe il Poé* 
ta,che il pero sì^opro il pero & il pomo, f>p‘>'n il pomo, et 
Vvue fopra ^Ituiti feri t,a fece arji . Olirà dieta igior- 
tdi , & lenoni fono fempre vgualt ^unfvdo Ìl Sole 
gli fià fopra il mexj? giorno non m fa ombra di alcuna 
Cofa. V tuono tuttine itoro tfongidìigimenti confórmi 
àtle fue 'pannale cengiunti, fino a d mf uec'ento anni 

Non 
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OH hanno ca/è,tjè habitacrene ceete 'o proprie ^ /e ntìn i 
campi, & prati ette la terra, fenz^a (fferlafeoralu» gli dà 
abo!.dariZ.a defrmticPerctocheia vmn dell I fola, la 

temperanz.a dell* aere fa la terra fruttifera della /ÌBtA 
propriaraccolta^ptii dicjredlo ch'ellaè per faa natura, 
Na/cotio iui molte canne {?ianche,fualt danno dhondan 
z.a dt fernet e ùiancaiCofi giade come uoha di Colobi. Rac 
colgonU,fpargonU,& bagnano con acqua caldató" dop~ 
poch’efecca,U maetnano-.ù- fanno pane dimaraniglta^ 
fadolcez.zoi Hanno panmcnteffecltegrandifoncan^fal- 
cune delle q alt fono d’acqu.'i calda, & molto profittetto 
It per Uuarjitn quelle fanandof da molti infermitadi^ 
CT altre per bere, molto dolci & faluberrime Sono tutti 
intenti alle loiofci^nz.e , principalmente fono curioji 

dell' Afro! ogia.V [ano vent‘o:toiettere,& ohra dt quel 
le,fette caratteri , che ciafeano d effi s'interpreta di 
quattro maniere p:r la figmficatione deUe forointentio- 
nì.f uttifono di molto lungavita,perchecommUnemen 
te arriu ano a cer to cinquànt'anni , & per la più parte» 
feng^a hauere irji>-mi€ade alcuna Et quelli c'hanno qua 
che lunga infermità per legge fono ajhetti che morano * 
& ìl modejìmo quando krnuant) ad vna certa età, quale* 
l^nno pìk fin ita, nell a 'quaie di loro propria uolontà s'uc~f 
Cidono. fervono come noialtri , perche la riga co^: 

mincia dalla cima al ba^pVi è vna forte d'herba in qùel 
l’Jfplqtche tutti quelli» chefopradtt^a fi pongono adgr~ 
mtre,con un fono molto foauefintrouano morti Le don»^ 
ne no fi maritano, anz.i fono a tutti in commune,cofi tutti ^ : 
ifiglif*oli, iquali con grande amore nutrifeonp . “Tolgonof^ 
molte volte t figliuoli alle madri,elt madano in altre pat. 
ti,acciochenon le feonof chino ciò fanno, afiine^che noi^t, 
kabfiimo amore parficol aTa$fc nù,c^muì^pfra tffùi ioro^ 
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T^ohanoamhttionedhonoretnè dt ualcrepiuchsgU altri* 
tt coji vtHonotn molto gran confurmttà.et concordia CrtM 
Ji if*i cert’ànimalt molto grandi,pefò di màrautgltofa'nd 
tura,& Virtù, t ^ualt fono riìondt ne $ loro corpi, comeld 
7" artdrucaìtaoliàtt perla metà al irauerfo con due linee* 
dr nella cima di ciafcùna metà hanno due occhi , Co dui 
vditi,perohdno fola vn carpo, doue perV»a parte ^Caltrà 
'V entra il nutrimento.Co(ì anco hanno molte gamue,& ptd 
di I conte cjuali dtda medefimà maniera caminano a vna- 
p?arte,come all’alida, tl f angue dnjuefia beftia òdi gran* 
diffima Virili a motte cofe. Glivccellt dit^Hefa ì fola fonò 
molti i & alcuni dt tanta grandetz^a ,che tn ej uè Ih fanno., 
efperien’ta di che forte o garbò hannoÀ a ejfere * figliuoli t 
perche li pogono intima d'effi, et gli fanno uolarc p'erl'ae- 
res& fe i fanciulli Hanno fermi, & non mofirtno timore * 
gli tengono per molto gagliardi-, & i timidi » di mala vo- 
glia nutnfeono > perche gli hanno per feemptj , & che noti 
habbittoda uiUeré moitotèmpo.N eUefajnighe che fi anno 
infieme,il piuvecch’oè Re & (jouernatore,& tutti gli al- 
tri l‘obbedifcono^&cjuddo arriua acentoem^uant" anni i 
tgU medefimofipriua di vit,i,& fubito juccedeil più uee 
vhio [L mare aW intorno di cjueti’Ifola e tempeifofo . Lé 
T ramoniana e l’ altre mólte Stelle, chi nóialtripedi^ii 
iuinoh ft puh vedére . Vi fono fettàaltreJ^o^aUHntomd 
di ejHefia,ejUafi dilla medefima grande ick.a,& tutte con l' 
iftejfe genti & conditioùh&'àncefthe la terra rendajtaH^ 
taabbondanta.&fertlittà dt frutti,'tutti iìiuono perote- 
peratamente,& ^ro cibi & nutrimenti li mafigianofepi 
f ticifenz^a.m^acómpofitione.Bt fepardno da loro ^uelti* 
thè vogliono fare nelle viuàndi àlcuno artificio pi^dei 
^ijfo idi' dell* arre fio, & cadauno da per fe, AdoranoVtf 
/oloDioi ancor (he r/ttòrifeonoi & inchinnnoidBóte%& 
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‘i^uttcl* aUu cofe ce{e(Hali. Sono molto grandi cacciatori y, 
& pefcatort Gli arbori nufcono da per f e, nè fa bifogno di 
laHorargli, Hanno molta abondant^adi vino, tir olio ^ 
^reanfnilt*If(jla grandtjjlmi ferpenti fenica veleno 
cuno,& mangi atiyfono di molto do!ce,& ammirabile fa 
pare » f veSiimenti fono di certa lana carne gettone »che 
enfiano dalle caneja ^uule tingonoco il jague ded'altre- 
forti di cane%^' fanjitdto fi^e,et di tato vai ore%comefoffe- 
ro di porpora. Ai Al ffano otiofi, e fi impiegano in efferati 
buoni, & molte bore del giorno cantano laudi al Stg»o~ 
re, & all' altre cofe del cielo % c'hanno par auuteocatrici- 
f articolari dell'Ifla. Setter ran fi tutti nel litodei 
re dotte l'acqua pof a^agnar e le fepulturhi accio confté» 
mi i fognali di (juelle Q^lle canne , delle <jfualiraccol~^ 
gono il frutto crefcono,& d* crefeono con la lana.Gianr 
bolo con il fuo compagno fette ro fett'anni in ^uefla Ifom 
la,nelfne detjftalt glifcaceiarono per forTLa , come huc- 
mini che non viuenano conforme ai loro cofiumi ,& 
fimplicitk virtuofg,& coft ponendogli %ran quantità di 
vette uagl tè nella, barca gli fecero entrare in (Quella ,fu- 
cendoglt far Vita con molta fortuna: & pencolo , talchc 
^molte volte fi tennero per perdutt,& morti, Ftnalmeteee' 
ventierfi d^igliar porto nell’India, dotte vn Re bentgna^ 
mentili rietmttCi fÌA d'indi in poi per terracaminaron^- 
fa nell* Arabia tXÌrpaffarono in Pnfia,& vennero a ca* 
fitart[nella Grecia-Quesio è Ptfleffo che Giottanni Bot» 
mio fen-ut hauerno aggiHutoi. ncUnato. cofa alcuna 
fcriue. . . , 

BERNARDO Sonotantomarauigtiefe U coftdÌ%- 
^uejte Ifole,che mi redo difficile a crederle perche pare c*' 
babbtno manigradelle cofefauolofe che Luciano fen uct 
^^^fdella.vjera.narratione't, benché v, 

Alrfaj^dro^ 
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'^le^dndrù nel i • libro de i giorni Geniali al cap. 2 5; eeit 
ferma eia c'ioautte detto della prona de ifanciulUtne gli 
vccelli perqHefle parole. Sonocerti Ethiopi, che dopo la 
ereatione de t loro bambinuda che vanno crefeendo in al 
etma cofatgli mettono [opra vn‘vccellocht per tjHeJlo ef- 
fetto aUettateodi dinerfe manterej& gli fannovolare in 
àltotper venire in cognttione della f peranz.a»ehe d'ejji han 
no d’hanere, perche fe danno fermi, & fenz,a timere*gli al 
leuatio dipoi con molto gran curai& diltgenz^a. come ge- 
ìeeroft , ^meriteuolt di (jnella . Pero [egli manca Pani- 
mo, & pare c'hab bino paura» gli mandanone' Iftoghi de» 
fertt feparandogti da loro. 

j4N TON lO.Io non i<ffermo quejl'e cofe pertanto ve» 
re»c‘habbia per peccato il non crederi e.Per 'o fono dette da 
vnhmmo tanto gratte»& che ferine etiandio veracemé- 
te tutto il re fio che parere bbe che fe glifacejfe torto» fe in 
cihjilafctajfe di darli credito. 

LV IGl.Non so che mi dica di coft buona gente» & cofi 
buona terra, che è fiata tanto coperta »& nanfe ne habbia 
mai hauuto notitia nel mondo^majfime hauendo la natia 
ne Portughefe difcoperto»et nauigato tuttala cofiadé 
Ethiopta»et delP India, et ijuaji arri nati nelPOrtente»oU6 , 
hanno trouato tante »&fidi uerje Ifole > che pare 
bile » che non habbtno hauuto alcuna chtarez.yt, 0 nuouà, 
di^uefPlfola. y , ^ 

jìNT ON 1 0. Non vi mar^mgUat f di cih,fei Porta 
^efi non fono vfau»come diteidella cofia delP ^dfnca»€t 
delPJoi^ia»che<fHj:ìla»che il ptit che fi fono allontanati c 
atP I fole Maluchs ,dout vengono le [pecierie,& etiandi» 
hanno toccato nella T aprobana,SamotrAyZ èi’aii » & al-. 
tre Ifole paefane»che tutte fono prefi'odellacaJPàl^ero non 
rihanno ingolfate detro delPOceano fing al p 9 ez.o giorno 
viaggi odi quattro mefi^wx^fiPpctro, P /- 
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LVIGI, Vh V sgannate ,'che nel falò viaggio di 
J^agagliane s'ingolfurono p'tt che ejnal ji voj^lta altra 
rtatione facejfero.Et s' alcune di quejte mofhuojitàfojfe--. 
ro fiate nel mondo, aU'hora fifarehbono fapute ,come/ep» 
pe fi Pigafett<^dei Pigmei, che come fapete ,rton fola de-- 
fcoperfe tjueRi del mare del Sur tpajf andò vn pelago» che 
in ctntjue^o Jet mefi non viddero terra ferma. ‘Teroetian 
dio per l altra parte.hanno arriuato a pochi gradi del To 
io jlntartico.Bt fenz,a <juefio in quelle ejuattro mila IJo»^ 
le,che difcopcrfero nell* Arcipelago uerfo l'0rtete,che la 
maggior parte fono popolate, & Jecondol‘optntone d'atcu 
' p'fiono contare per un’ altra per te della terra, non fi 

sa, nè s’intende, che incucile vi fiano niune moHruofità, 
almeno tanto uotabili\&s’vlcme vene fono,come^uefie 
che <ju 'a occorrono in alcuna perfona douela N aturav- 
noi mofir areiche non ha da ejfere afiretta a piu dì quello 
che uoltjfe fare & operare. 

ANTONIO. Ancorchetuttocto fiaeomtvoi di 
tefimondo è co jigrande,et tu è tanto in quello da difco* 
prirfi,che in quello che non fappiame, potrebb'efiere tanti 
(fi tali mofirt , che noi s’haue (fimo à mar auighar molto 
<Aa doutro. Bt per forte ci parerebbe all'hora , che quel lo» 
gente fi ferine fijfe pofjibile,&'che non hab 
btamo ràgfone dt marautgliarfene tanto. Et vn altro 
giorno quanaò hnueremo più tempo che bora fi potrà trae 
tarpiù particolarmehtTdi quefia materia. 

BERNARDO. ^ o afe et toque^i a caparra» per non 
perdonaruela. Però bara vi domando , qual hauete per 
maggior moflruofitk& marauiglia„l’ìiauer quella' gen, 
te diuifa la lingua dalla radice , di farte,ehe fi peno diro 
due lingue,poi che parlano c^on ambedue differentemen* 
((f&jcdfiiuerfe perfinf in vn medefimo tempo, o in vn\luq 
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go de gli ejfi,hauer folamente nerni > & dopparji i mera- 
bri fer ctafcheduna parte, 

ANTONIO- La primario giamai l'vdi, riè al 
tra a cfueìla cctìforme,& coji i’ ho per più marautgliofa • 
che la feconda compagnia (tene, chi gli da aftttorita veri 
dica,perche conforme a' quello che molti fcriuono& prin 
^tpalntcnteVarronhjin Roma ftt un'hucmo, eh esercita 
uà l offa 0 del gladiatore ,&Ji chiamaua T titano 
^ualera di cefi gran f or z.a, che anfiiluppati i piedh& le 
man i. Ut t afta Con httomintfortffvfi > & concrollare il 
corpo, dando fecffe danna parte,^ daU'altra,gli caccia- 
ita da fe con si gran colpo , che ccrreuano in pencolo delle 
•vite loro. "Et il medejimofactftavn ftto figliuolo t che era 
huomo d'arme di Pompeo.il ijUalefenziarmevfct àcom- 
battere con vn fuo nemico, che era armato »& pigliando-' 
io per un d>t odo fece prigione, & lo porto al campo. Di 
.^Me(h due fi dice, chenonfolameme haueuano inerbi po 
Ito a lungo come gli altri huominuma che gli haueuane 
traufrfìtt per il corpo, & da cjue^ogli procedeua* c'ha- 
ueuanoforz.e ti grandi Delle forz,e di MUonfi raccon 
tana tante cofe, che con d/ffcoltàfi pojfono credere, & al 
fine egli morfemifer abilmente, percioche cercando difen , 
dere vn‘ arbore moltogroffo, hauendolo comhf^iitHgi^ 
ad aprire,mife le mani a forte nellaffffurf^tvéndo ejnàn 
■to p>ù poteua per diuider lo, per ilche Vyn'a delle parti fug 
gendofi congiunfe con l'altr afflandogli entro le mani 
-di forte tale,che leforz,e,& Iduita tnjieme gli tolfero,& 
frifLirpno :& aprendogli fi corpo , tronarono che haueutt 
j£li off drlUga^be, ideile braccia duplicati. 

LT mi. Ancor che Milon feff ì \ti forte come dite » 
•men lafciochi uel fuo tempo Cauantaggtaffe,che fecondé 

■che alcuni Auttorifcriùenoi& Elfono loraccQta^vn» 
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thè fi chUntauà T ttfftmo « che era ad' bora nominate per 
■ hft omo di molte granforz^e ,& and andò Mdon cere un dtr 
lotfinaf mente lo trono, & hattendplo dufidato perche non 
patena /offrire tant'aroganz.a , nè che fi troetajj e vn' altro 
pift forte di lui, & mentre (fhe fi apparecchiaua alla hat* 
taglia,T ttorno piglio vn pezjuo dt montagna di cefi fmi 
furatagrandezx.a,che pareua impoffibtle c’humane' for^ 
x,e la poteffe maneggiare, &leuandola da terra, la getto 
\ due,otre volte lontano', poimettendo/elajoprale fpal- 
le, la portò tanto gran /patio , che ejuando Milon ciò v/- 
de,/pauenttao\comincih a dire,o Dio Gioue,è eglipojfibe/o 
c'habbifattovn altro H ercole al mondo? Pero non ji sa s* 
anco ^ue/ioTitormo haueffe P offa doppiate. 

AR D O. Il fimilehò anch'io vdito,che vi 
fono huomini che hanno gli offtmafficci,& /enz.a mtdol.^ 
la alcuna,comeraccetdno certi Auttan dt LigdamoSi 
V rucuff.ino,edi^tt)na/cec‘hano maggior forLCì&ardtre, 

ANTON IO. mai ho f/eduto.Però Pho ùe 

^ neinte/o,& anco Plinio lo dice con quePie parole. H ab- 

biamo inte/oeffere alcuni con gli ojji maJftcchCr ficono^ 
/conno a quejlo,che non /entono /ete,ne p<ff mo/udare,an 
'^o^sj^for che/appiamo, che la/ete fi può alcune volte , vincere 
^^olMtarmmente, Perciochevn Caualier Romano che 
cfoiamauànj) Giulio T latore offendo nella/uagtouentU 
infermo d*vnae)(fih^ionefra carne & pele , i mcd:ctgU 
prohibirotto il beref&^ofirefiò tn quel cofitme , per /tue- 
rando /empre anco neUavecchtez^adinonbeuere co/a 

fàuna- 

LTIGI- None quefla materia da paffiirfi4_àSacie_B 
ca » Pero torniamo a quelli delle forile , & dico che/s la 
facra/crittur.A non fic effe fede d. quelle di Sanfone ycoe 
x; niunoìe crederebbe »& cefi fipoffono credere quelle, d\ 
.. ■ . , Hercole, ^ 
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JlercoUidi Thefeo,& dialtri huomini forti che fono 
tt nei mondo jche per ejfere tanto notorte»non occorrer AQ 
contarle. ^ 

ANTON fO. Quefli baHcttano infewe leforz.e * 
Cjr l‘ardtwento,& feruendof deU'vno & deli altrofecero 
tmprefe,conie ^uaUhfciarono memoria, & fama di lo- 
ro: Pe ro molti fono flath& bora fono di molto granforz.e 
che 1‘ impiegano cof male, che non fi fa Jhma, ne conto al 
cuna di effe, D*vno mi narrarono, che è poco tempo,chefu 
inGaltcia,che chiamato tl Marefcalco Pietra Pardo de 
jRihadiNeizjt,ilcffeal hauetia grande intmtcitia con 
•w» refcoiéo , & non potendo vendicarfi, f comphfqHe 
condtfcendere alle preghiere d' alcuni mezzani che tratta 
nano paci jicarli , & coft cjitandotl Marefcalco vide tl 
VefcoHOj^U andò in eontra per abbracciare in fegnodi 
factficatione, onde che Pabbra cciamentofU di tal forte» 
che lo frtnfe tanto che gli ruppe le coJìe,& infranfc le bte 
delle, lafciandolo morto nelle fue braccia, 

LV IGl. Non fece pi» H ercole, quando gtterngio can 
yinteo,& della medejima maniera lo vinfe, ancorché la 
prodez,z.a di ^ueflo per effer tanto vergognofa,& maffimc 
/otto lafedefUon era degna di farne di e^a mentione 
Cefi fino al di d'hoggi fi ritrouano tanti bratti^pòld^k 
lauoratori di ii terribtlfor 7 t,cheimpiegand^ebenefìlS‘ 
in effercit^ migliori di ^Helìi che hannafarebbtro peref 
fe inmoltopi»confiderationfi 

BERNARDO- Haneianod'hauere infieme conia 
forzMfardimento &Vent^Ìt , imperoche fempre vi è ap* 
frejf 0 \t.nMxo di artiglieria , & anco baPia vna palla d* 
archeb»gio,& cefi el miglior tempo fi trottano fcìtlerniii 
poiché cercano piUaffìcurar la uita,cbe auuentitrarfi 4 
guadagnar honofCté" facoltkPtro torniamo a quelli cha 
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t/on hanno fetetiecioche nanfe ne /cordiamo . R co/a C 9 > 
mun e il trottar Ji qttalchedftno che Jlia ctnqtte,o fei gior> 
Ynifenz.a bere goccia ninna, m^ìwe fecibi che matìgt^ 
no fono freddi, & httnidi lo conobbi vna dona che no pati 
Ma nuda in jiorjìrotto,o dieci giorni fettzjt bere,^ Jimii 
mente V dir dire, che in Medina del Campo f% troteana v n 
huome > che non mi ricordo di dotte dicettanochc era,cht 
fatta trenta, & quaranta giorni fent.a bere goccia, 
piti, s’era nel tempo dellefrntte, per che con ejfe htemidiua 
tl fiomaco» di maniera che non gli tra gratto il fffrtrc 
tanto tempo la fete^ 

LVl G f. A me mi fit dette per cofa certayche in Sa- 
manca fn vn Canonico di quella Chtefa,che andana , ^ 
titornatta a T oledo,dimorandoui quindici, o venti gior- 
ni, fenz.a che dall* uf ciré delta fua. cafa , fino al fuo rt ter- 
no beaejfe goccia d’acqua, nè di vino.Pero quellaehe mi 
fa marauigliare ,e quello che fcriue Fontano , nel libro 
delle coft cele f tali di vn‘huomo,che in tuttala fua vi- 
ta mai beuècofa ni unayondef apendo que^a Ladislao 
Re di JSf apolidi fece bere vn poco d'acqua, per laquale se 
it nello fiomacomoltodol$re,& tormeto Parimente ho 
vditoàa molte perfone degne di fedc,che nella ctttàt di 
H/jp/igHitt r pKejfo 'della citta di Leone, è vn*hùomo ch'ai 
^prefentèè viuo,tlqf(ale}f olito di fare due,o tre mefi. feti 
M berefenidftntirc dtfturbo alcuno', 

AN T.O PI tO. C^ran cofe d’intorno cio damohi 
vengono dettela pereheè materia più prefio da medici 
che danoidafciawogline ea^ntche ci diano ragione ef- 
ficaciyMcio itttindiamocpme fia pojfibìip^^Uàche par 
tanto fuori dell'ordine naturale- 

BERNA R D 0‘ Se la/ci amo rfitefia materia , tor- 
niamo dunque a. quella dsde fort-e ,poi\che ingannan- 
‘ domi» 
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domupvìfaudcht m conftftfjfc in ejferehftomini gran» 

di, & membruti- 

AJSI TON tO. Se noi fi guidajfimo per quefia ra» 
gione,molte volte, s' ingannar ejjimo perche molti huomi» 
ni fono grandi, c'hanno molto piccioleforr.e\& molti pur 
doli, che le hanno grandi, & & ^uefio proeede,che lana 
turafala virtùpiud ff'^fa,& ripartita ne‘maggtori,& 
neiminori J}araccoltfi,onde viene ad efiere più forte fèr 
potente- Et cofi dtjfe V trgtlio.N el corpo piccioloregntt 
maggiorvirt»,chc nel grande, 

LVIG I, Tampoco credo che quefiaregotafiiacer^ 
ta, perche habbiamo veduto, & letto di molti Giganti dè 
grandijfimeforz.e,le quali erano conformi alla grandeiL» 
zjtdelcorpo, 

EERN ARDO. Iù credo,che quefiodei Giganti^ 
che per la maggior parte debbono efiere cofe finte,che ca- 
dauno fo^giunge quello che gli pare , perche dtjfe Soline, 
Molti fono , che fiabili feono, che ninno pcjfa eccedere la 
grandez.x.a dì [ette piedi,perchedi quefla mtfura dice» - 
no effer fiato M ercole . 'Pero nel tempo di Augufio Cefs 
re, fi vìddtro due huomint Pufione,& Secondila,ch' era- 
no ambi due di dieci piedi,& piu d^altez.i;a,& ifuoi ofii 
fiauno nel cimiterio de gli Salufiiani . Et dùfoijiel t^ 
po d Claudio Imperatore condujfero d‘ Arabia uno cToia 
mato Gauaz.zji,di none piedi & notte. once I mpero aua 
tt di] Augufio quafi mtll’ ajintabnfi vidde altra forma 
d'huomini fimigltanti,come tampoco fi vidde doppo che 
pafsb Claudio, perche ne nófiri temphchi è quello che noti 
Aiafchminare de' fuòi padri! ^ 

ANTONIO. Se Voi pajfareteinnand nel mede- 
fimo capitolo dtSolino,qual tratta^quefia manria,dtce^ 
che in TegeafrtroHiiYono gliojf(dt Or^fie,chr.mtfftrati 
" haueUiU 
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■ hafteftM» fctìe\g/ihiti » che fono conformi all opirtrd^ 
Ite comune piU di dodici braccia in alto ancora cheilite- 
fia non è grande formila , conforme a (jnellatche torna a 
dire.piu a abaffo di^uefioyle cui parole fono Similmen 
te vi fono memorie fsritte ddl'antich't a conteflimo- 
: nio vendico » per le quali l ‘intendctche nella guerra di 
Candia come i ricchi crefcejfero , & l* acque correderà , 
congranforzjtt& rompejfsro la terra con l'impeto chè 
:foreauano»\di poi che V acque fi raccol fero dentro di mol 
te fjf Hre della terra , che rejlaronofattefi ritroub tnvn 
monumento corpo humano, ch'era di grandezza entaìrà 
^cubiti: La onde co molto dejìderioi Lucio Fiacco Legato^ 
. t Metello furono a uederlo,come cofa miracolofagodéda 
con i loro occhi quello» eh' auanti no haueuano potuto er e 
^'dere. Et Plinio dice»che Jìmilmente re pendo vn monte iti 
Candia, fi troub vn corpo d*vnhuomo,c'haueua quaran- 
. tacmque cubiti d*altez.z.a .& dtceuano alcuni, ch'era 
^quello di Ori§ne»& altri quello di Odo, & ancorché que 
Ih due corpi fiano di tanta grandez.x.a,che paiono co/a 
^incredibile » maggiore e quella del corpo d' Antheo, il 
^qualdice Antonio Sabellico nelle fue Eneidcichefitro- 

I i^o nella città di T igena » nel tempo che Sertorioftama 
^er Qaf itane dell' tjf eretto Romano in que&aterra,doHe 

• ^Tapertalafepoleura, & mifuratì gli oj/uer ano lunghi 
feetania cubiti, & acciocke cib fi poffa credere,& hauefa 

• per pojftbile, dice aduàqufjichevnhuomo tìofpttefuo clf 
era di molto gran credito, nè hauerebbe detto f e nomi ut 
ro, gli haueua narrata, che fiondo n eli' I fola di Candia § 
& volendo fogliare vn'arbore,perferHirfen%_injtnanÀ^_ 

• ue,P arbore s'ert^radicato,& /otto delle fueradiet fitta 
m vna te fia d'vn'huomo cefi grande, che tutticht la vid 
dero,refiarono marauigliathCt ejfendocorrotta,nel toày 
caria andò in etn^rumeorekti denti refiarono intieri» 

' ^ ■ ■ 
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tìè*^UÀli;vnofM poetato aV enttsa che coine cefo. marAt^ 
.Qltofa , lo mojiraUano a cjnelli che lo volef*anoveaere 
rra Giacùpo Filippo 4a B ^‘ii»Otnel Sf/ppìimento delU 
'Croniche dice, che fi trono in vn fepolcro vn corpo d ar/t~ 
mfrnbile p'andez.z.Atpercioche parena,che con lufftxgrà 
dez.'^a/o.prananz.ajfe t mnrt,ee edifilif grandi , & siateti 
‘Conte dormendo H atte na in fe ferite maggiori di ^Hat^- 
kro,piedi,fiando aUu cefia vna candela ardendo,che gta^ 
mai fi fpegnenu, fino che gettandola gin fi fini la ìttce ,& 
come il corpo fi tocco dinennetxttopolfeere e cenere.Std 
•uangli d‘ intorno certe ìettercycbe diceuano. Palante ji- 
‘gliHolo d'Euandro ,<juale amwazjLO ^ terno . 

L VIGI- Permaggioi'mara»tglia hdrtrete<j»elioe 
che feri tee Sì^fóriano Campeggi» in tenlehroiche chia- 
.t»b li orto GnUico, il qual dice Atte fi andò Gidteanni 
^occaccio,ch* A^erma il medefimoiò' falche nella Sici^ 
Aia a presola città di f rapant,alla radice d^vn monte x 
^Hella vicino, andando certi l attor atori cateàndo vnfon 
Àamito per far Xf vna c afa ficoper fero vna grotta di gran 
dtjfima Urghez.z.à,& accefo certe facello, entrarono deh 
irò .per vedere ìjtit Ho cheu'era 0* frottarono 'nel mez.o ^ 
letteli a vnhHamo a federe di c»fi ammirabfie grandeix.a» 
che fpax€tati,& attoniti, Cominciarono tifug gtr^jr fg^ 
lHtllaggio,che racontando poi ^ftello c’hfttexthio ued'tftoi 
fi mi fero infieme molti hteomini con arme, & l'xmt,& eh 
tra reno nella grotta per cert^^rfi del Xero,& troHaro» 
no qxeWhuomo cofi grade altro giamai fi habbia xè 

Àuto, nè fentito.Haxexa nella manofinisìta ttn bafltmè 
Jtojt^^^a^tlp’xìfi'g^^ d‘ una gran na* 

, ue,& a figurati dal timore, co‘ì uedere eh* era morto furé 
no a toccarlo > & f ubi to fi disfece in cenere, refiando 
nffi st deformi che nelFojfo della cocuccioìa deUiè^ tefiÀ 
Pàgina fpfi moggio di forrnme ^ CT denti fi 
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€onferUÀYòno per coft tKo^rmfa , & pigliato il mez.o di 
tutto il cerpOfCra ducento cubiti di lunghez.z.a , cofa che 
fi harebbe per i>npoffibile,et ineredibile^fe coft graui Asce 
tori tion ne dejf ^.roteflimonio. 

ANTONIO- E flato vsramente'nccejfario d’ alle-’ 
gare gli Auttori che voi dite,acciochs noialtri» & pari^ 
mete tutti quelli che l’vdirano» poffino dar credito a ima 
€ofa»ch'efce tantofuon de i limiti}della ragione & della 
Natura Voi che no vt è altra /cr:ttura>n*è s’ha veduto» 
nè vditonel modo altra grandozx.afiJnile. Eefequeflo è. 
iter Otto crederei»che queflo corpo»che re fio iui fepolto tnna 
X.» del diltiuioiche in quella puma età del mondo gli htea 
mini doueuano ejfcr maggiori > perche doppb > che*l dtlu- 
uiopafsbt nè N embrote > nè tutti qutUi» che gl i aiut aro - 
no a edificare la torre di Babilonia, nè altro qual fi 
glia Gigante» mai arriuo a mifura tanto eccejfiua. 

LVIGl.Gli è come voi dite. P eròiche potiamo nei di” 
re di quello» che trouiamo fcrittoper Auttori cofiauten* 
ftici»che ci tefificano delle antichità ? Hor feguitian^o > 
Storniamo a quello che il medefimo Sinforiano Campeg 
gto dice , che uidde prejfo la città dt V alenz.a in vn me- 
‘uafierio de* Frati Minori»gli offt d'un Gtgante»che ca ua 
dpjai^Gjtdmetria lafiatura del corpo conforme a quelli»- 
era maggiore di quaràta piedi > // jimile attefia Giouait 
ni Pio BologtieJfe»il qual dice» Chi, nel hto del mare»ap” 
prejfo la città d’etica» o di Cartagine » vide un gangAo 
d' un corpo humano»\che fe^fojje disfatto in peezjtà hauc 
rebbe fatte cento di quelli e’hora fttmmunemente hanno 
gli huominùet conforme a ^uefia propotionedoueMÀ ejferc. 
il corpo in lunghezjutet larghezjui ^i cet ’huomini ,& di 
quefie gangale medefimo nefa mentione SanT Agpfimop 
^ libra delle Citta di a» 

SBR.-' 


PRIMO, 5P 

SV>RN ARDO. Grandi antichità s’hitmo tromto 
foniigltant!,a (jsirJ}a, and'ionon veglio rcj^^r Ut ere urc» 
tinello che\prin.iid'horunon credena. 

ANTON iO. N onmaucnnoteJtimonij% chentf .n 
Vofsdetperchefe mgliamo confiderarc all anttchità,tro- 
»aremo quello , che U Signor Luigi ha detto nella Sacra 
Scrittura de t Giganti che con Nembrcte dopp'o del dt- 
luuioed'ficarono quella torre, per/aluarjitn quella quan 
do vn altra ne vem jfe,o fecondo l’optmone d’ alcuni A ut 
tori gentili per far guerra ai Dei,& toglierli perforz.aU 
ctelo,& tutti quelli doueuano cfere,n fletto a gli huomt 
ni d‘hora,di vnagrandeLZji fpauenteuole.Et uenendo ad 
altri tempi,che fono ftatiapprejfode i nofiri,a tutti e no- 
torio quello eh' è fiato fcntto,et cófermato per I^auttoritk 
della Chiefa della vita di S. Chrtfiof eromper la (quale s‘in 
tende ejfer flato co fi grande* come t maggiori , che quiui 
hebbiamo nominati . Et conforme a vna fua Sanne,che di 
Cono ch'è nella Ch’.efa di Corta* & la parte d'an gangale 
che fik nella Chiefa di Afiorga & tengala per pretiofa re 
It quia, la quale molte ìtolte ho ueduto* quai’ecofii grande 
come una\molto alta torre Poi che tl gangole ititi ero è 
cofi grande*comè un pugno d*un'huomo cbiufo,& proppfm 
tionaitdo tutto il corpo conforme aquello o conforme al- 
ia parte delle Sunne, v iene ad ejfere tanto gjrande, ehefa 
ammirar quelli che lo vanno confideranno. Et anco fea- 
SLa ciò^hovditodire d'Acuucperfone che fono fiate nel 
. monafierio di Roncifualle,the iut fono alcune cjft,che di 
■^.fcr^o ejfere \dyq^UH,<:hei .morirono nellagiornata • deue 
Caflo^Màgno -ùi furetto dal Re Don^ Alfonfo di Leone* 
nella q 'uaU per il grande atdi^e/ito & valore di R. ern^ 
do da Carpio furono morti moltifie i dodici Paladini 
di Trancia. Et che quefi'ojfa fono di t^nta grand^z^a» 
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chspaìo^odi G <^Jinti:Et coji vn Frate , che porta fia Id 
MÌ/ara d'^n' ojfo d'v^Agamba,me la mofirOi& parendo'* 
mieli era co^ grand!,co>ne tre cannelle delle noflre com- 
mftifxdj" CIO rn attefiarono^jteslliiche l'hatttuano vedrete» 
Et anco mi d fferotche i* erano alcune armi coft grandi * 
drgreHÌ,chcfaceuano buon tejHmonio della grandez.z.a • 
& pojf m7»a di quelU > che le p ortauano » & maneggi (tr 
etano. 

ANTONI 0. Si conforma quello c’hauete detto con 
' quello che fcriue G. ufeppe nel libro quinto delle antichi- 

tà, lecui parole fono'.T'era vn legnaggio dt Giganti , che 
per lagrandez.z.a de’lcro corpi,& la fattura di f crete dn 
gli altri huomtni erano fopramodo marauigbofi » delU 
quali al cune ojfaji moflrano bora, che a chi no li vede,fa^ 

' ria sofà incredibile. Et nel tepo di Papa ^ tulio / II. che 

I non è molto che morfe,fu vnhuomo in vn luogo di Cala- 
bria,che per forte anco deue effer vino » ilquale era d*vna 
f fiatura tanto grande,che venendo ctb a notitia del Papa, 
ff hebbevogliadiuedtrlo,& Comando che ventffe a Roma; 
L perche niun caualloyo mulo era ballante a portarlo» lo 

\ condujf tro in vn cocchio,et le gambe dal ginocchio a baf- 

<Jfhfpenz.olauano fuori d’ejfo, Era coJi grande choalli piu 
\ maggi&rJfùomtnt che Jitrouauano in Romafoprauanz.a 
J ua dal meéo Jietto in su, Haueua tutti t membri propor.- 

I tionati,& era còfa ammirabile quando mangiaua,& be 
1“ ueua, & vn' amico mio gli dimando fe ifuoi padri erano 

fi cojigrandhnfpofe»ch' erano' di mezzani corpt,&fuoi fra- 

iellt fimilmente»ma che haueua vna fbreUa fanciulla, che 
i? > • a quello ch'ella moliraua» haueua da effèff eojigtando 
S{ come lui » é anco maggiore. 

I LTIGI .Sapete quello che pare a me»cbe ne i tepipeffà 
4i ghhufwipèfurgnomU^^aggierftcb^rnncn fono»<^ 

^ — - -- 
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chedpòeoyà poco fi vanno ftcendo mworxi & ejudlcche. 

glt antichi diconu, che gli hnomini non ccvtdeiiano la 
nàiffiradi fate p^eJt , che gli piedi erano a'fn.ra ^-.ncor 
molto ntoggiori , & coji i cubm , & palmi , & clirs mt 
furct Et còji cj-ianto pift durerà il mondo » lant» andrà 
J'/ninfiendo la iiatuta de gli huomint » & ejuefio fi potrà 
chiarire per la rmfura , che nel i . h bro dei Re » fifcriue 
del gigante Golia. IlejHale dice t ch'era d'al(e2.z.a di fet 
cubiti i&fea U'hora erano, i cubiti, conte hcra , non era 
pero cefi grande,& fproportionato come tutti lo fuceua- 
no, &cofi anco feti corpo d'Antheo, o (quello d’Orione fi 
fofiero mifurati all’hora , con ejfere i cubiti grandi , non 
/ariano tanti, cerne ijuando vennero a mifurargU . Et in 
^ueBo tempo credo , che non gli hauejfero alcuni maggio 
ri , & ^uefio procede , che guanto più/ene vada il mon^ 
do,tantopiit muecchi/ca , &fi vanno facendo lecofe w* - 
nori , Che fi come vna terra che non è fiata Uuorata, nel 
principio rende maggiorfrutto . & maggior abbondane 
z^a, che doppi) quando è firacca dtfruttficaret parimen» 
te il mondo fiancato , Ufeiadi produrre horahuominò 

Cofi grandi Come fnleua. 

A N TO NJO. Ancor che tn qualche p attedi quel* 
lo che voi dite pare c'habbiate alcuna ragione, pero 
gannate,fe penfate che quefia regola fi a generaftTb/en - 
z^a eccettions , Per ciac he non e che non fi tromho de i G /- 
giunti ne’nofiri tempi & molto^^ea^i E bene il vero , 
chene itempi antichi ut n‘ erano in mòtte parti. Pero ho 
ra m^/ono tn poche qut^ per la maggior parte fiana . 
fifÙe Urrc^iÙy^aptnqfteaL Polo Artico > & Ai t artico : 
Perciochc la Natura pare ch^ inclini a creai u \ mag- 
gjior huomini nelle Regioni piitf'edde . Et perche quefia 
e mattria»ch.c per trattari atpe fòrMt\annodu toccarne 
■■ . ' aljtunt ' ' 
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che paiolo di coji <un Frate t che portala lé 

7 »i/arad‘'vn‘oJfo d’v^ta^4fnh4,»te la parendo* 

nti cl^ e ra coJi grande,co>ne tre cannelle delle noflre covt- 
mHVx^ cto rn attejiaronotjtesllitche l' hauettano vedute. 
Et anco >nt d jf eroiche u* erano alcune armt cofi grandi * 
(^greuitchifaceuano buon tejiimomo della grandez.z.a * 
& poJfanz,adi quelli tche le portauano »& maneggia.* 
Mano. 

ANT ONIO. Si conforma quello e*hauete detta co» 
quello che fcriue G * ufeppe nel libro quinto delle antichi* 
eàtlecui parole fono'.V' era vnlegnaggio dt Giganti , che 
per la grandezza de’ loro corpit& la fattura dtfferete da 
gli altri huormni erano fopramodo marauighofi , delli 
quali alcune ojfaji moflrano hora,che a chi no li vede.fa* 
ria cofatncredibile^ Etnei tepo di Papa^ iulio 1 1 f ,che 
non è molto che morfcyfu vnhuomo in vn luogo di Cala-* 
briayche per forte anco deue ejfer viuo » ilquale era d'vna 
fiatura tanto grandeyche venendo cto a notitia del Papa, 
hebbe v'ogliadi uedtrlo,& comando che ventjfe a Roma; 
tir perche niun cauatlo,o mulo era b affante a portarlo» I o 
condujf :ro m vn cocchio, et le gambe dal ginocchio a baf* 
dfbfptnz.olauano fuori d’ejfo. Era coji gran dee ho al li piu 
TUaggio^-ltUomint che Jitrouauano in Roma foprauan^a 
ua dal meéìo jetto in su,Haueua tutti t membri proporr 
tionati,& era còfa ammirabile quando mang$aua,& he 
ueua, & vn’ amico mio dimando fe ifuoi padri erano 

coJigrandi,ri/pofe^ch'eranàdi mezzani corpr,& fuoi fra* 
felli Jimilmente,fua che haueua vnaforcllafanciHllrbbhù 
a quello eh' ella mofiraua thauèua da effeWeofgr andò 
come lui, Ó- anco maggiore, 

LVIGI .Sapete quello che pare a me, che ne i tépi poffé 

ift htffwipifrrono mh^ maggìQri^efbora non frno,(^ 
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chea poco>it poco fiVMino ficendo mntorì, & qucllcche. 
gU antichi dicono, che gU hnomini non e cadete am' la 
m.fura di /ette piedi , che gl: piedi- erano aH’i^ira .nuor 
molto tnoggiori y&cofii cubiti , & palmi , & clirs mi 
furct Et Cf'ji ^'tanto più durerà tl n/oudo > tanto andra 
/minuendo la fiat ut A degli huomini »& e^uefio fi potrà 
chiaTtre per lawi/urA tchenel i , h bro de t Re tji/criue 
del gigante Coli a. Uguale dtcey ch’era d’alte 2 .t,a di /ei 
cubiti > & /eatrhora erano, i cubiti,come bora , non era 
pero cefi grande,& /proportionato conte tutti lofuceua- 
fto>&cofi anco/etl corpo d’Antheo, o tjuello d'Orione fi 
fojfero mi/urati all’ bora , con ejfere i cubiti grandi , non 
/ariano tanti, come quando vennero a mi/urargh . £f in 
^uefio tempo credo , che non gli bauejfero alcuni maggio 
ri , & epuefio procede , che guanto più/ene vada tl mon^ 
do,tanto più inuecchi/ca > &fi vanno facendo le co/e mf 
noti , che fi come vna terra che non è fiata lauorata, nel 
principio rende maggiorfrutto , & maggior abbondane 
z.a, chedoppo quandoèflracca di frutti ficarOì parimene 
feti mondo fiancato, ia/ciadi produrre horahuomini 
cefi grandi come /oleua. . 

ANTONIO. Ancor che in ifualcbe pdWdi^ueJ^Tyj^ j 
lo che voi dite pare c’habbiate alcuna ragione, fero uif^ 
gannate/e penfate che cjuefia regola fi* gener^/\^/en * 
z,a eccettions , Per cicche non è che non fi tremno de iGi- 
gtf ntìne’nofiri tempi & molto 1E bene il vero , 

cheneitempì antichi ut n’er'mo in mò/te parti. Pero ho 
ra vi/ono m poche ,J& tjut^ per la maggior parte fi ano. . 
■^euetlp^e-ipfày'^c^ Pdo Artico , & Ao t artico : 

^ercioche la Natura pare ch^ inclini a creatu ': mag^ 
gior huomìni nelle l\egtoni pmf'edde . Et per eh ( ejuefia 
tmteria$ckepertrattarla,pf fòrA^ sdytnno da toccarne 

' ' ‘ > ateuni " • 
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alcuni altri del la terra, che flà fterfo il Settentrione, che 
non fono manco ammirabili, Ufctantolo fer un altra uot 
ta,che [nrouaremo injieme, acciochehabbiamo conche 
intrattenere labuona conurfatione nojlra. 

LITIGI- Simi Imenteui fono genti grandi nelle Rc^ 
giont caUde,e che uiuono prejfo V Equinottio, perche’, feco 
do che Grate Pergamene fcrtue,HÌ e certa gente f^a gli Et 
hiopi,chiamati Sirboti ,che la loro commune f atura e di 
otto cubiti & piti d'altezjz^atet quejli non Jtdebbonoha^ 
mre per picciolt Giganti, 

AN T ON l O Qt^jlo Auttor fui 0 è quello che fa 
relatione di do ,& ancor che habbiamo notitia di molte 
cationi de gli Ethiopi ,giamaihabbiamoveduto,nè vdi 
to che fra dt loro ut fi ano huomini co fi grandi . Et f ap- 
riamo notoriamente che vi fono nelle Regioni fredde , & 
thè communementc fi fono tenute per inhabitabili. Et 
queflo , con piufpatto di tempo c'hora non habbiamo, mi 
cbligo a faruelo/apere . 

LV IG /. Se penfatechecio mi s'hahbia afeordare, 
voi V ingannate , che dt tutte le cefe che fanno fofpefe ne 
. tengo memoria, & horafe cof ui piacefegui t'tamo inan- 

^^^*^ oò^cendone intender e'‘Je per efferequefii huomini gran^ 
di%4nno.piH lunga vita ,dt ^quelli che fono piciolini^ 
Percioche ^are che fia cofa^confsrme alla ragione, che 
- ‘ i’vnagranae^tiiji ronformaffs con l’altra. 

^ " A N T O NlQ-.^fT^Kjconfifle in quefo il viueregU 
huomini puj> manco f e non\ell* ejfsr ben corno te fponath 
& haufregU humori puri,(èhuanco oppa reccmati peria 
corrutt'ione. Aiuta anco a queflo la buona^vtfdfU ripofo, 

$ buoni cibi, la temperanza nel mangiare & bere,molt*él 
tre cofe & particolarità,chei Medici dicono, & che Hlpi^ 
pincipaléèh (Sr condititene della terra, cofi per al» . 

V * , • cuna 


i. 


[OC3aHDC3( 


■V 




«.ir/ 


P n 1 M 0 6^ 

cuna conjielUtione particolare, come per U temperie , & 
purez.z.a dell'aere,& la poca malitta,&vifcoftthdei ci^ 
bi • Et per (jnefie cagioni cred'io , che viuono > ale me 
nationi di gente cefi Indaga uita, Eleanico dice , che nella 
Prouinciad Etolia vinone gli httotnini diteento aìwt,d)* 
altrttrecento.Et /jigono afferma, & attefta Plinto, chela 
gente di yna-Pròmneia deU’lndia ,che chtamanoi Cir* 
HiyCommttnemente hanno cento cimjftanta anni di vita * 
Onofecr ita ferine unco,che.in certa parte dell* Indiai oae 
al Mezzogiorno non u‘e ombra ntffnna fono hnomint d* al 
tezjz.adicinqHecubiti,& due palmLEt che ni nono ùnto 
trentanni J\nz.a inuechiarji , fé non che mot ono quando 
fono nel mezjo della laro etate . 'Altra natione di gente di 
vna Trouincia , che fi chiama Pandora viuono ducente * 
& trecento anni, & nella giouetufqno catfuti,& nella tftC 
htezjLa fi cangiano in nert.Quefie vite ancorché fieno lun 
ge, fi puh credertiche fuccedino per le cagioni [opra narra 
te , & principalmente per la purità dell'aere che aiuta a 
ceuferuarela falute tanto ne i medefmicorpi humani% 
Come ne t cibi , che fi creano Con minor malttia, & mag- 
gior perfettione di virtù , che nell* altre parti . T efh fica 
$olino,parlando dell* /fola di Leno,& della città dt 
yina,ch*a in ùppofitoil monte Atho in Mace4oniaM(^ièa 
le è t ant* alto, che /landò lontano da quella ^ffàf^mU 
glia & ottanta pajft , la cuopre con la fua timbra chi 

nella fua cima non v'è aere niffteifdi^cbe Jijboua fé non pH 
fOidi maniera che da un annegali* altro tampoco fi mmut 
la cenere chefuire/la. N eWjilto di quefio monte fu fan- 
nata ìinoMitpà, chiamai a Acraton, nella quale vteuar\n . 
glihabitanpi doppia vita de quegli altri e*habitauana . 
étlbaffa. ' 

ARJ)0* Papoi dff qHifiddtià era cofi/a* 
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Alcuni altri della, terrayche fla uerfo il Settentrione, chè 
non fono manco ammirabili, Ufctantolo fer un altra uol 
ta,chefttrouaremo injìeme, acciochehabbiamo conche 
intrattenere labuona conurfatione noflra. 

LVIGI> Similmenteui fono genti grandinelle Re» 
giont caltde,e che umano prejfo l’ E^uìncttio, perche feco 
do che Crate Pergamena fcrtue,ui e certa gente fa gli Et 
hiopi,chiamati Sirboti )Cbe la loro commane fiatar a è di 
etto cubiti & pia d'altez.z.a,etqaefii non fi debbono ha» 
etere per piccioli G i ganti, 

jiN T OH l O jQ^fio Auttor fola e quello che fa 
relationedicio,&ancorche habbiamo notitia di molte 
nationi de gli Ethiopi ,giamai habbiamo vedute, ne vdi 
to che fra di loro ut fiano huomini co fi grandi . Et fap- 
piamo notoriamente che vi fono nelle Regioni fredde , & 
che communementc fi fono tenute per tnhabtt abili. Et 
quefìo , con pm f patto di tempo c'hora non habbiamo, mi 
ebligo dfaruelofapere . 

LV l C /. Se penfate che do mi s'hahbia afcordare-, 
voi V ingannate, che dt tutte le cefe che fianno fofpefe ne 
tengo memoria^& horafe cofi ui piace, feguitiamo tnan» 
cendone intender e^Je per cjferequefii huomini gran- 
di^nno^piìi lunga vna ,dt ^quelli che fono piciolini„ 
Per Cloche pare^ che fa cofa^con forme alla ragione, che 
VvnagrantfehLa fi conformale con Valtra. 

A N T O HIQ -id^Hc^nfifie in quefio il viueregH ; 
huomini piu, ó manco f e non peli’ ejfsr ben comvlefponath 
& haueregli hitmori puri,&'tì9anco apparecchiati perla 
corrutt'ione. Aiuta anco a quefio la buodavlt7e}Uripofo, 

$ buoni cibida temperanz.a nel mangiare & bere,molt*4l 
tre cofe & particolari tà,chei Medici dicono, & che 
pincipaiéè la qualità & condifigne della terra, cofi per ab»^ 
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cuna confiellatiovìe particolare, come per la temptrte , & 
purez.z.a deJl'aere,& la poca malitta,&vtfcofitkdei ci~ 
bi> Et per «e/le cagioni cr ed' io , cheviuono ,alcm& 
ìiationi di gente co/i l«:jga «ita, EUanico dice , che nella 
Prouinciad'Etolia viftonogli hftomiiti diteento aìmt,& 
altrttrecento,Et l/igono affjrma,& atte/la Plinto, chela 
gente di vno-Prùnincia dell'India ,che chiamano i Cir^ 
fiitCommunemente hanno cento cimjfianta anni di vita » 
Onofecr ito ferine ancorché in cerea parte dell' Indiamone 
al Mezjo giorno non u‘e ombra m/fnna fono hnJmtnt d‘al 
tezjLa dicincjne cubiti,& due paino i^Et che ni nono cento 
tnnt'anm fenz^a innechiar/i , fé non che moiona quando 
fono nel mexjo della loro etate . 'Altra natione di gente di 
vna Treuincia,che fi chiamA Pandora viuono dneento * 
& trecento anni,& nella giouetùfqtto CAttmi,& nella tfeC 
hi ez.za Jì cangiano in neri. Quefie vite ancorché fieno Inn 
ge, fi puh credere,che fuccedino per le cagioni fopra narra 
te , & principalmente per la purità deU' aere che aiuta a 
couferuarela falute tanto ne i medefmicorpi humanio 
Come ne i cibi , che fi creano Coi* minor malitia , & mag- 
gior perfettione dt virtù , che ned* altre parti. T efiificÀ 
Solino,parìando dell* l fola di Leno,& della città dt 
Yina,ch‘a in òppojito il monte Atho in Macedpniatlh^HÀ 
le et ant'alto, che /landò lontano da quella Cjjftaf^mi* 
glia & cttantapa/fi,lacMopre conUfut^n^ra chi 
nell a f Ha cima non v'è aere ni^jéiPk,chefirhoua fi non pH 
fo,di manieracheda un ann^/al l'altro tampoco fi muaut 
la cenere che[iHire/la, Nell'alto di q uè fio monte fu fon- 
étata vna^U/à,chikmÌfia Aeratoli, né Ila quale Viéuar\i . 
glihabitanti doppia vita de quegli al cri e*habitauanù, 
alha/fo. ■’ 

BèRN t)apQÌ (he fHiHddttà era 
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ìtay& hattcMa s\ lunga la vita perche jila/cto, d‘ 
hahttarUpChe conforme alla ragtone>anz.i vi doueua ef 
fer tanta gente, il cui numero non potere capire in ftella^ 
jiNT ON IO. Poiché non è necejfaria vna fola cor» 
wodita per la vita degli huomim,che non è buona la vi> 
ta Lunga, ft mancano Paltie cefe , con le quali fi veggano- 
i« necejfità ^ trau Aglio , poi che t » tanta cefi grande al - 
tetx.a malamente fi potrebbe ntroiMre actjueforgenti ^ 
ntmeno raccoglier fi incìfierne\ pereiocheèpfu alta, che- 
la regi ohe, out fi congelano le nubi, le quali non fipot- 
rebbono mucuere mancandogli il vento, come tur li ma» 
uberebbe, pOf che non mouendofi le ceneri , non ve n*è pm- 
to,di modo, che s’haurebbcno da prouèdere dr quefio, ^ 
d'altro cibo con st grande difiicoltà & trauaglto, che re^ 
putafebbono_ per cofa migliore lo feordarfi dt quefia ha-- 
hit at ione, & con vita piu cor m habitare in altre parti,^ 
luoghi . Et per tal cagione tampoco s'habtta nel monte 
Olimpo» del quale è ftatovtrificato ilmeàefimoìchenel 
la [nafommitaCaria e tanto pura, che niun vento fi mo- 
; ue.Et oredio »che il fimtlt dtu'e^ere il monte Partr^r- 

\j, des i.che è nell ^Armenia, doue fi- posò l Arca di-N oedo^ 
diluuto.Però tutto do ho addotto, acctoche intendi» 
ttlitragione, che v' e per con/eruafi la vtta piutnuna 
-parte, c^^nalfaltra > & coficred’io che debbi ejf :re nelle 
Prouincies’ abbiamo raccontato^ & fitmilmente quello 
che. l'ijhjfo Solino^ , d^lPdegl i Ethiopi , che chtamanfi- 
irldcrobij » c-habitano dalHaltra parte delPlfola He- 
roe, i. quali vimne comm u^mente^entocinquanP armi». 
i ^ molti arri uano a è dugento '. ^tlf a^dehièe-Addr^ 
dice, c'ha trouato Autori che fcriteoncche nella medifi- 
ma ifìladi Meroele gentìviuone tanto ,.che nonfi-ìifco» 
ifP-Cfijt alcuna infermità, fonoconfumati dalla vecchut^ 
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Ka,dneor che mi fare , che e aliar g erji moltodd <fteeBo»ch$ 
tanto ofarono ine ar irlo Et lafciando^ne^ie generalità 
dii vitetVeniano a trattarne alcune f artieoi art » Et non 
étddueiamo tjut le vite de'Santi Padri del tejfamentt 
vecchio tnnanz^i del dtiauto,drdoped‘ejfo$dt nouteente, 
<$* ott^cent^annijpercioche<j»e^oilffù crediamo ferfe^ 
de ,& ferdtrlo,& affermarlola Chte/at&ceji cejf'a ogni 
duhbtthfenett che lo crediamo per verità mdubieabile.Et 
non mancano d'ejferut argomentùpcrche fi pojfi dare aU 
cun credito ad alcune co/ctche paiono fauoUfe * conferma 
nqueBo che dice Plinto,che Damafie nella fua Cronica» 
non nominando Epitoreo Principe degli Epiort , chevf- 
trecent*anni,Ee Cornelio "J* acito dice fimtlmenee , cht 
■ nell' IliirtcoyVtfije cinejuecento anni vn huo mo chiamata 
Dandonìe Senofonte offerma tch'un P^e dei Mauttmi 
hebbe feicent' anni di vita et vnfuo figliuolo ne uijfeot^ 
toceneoipero ditutto ciò» Phniofene ride » come bugie» 
ttfaHolecompoficidicendoicheifuefie etadt, &annitfi 
raccontano cofi per non fapere intendere, & dtfhnguerei 
tempifpercioche nefecoli antichi, molti numerauano /*• 
affate pervn*anno,& il verno pervn altro Et altri li dim 
mideuano m quattro parti, cioè, Vri mane r,i, E fiate, Am 
tunnot&f erneche conforme a ciò unUnno d‘ adeffo ,erà 
^uattranm di queBt di ^uei tempi, & che a liresi conta» 
teano quelli d'Àroadta siero anni, Et (^utllt dcB' Egitto 
gli Contarono fimilmentn pt^iatttLovn mefe per un anno 
da vna congiuntione ali' altra della Luna, & cefi dice- 
Mi$no,chemoltivtueuanomill'annt,&pià , & eh: fe'l 
^èdet Marnimi vtffe feicento anni , (t fuó figliuola* 
attocento,che farebbe il vero, contandogli di vna di qucf 
sii maniere , &non,come hora fi contano gli anni ^ 
£tidfomma » lità più lunga li pari, che può 

E diceti^ 
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ii ceftrocin^uaHtaiO cento/ejfanta anni,Eti^^s!^i di6d* 
tur, che vittofie (ffteUi, c'hah/tano rtella/omitÀ del mont^ 
T tmòlhAllegAndo di do ptY jduttore M^tia.n9> 

BERN ARDO Sevedcte Alejfandro neicap. 24 . 
,del terz .0 libro de i giorni genialt»t(<^»d tratta l»nga- 
mete degli anni c hehbero gli anttchi^et fono tantit& td 
to d/jferentiyche ci hfógnerebbe fpederui tutto vn giome 
in efp/tcargli.Tercioche gìf contano di molte, 0“ piff dif- 
ferenti maniere di (quello che Plinio dice Pero egli parld 
some filofofotconformandofi con U piu poffibtle,& rifiritì 
guendo t limiti della natura, Come cpfa da per fe fola\ 

ncn natihcreata, & conferuata nella volontà » & men- 
te^diuina Comevoinel principio della nofira prath. 
ci diceficìChe lo diceua Leuino Linio,chefe per di <jua ci 
guideremo » più facile d farà di crederej^uefii mtfler^t 
per acche n ón è molto antico , nè ft ha per fabulofo quello 
Ai N eftore,chefecodo dice il *TottaÒuidio uiJfetreceP 
anni, Et lafciddo gli antichi, veniamo a penetrare alca 
ni fecreti della Natura piìt moderni, che fe per forte Pii 
nio gli haueffef apuli, non s*haurebbe marauigliato tan- 
to delPetà tanto lunghe, nè I haurebbe tenute perfauolò- 
•fe. Et il primo uoglio,che fa ^uello,che diceV^ elafeodi 
‘Tarantonel fuo Felonio , d'una Abbadtjf t,cheftaua ìt^ 
an monafterio del luogo di Monuedro, la quale arriuan 
doalPeta quaf di cent' anni, & ef tendo molto uecchta,U 
Natura che andaut^AecUnado ^ miei fi inuigort,& pi- 
gi io virtù di talforte,chetì.nienfirHo,che giamolt'anUi 
haueua fmarrito,& giù fcordatoji comincio a uenire,& 
ttfdrglhcome quando ella era fiata in giouenfu, & cori 
do i denti,& gangale,che gli erano caduti, tutti torna 
reno anafcerenouamente, &i capigli per leradtdeo* 
mneiarono ad ingreirfhdifcàciado a poco a poco latore 
■ > hìan- 


P E r M O - 6j 

lfia*ichez.z..'t,^ tarntindtì id ingrLijf;irji Ji disfecero le ere 
f^t àelltifACcia & giitrefcerono ler>jaff»fne{ie%& final- 
mente refiv cefi gtosfun e £u /esecra nel temjHJ d^n'tnt^an- 
vi » f er la cjtial cofa *nd..r.dula a vedere multe ^erfone > 
Home coja ammiì ahdct & g/a»*at ftedutatella ficopriud 
t* procHxauMtckì non la seedffitroihauenào uer gogna del 
Unowtal.che in fé (tedetea ancor che'nun fi nardo 

di dire gli amu , che dopo haueua u^jf^tto^’ha da crede 
re%the fojfero molti. > 

LVIGI- No mi voglio marateigliare di ej tee fio c'ha- 
uete detto>poi che to ho cogntttcne di due cofe fmilt a q 
Itad'vna e chefiadetn Eomadel 1530 i 5_j ittrapte 
hUc avocete fama in tutta Italia, che m T arante dima 
rauavn vecchictches'era ugiouenitodeilamede finta ma 
niera a i cetannt,&che mutàdorutto quello che in fe ha 
tee tea di vecchiez,z.a , fino la pellet & tigne de piedi , & 
delle mani ^refiando fpogltato come la htfcia,gli erano 
tornate a nafeere dinuoHo»& ritorno tanto gl ofeane,che 
non lafciatta conp/cerfida ejuellt che fi trottarono preferi- 
ti Pero con fjfer già pa fiati pi tedi cinifteattt anni, che cjue 
fia era oc cor far nomo ad e fiere co fi vecchi oUhe pareHO^ 
tfier fatti dt radici d'arhort » ^t l'altrafti,ch'io hovdi- ' 
todire per cofa molto certa,chel' Ammirarne Don FC'^ 
derivo » f affando in fuagionentù pervn luogo, che chia- 
mano la Etoggia I trotto iui un'huomo, ch'tfiendo tanto 
gioitane al comparire, che non-hatteaa^iH(^uant‘antti,gl$ 
difie -cb*era fiato JLacìae 0 di f ito Afflo, & cóme do fofie 
dU' Ammirante molto difficile acredere,per /fitre molto 
gran t empo eh* il detto fuo Aulo era morto , fiaua fopra 
#/ iì.onde l'hteo mo gli torno a dire > che non dubitafiedi 
> perche lui haueua cent'anni ^ é" efiendo già 
mcihio > eratornatq^'aringioHcnire > mutandofegUU 

£ 2 natura. 


^8 TR ATT Aro 

matura > & rinouanda/ègli tutte efueRecofcyche li cagiam 
nauatto la utcchtez^z.a,& checoji di vecchio era tornato 
gtouant t & poffo anco tn parere dt manco età dt quella 
che all’hora pareuaÀoue che t’ Ammirante uglfe certifi- 
car fi della vtr$ta,& trouo che tutto cto era il verot& del 
mede^mo modo che colui gli dtjfe. Di quefio.non pofio 
dar Hi Auttore i fe non il vulgo , & molti che l’v dir orto 
dire.. 

ANTONIO . Non voglio negare che fiapojphilt 
tutto CIO c*ha uete detto, poi che ne i noslri prefenn tem- 
pi è pubi tea & notori a vnk cofa co fi marau/gUof t,comt 
quella di un huomoycho ferine Hernando Lopez. di Ca- 
fiegnenda,Crontchifiadcl Re dt Portogallo,neW ottano 
' libro della fua Cronicuy il quaìe fendo y'tcer 'e,&gouer- 
natorentU* india doli ano i jjd. ghfff condotto Hu- 
' gno d‘ Ac ugna y verificato per molte gran prone & kJH 
montanz.ebafi’euol/A'hauervtJfuto fino all' bora treceto 
to quarant'anni . Rtcordauafi della Creatione dt quel 
la citta,& pur eravna delle principali dell' indie Era 
ringiouenito quattro volte d leuato la Cant$ie,& cref- 
'7 pty&nafcedogli di nuouo denti,& gangalcy& era quanm 
do tl Viceré lo vide con i yCapelU neri , & anco la narba^ 
ancor thè poca , Et trouandofi prefento vn MedicoyCom 
mando che fe li toccajfe il polfOffeglt trono t art to polen- 
te comefofie vnhuomo moltogioutne . Era siato queff 
huomo leggiadro nella^fuagtouanezAa,& dt pon'haue- 
'■uarefo Aioyo Era naturai de i Regno di V engaluyó'^- 
fermaua d'hauere hanutoin più .volte quafi/ettecento 
mogliydelle quali parte n’ crono mortr '& o. t re repuani 
te.il Re di Portaoallo hebbe notitta dt q!*sfi‘hMo>Joa , cj 
cefi ne cejuu,i, Conto > & f Armate che dindi, y ogtrf 
■ànno vmuanoi 'gli po^rtaManotefitnaomo ch era viu^ 
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tati iiftta dicono ejf ere ancora , di fnaH/ern che 
fdf^.9 « trecento & fettant'anni Vari mente d$c§ il det^ 
to Cronij^Aiche nel tempo che gofternaua */ detto H tigna 
d‘ /dcMg^a v'era ndU detta città di y'engaU va' altro 
hitomo Moro^che chiamavano Xetfvepir naturale d‘v- 
na Prottincta che chiamano Xogue.tl ^malehavematre» 
cent' anni fecondo elee lui dictua,& tutu ejut&i che lo co- 
pofceuano l e>^ermauano , pereioch* n*haut uano molto 
chiarexx.e & tefitmon^ . jQftefio Jldoro era tenuto per 
Santo da gli altri, per l'afprei.i^é» & a/hnenzjt dellé 
fua Hita.& t Portoghtji haueuano grande ami (là &fa* 
tniliaritàcon lut,&-ancorche le Croniche d$ Portugallo 
funo tanto veriteuoU, che nsuna cofa fi fcrtue in (juelle% 
chenott fia dpprobatiffìma & vera,a me pero farebbe efuo 
fia molto f tropo! ofa Ò d‘ffictleda credere, fe nonfejftro 
Molti tefiimonij in Portogallo, dr in CadtgUa che la vid 
dera,& fanno certo cb'è cefi 

BER N jd R DO, Se no» tn'kiuefie allegato tanto 
froue,& tanto bufanti in format ioni, io tampoco la ersr 
derei pere he , per cefi corte vite» come fono quelle c'horet 
halbiamo , fono cefi lunghe qutfle , che ci pongono i» grZ 
dtjfima ammir àtione , & fammi dubitare dàU una co- 
fa con d$re,che quefi’hftomo hautndo hauuto tonte mo- 
gl f che etiandio parerebbe tncredtbtlo. 

ANTONIO, fent marauigliamo punti, ef- ^ 
fendo il vero c'habbi vijfuto tantanni perciochc cefi nel- 
Id de'Gcntili come de i Mori , e tanto facile il . 
repudio delle mogli, che in ciafeun gior»o,&ciafeun>* 
borapoteuano mandar via quel le che haueuano * & ri- 
oeuerne dell' altre , & quefi’huomo doueua ejferefafti» 
Aiefo dacontentare,& tanto agile dicondttione, cho 
tìtourejtke ha^to fer pofutae i&cofi patria rieeuero 

^ ogni 
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9gnt giorno danne nnomct come falerno fàremi altri con • 
it/?r»enti)che non c cantenttina Et come h.inno in corn 
pagnia tutte le donne che vagitone, con tuttoaonon fi po* 
iranno dire tHteFj.egutime,pdco errore gli far ratto quelle 
che mandajfero fiaoul riceuerne dell’ altre > & tanto piìt 
t'era cofi ricco che poteaafejlentare gran mewero di quel 
le,& in fine non c*èdt che maramgliarfi d' alcuna di que 
fie cofe, poiché efiendo l*l mperator Gànrado nel* anno mtU 
le Cento quarantattit tant' Anni morfe vn'huomo, e'haus 
Ua fìruito l* f mperator Carlo Aiagno nelle fue guerre , 
facendo il eontot fi trouaua c‘haHeua v^Jfnto treetntà^- 
quarant* annì,& c;o fi coiifarma con quello c hauete dee - 

tA di quefi^hféomo dali^l ndsa Auttore èdi quefio 

....di douè Pietro A'fcfft.ì chealtrefi lofcrtuelo pigtio,& 
etianclioilfifc coiìf de tempinefametìtiane di lui, Pera 
tutto ciò puh far quello c'hittn fua tnanol a natura per 
. fminuire,^ allungare iav tay&P et a nelle genti confor- 
me a quello che h piace ptttgU aggrada quantunque 

19 mi re farò di credere , che inquéfie cofe non vi jiano ai 
cuift fècretti,& mi fi erq che noi altri non ineendìamot nè 
penetriamo^ • , 

-■ Lp'’ / 6 }/. Pigliamo in\buona parte eie che noierouia. 
mthfenz.a cercare di dfeu tere t gtudittj cefi profondi di 
Dio, che egli fola sa perche lo fa ,& è il vero, che certo io . 
neh tf atta dire, come cqf^'fìiuolofa, quello che ho letto nel 
1 5 ,'AiStrahone,doue chedice,che quedi che J?ànnò daU 
P altra parte dei monti Iperborei verfo il SettentnontS . 
fi^rmatiomeltìtché vtuonomiH' anni àlPinf ufo, ^ 

ANTONIO, Etiandio io ì‘ha veduto ,& lo rao~" ^ 
conta come adetàchenon gli dà credtte,ancorche non la 
feia di Confi fiafe^ chs poffi ejfere pojfibile , ^ che alcupi 
arriuareno a molto lunga uitAfper» il piiè certo è, che gU^ 
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Énni in ^neUn ragiont fi nttmernno conforme a quello che 
dtce Plinto t facendo d‘vn'anno quattro ,(p‘cofi vengono 
àdhauere dhoentocinqua anni di vitOt& ^uefio fi confor 
t»a con levtte dcd*altregenth& nattoni c’habbtame rae 
contato>anccrche il filofofo Acatheo parlando dei menti 
l per borei, dicct che quelli c‘babitano daU* altra parte vi» 
uono piit anni, che tutte l'altra genti del mondo, & cefi 
Pomponio Mela pari andò d t loro nel ^ hhro,dtce ^uefie 
parole: Quando già fono fatichi & facy della mta,tnolt0( 
allegri per redtmerf dai trattagli di tjjuella , fi lafcian» 
cadere ne t gorghi dal mare Et[ifueflo hanno per il pik 
auHenturato fine , che pojftno battere , & perii piu felice 
genere di fepultnra » che di ejual f voglia forte che fitt » 
molti fanno fede della loro lunga vita 

PERN AR D O. Alltrest fi dice, che quelli dtlElfo* ■ 
la di’! bile c’ bora, fecondo la opinione dt molti , è (Quel- 
la che fi chiama / rlanda , viuònotanti anni, che fianchi 
di viuereco» la vecckiez.zjt,fifanHo porfiare'tn altre par 
eitper poter morire. . 

yÉN T ON I O Io non ho veduto Auttore,ehe egue 
fiofctiua , ne dica^fenon che deu'ejfereco/a trouàtaper 
tl volgo ;pche queUi di quefia I fola, vengono ad ejfere mol 
to vecchi , & cofi f iggiungano quell 0.C he gli pare,ehe co^ 
me il defiderio del uiuere fia cofU tanto naturale in puf» 
tigli hitontini , pér più certo tengono , che per uè echi che > 
fiano,procurdranno anz.i la confnruat ione della- uita^, 
che tl cercare occafione di perderla più prefio, Q^JH 
cdl fiare atl’Occiiente,& ejfere l'ultima gente,cheuer 
foa quella parte,fecondogli antichi fi conofceua,parteci 
parano delia fama c*haueuano gli! perborei in tenerli poi 
hfUmini di^cofi lunga uita,o per uentura,quelUc'haue» 
uano ùdì(o. dtre alftfna cofa dj queUidella Frotundadi ^ 

JE 4 Biar-^^ 
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JiiarmiafiiferìoYt^ cbe carnet» altro giorn'òtranàremh 
■à l vUtnaa di ejHt&i , cht dalC altra fatte d$L SetteHtnò^ 
nes ka cogntttone, & de (jmali etiandio.fi narrano,& dU 
ceno molte gran coje. Et prtnctpalwente del molto tem* 
foche vÌHOHOt& fenica infermità aleuna, venendo a mot- 
tire per la foia vecchiezjpia , & ancora t ftk di loro inoh 
attendendo, fenon figliando la morte per ftea volontà % 

^ , f enfiarono che<fteefh fiefero net medefimo clima . Et di 
fi inteento^Htllo, chei Centilt dicemano > che in (jtte* 
fia parte fi Aitano i^campi Ehs^, che per ejfere materia 
di oiìifpatio, lalaficiaremo per horaa ornando aiutilo, 
che noi trattateamoyVer amente t fie conformandoci coi% 
Ift ragione c^mifietrajfimo i pencoli ,i drfiaghglt infor* 
t/en^, & difiuHentHreìchemtjuefio mifierabil mondo pa*- 
" I tiaini , per molto migliore batter ejftmo d'haMer la' vita 
corta, che Ca lunga ; percioche tjteanto pin lunga fefiet 
^ ^ tanto più farebbe trauagliofia , & combattuta dalle ca>> 
iamità, mi ferie , & fatiche, Ó co fi haurtffimo d'hanet 
per meglio uiuere cofi corta vita, come viuiamo\ procu-^ 
r andò in quella di feruirea Die, di maniera t che dopò 
veniamo a godere nella gloria dell’altra , s'ha dada 
ràrptrfempremài, 

f ZP^IGI, Q^flo e il più certo » & Iddio guidi te no* 

fire volontà , & operationi di maniera, che noi non vfcié 
I mo del camino dilla nofirafalute, 
t. BERN ARDO. Contatto CIO, poi che fin'horahab*^ 

hiamo trattato di tante particolarità , che toccano a gli 
buomini ,non voglio che fi fcordiamo d’ una, che noni di . 
mancomifieriodeU' altre, nè richiede meno la verifica* 

I pione della verità , che fii quelle che di fopra habbtaìno 
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I fèreioche ifiggo dt molti hiflorìe pieni dltftt h'ro mt^ 
•money Ancor che non ko veduto AHttor graue ,che‘diM 
’tefiimonio d'hAHtjU veduti» nè che nel mondo Hi Jiatio-» 
nè menojchein alcun tempo s'hahhino rttroHati /Et fe /» 
‘Alcuna parte VI Jono t ovt fono fiathnon i delle minori 
moJfruoftÀ ,fe non delie maggiori » che fi pejj ano triUA- 
re nel mondo ? • 

ANTON lÒ» Quanto a i C entauri » tutto e Jitt io- 
ne Poetica,ecome hauete detto Se dt quella che dt loro fi 
dtcefojfe ale una cafA vera > non è pojfihile . che nen fifof - 
fttreuato qualche te fiimonio d* alcun graue Auttrbre^ 
‘che nhauefe dt toro fari a mentiòne, 

LVIGJ, Dunque non faperemo notò me hehbero Pori- 
^gine lefuuo'le che di loro jiracContano ? 

lANTON io. 'Interrogate que fior A Bgihio Augu- 
.fio Uberto» ri qualeinvn Ithro che fece intitolato Pàli 
phato ■» dt non credere allefuuble idtce» che regnando tn 
’Tefiag/ta lJftone» trahemanovngran gregge dt tari » & 
vacchenel monte Petto , i quali fpauentatt per aleunM ' 
vtfione y ò fera, che viddero yfifepar areno l’vnodall’aU 
» frggendo perlt monti » valli » (ir per altre parti eh§ 
fion s'habt tauatto, & che d’indi vfeikano, perii campi » è 
faceuano molto gran firagge , & danno , ammaxx.anda 
gli hu omini, che paffauano per il'eamino, ^ dtfirug- 
geuano t frutti yié' feminatt .Laondevedendo Ijftone'» > 
shelegenti che ricoueuanò quefio dggramio fi lamenta^ 
unno , termino di dare ordine, aeeioehe i torifufferomor 
■tLEt co fi comando fare uu bando, che qkaip ho glia chi 
■gli ammazjz^jf tli daria molte mèreedta molte gran riè ■ 
vhence.Erano all bora in vna città, ohe fi chiamjtua Nè 
ìphelt certi giouanetti di molto )ardire'& ànimo»alli qtfé 
iitqmelU del med^fimofaef e infegHarm a’nmt art atte » . 
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ffall9,& à man/ueftir^Ii , chsfino a (jnel tempo mai s*h4- 
HAttA vtdtito^ne vfuto t&cofi cjHcftigtouAnettifalttt fo • 
prAeffi,s'arrtfehiArono\aj[Altando cjhaÀo era neoeff trio » 
& figgendo quando conueniaa dt perfegtiitAtt%t eort»dc‘ 
^haU atcHni ne codifjf :ro aieri refi fin‘fhé la ter 

rafie liberata da (jaeflo traHagho. Et d'mdt reBò *L no» 
me dei Centauri, che vuol jignificare,huommh che feri» 
fcono toriAlfioneeJferuo le f tee promefie,& ^utfligtouA* 
netti non fola refìarono ricchi » ma anco ammofi , & ga- 
gliardi peni vat aggio chaueuano da gli altre tn /aperji 
prtualere de i cauallhonde che cominci arano ad infuper» 
birfi, dimodo che non eurauanoitiè temenano in conto al ~ 
€ uno il Re f nel* altre genti %& ardiuano de fare tutto 
fucilo, che più ti piaceua,L,A onde ejfendo conuitatt a cer 
tenot^zjeneìla citta di L,ar/ffa,& hauendo beuuto.nel co* 
ttito piu di fucilo che fe gli conueniuaAetermtnarono di 
tubare le donne cl/eui ftauana coui tute,& ponendole fo* 
pra' i loro cauaHi, ch'iui haueuano ,fi fuggirono con ejfe% 
tt pep fue^a cagione cominciarono ad hauere guerra co 
# Lxptthche cofifi chiamano legati di fucila Troutucia, 

' Et t Centauri raccogUendofit nelle montagne * calauan» 
d* notte a damieggiarei& rubbare , & con la leggerei.z,a 
decloro caual.lipoe fi fduauano Bt fucili deUa terra % 
che fin" allhora non haueuano veduto cauait ynè gli hua» 
mfni in cima d*ejff,penfarono che tutto fojfevna medefi- 
ma cofa l*hupm(y,tt<il'CauaUo,et co fi dsceuanotche di 
pheld vfciuano.i Centauri a fargli guerra. Et perche Net 
phelc vuol dire Nube, $"inuentb La fauola. Dicendo che i 
Ctntauri ohbaffafiano. dalle nubi. Et Ousdìanel Ubro • ' 
I i.4e^ Metamorfofi U'tratta & dìce >chegli fpafi.era» 
Jffedafnia.figliuoIttd'IJftpftey& PerithoQ & nomina 
i QmoJiriì che commifero fuefia 

delttedy 


/ 


defitto ^ 
dettot 

LVlGl . Non mi marauiglio diejttello che le genti 
in tjHei teaepi nceuejfero ijnsfia per incanno, non barrendo 
innanz.i fapute che cofaerjiil ma»/ìe:fure icaaalU j nè 
veduto buomini [opra, di ejji. Et era co/acofi netona che 
non l*tneendeuano» Et ac a òji. pojfa credere , è argo oeento 
hajtanee qttellotche fappiamo , che neU*lfolet& Indt e Oc 
aditali penf arano gli Indiani quando veddero gU Sp‘*^ 
gnuoU /opra i lóro cauaBi , hanendo per cofet certa , che . 
l*hteomot di canai lo fojfe tutto vna medejima cofa, et vn 
mede^mo, animale . Et do fu cagione il timore che con- 
ceperono , di render^ in molte parti con maggior factlttà 
che no haurebbono fatto s ' haue fero intefo tl vero.Pero al 
trefi voglio ehsfapp:ate,che gli ^antichi chiamauano Cen 
tauri i vecchi cheram Infheutorit& co^^feruatori del- , 
lavittat& Coflumi d' alcuni figliuoli d huomini princi- • 
pali I & cofi chiamauano Centauro Chirone maefi'a *. 
d* Achille i& ingannati molti per tl nome ilo dipiftgono 
tftezdhuomoi& mezjt cauallo 

BERNA R DO. l o era confufo in qttéfia materia de 
i Centaurii & ruf fon rallegrato molto d'ha uérla intefa : 
pero etiandio voglio che'l Signor Antonio a dica quel • 
lo^l^belui [ente degli hiiommi marmi > perche molti di' 
Cono che vi fono , ($" cofi proprq & naturali » che non nji ■ 
mancÀ Mtro che la ragione per poter fi tenere per huom t - 
ni comefono tutti gli altri. 

A NT ON IO. E ijverotche Àuttori molto veridico 
dicono & afferma no, che vi è nel mare un cerio genere di 
pefct ,ché chiamano T riteht > fomtgUanti in tuttoa vn 
corpo humano . Et le femint chamano attrefi per qatefio 
nom i Nersidi , & Pietro flfejfià fa rfella fua fette* 
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Pero la pura verità è quella che Egimo ha 
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vn capitoti particolare di loro* allegando PUniotcfie dh^ 
cecche dalla città di Lt sbona fecero fapere aT ‘kerio C9 
fare conte ha/te nano veduto vnhHomo di ejuefli pojloit* 
vna cauerna fon andò con vna conrh.uo nicchio , & Ji 
/cordo di dire altro Cofe mar atti gltofe che l'tfiefo Plinto 
narraper qu^He parole Auttorii& tefiimoriij ho che ri~. 
fplendono nell ordine della Caui!leria,che nel marf O- 
ceano, vicino di Caltcctcaminandola nane in vna net- 
te molto o/cura, gli entro dentro vn > huomo marino , che 
th tutto hAueuaftmbiant^a d’huomo humano . Era eof 
grande,& peftua tanto., che riHtrfctaua la nane in ver 
la parte donde egli era,&fe molto vi fojfe dimorato / - 
hatisrebbe arrouerfciata%& gettatala al fondo • Etiaìtm 
dtoTheodorcGai.a allegato per Alefandro de gli A- 
lejfsndri,dice di vn mosiro marino , che per ejfer tanto 
notabile, ancorche.coji il Jimile racconta Pietro Jbleffi^t 
non rejbarò di narrar ne! o Et e, che in Epiro era vna fon* 
te in V’t'a/to prrffa del mare,& che di [otto dt quello v- 
era una Cauerna,n fila quale/ metteva vn*huomo ma* 
rino,(S' ftando nafco fo/pettana le donne ,[che andavano 
per acqva,& quando vede.ua andarne alcuna fola, vfci* 
va pian piano,<^afcofo , & per di dietro s’abbracciava 
isin' cjfa,& levandola per forz.a.1 a portava nel mare per 
vftre con lei,& c.?/ alcune t;e portòfno che quelli dell^^ 
terra ,intfo l’inganno, gli pofero certi lacci t ne quali * . 
gli Cafco , & prefojo tennero alcuni giorni fenz^a voler „ 
mangiare cofantuna Et coft'per qve/o,come anco feref . 
ferfvjri del fvo naturale, che era l’acqva,morfe,& oltra 
di ciò, il medejimo Alejf andrò dice d' vn‘ altro moftr§ 
marino,ctrtifieatofi dava Diaconetto Bonifacio Napo- 
litano, huomo di molta avttorità , hauer veduto in Spé* , 
gpa, chilo portarono dalla provincia AÌavritania,c‘ha< , 
‘ ^ ■■ ' ■ Mena 
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metta il femhìante cerne huomo al<^Hanto vecchio,! a l\tr^ 
ba,&i capelli crefpi,& rifpeilftccta(t,il colore 4- 
i membri erano d’hnomo, benché era di moU 
toraaggiorjlMura,folamente era differente nell'hane- 
re certe ptcctol* ale iCon le quali pareua fendere l*acqm 
' quando nuotaux . 

LV IGf. Hauete detto cofa di quefi mo fri, che pa^ 
re argutre,chevijiain loro alcuno insìinto a meda di 
ragione, poi che quell'vno entraua di notte nella naue per 
fargli danne » & l'altrotcon tanta afutia rubaua le don 
neinnauedute. 

uiNTO N IO .Sono apparenz,e^ancorche noneonelu 
dino.percioehe Cefi come vediamo, che qmut fono alcuni 
animai tdi maggior incinto naturale,etche fono più pra 
finqui alla ragione,& a contrafare gli huomtHi,comefo 
noi Babuini\aUre{i nel mare vi farà pefei, che in quefió 
faranno differenti dagli altri,percioche ne i delfini hab- 
biamo ifperienz,a,per ie molte cofe diloro f narrano »cofì 
anco qàefii non lafciano d ejf ire propriamente pefei , pff- 
rò con maggior* autfo,& éflutia, che gli altri, per fare il 
danno che pctejf iro,& per euitare,& fuggire il fuo perico' 
lo.Percioche la N aturagli dà a tutti vna inchnatione 
naturale,& generale, della quale cemmunementefene^ 
feruono,La materta'di quelli T ritoni,o huomini màriif^ 
mi molto copiofamente trattaOUo Magno, ilqUale dice 
che ve de di loro moldabon danz.a nel mare Settentr iena 
le,& chtèla verità, che iifogUonc mettere nelle barchet'- 
re picciolini,deitt quali traboccano dlcune Cvl fua graH 
pefoidrcofì ilji\nt(cftlgono'veìlenautgrandt,&aquel • 
loche parenon perfar dannofe^non chefiamoguaretàdo' 
Cicche ve dentro,et che comunemete vano in braco, et m 
qdiadr* gUcT^cd'ig^adi amodc d’^^f'^’^cttoiechee^corfo 
' ‘ V d'en^ 
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d'entrare a! cani di loro nelle ttam,& ejfsr tanto f^ufìdh 
dr inauedftti gftardandoiche alcune volte gli hanno pre» 
flit quali nell'fffer prefi danno firtdt deloroji, dt grandi, 
con voci mài formatOiper le quali in un^ijiante fi odono 
vna infinita d*altre vocit& gridi della medefima manie 
Tiiìchegli rtfpondono,cheùalordìfcono)& ajfordàno ,tut^ 
ti quelli che gli fiatino ad afeol tare t apparendoin cimx 
dell’acque tante tede diTntònt > come fcfiero qualche 
grande ejfercito di molta gente, & co fi con ci<h & co'lgra 
Sirepito che f anno, Corniti ci ano a leuarfi l'onde cefi furio 
fe,come per qual fi voglia altra atroce tempefia, & c/q nx 
fce^0’ procede perche quefii T ritoni , o huomini marini 
H/anno fempr e tnfieme,fe non quando ale fini fi feparano. 

quando fentono che alcuno dellafua compagnia è fia- 
to prefo fanno quella mo^ra che di /opra fi è deito,difer» 
te tale, che mettono timore , & fpauento grande a t mari- 
nari, doue che ard/feono a falire ,& entrare molti nefle 
haui, & gli mettono in notabile pericolo, &per qutHx 
cagione li ritornano a feiogliere & liberargli, & con que 
fio ctjfa lapiìura , & altrefi cedanole voci, & lo firepi- 
tot & tutti ritornano a nafconderfi fitto dell’ acque ; on • 
de non fefia d’hauere alcuna ragione U Signor Luigi in 
quello c'ha detto , poi che^qprto mettono, fif petto non. che 
jfanoan^mali rationali ,& non. chabbino àleunovfodi 
ragione più degli altri pefei . Percioche a do chefir in» 
tifo di loro, più s’ha da giudicare, che piglino ardimen- 
iodi entrarenelle naui per vedere quello, cheu'èden» 
tro ,& guardare gli'huomini , che fono della fua fpeeie, 
& fattura , che, non con intentione di far danno » poi che 
mai s è veduto t^ffoudare alcuna nauicellapiccioia, come 
fino barche , ohatteili^ Et perche i T ritoni fino cofigrtm 
di , & pefan» tanto , che pofii nelle f pende non pofionofom ^ 
' . ^ ftentàrli. 
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Jieftt^rtùpiro<j$ieltifecreti lafciamogli a D/tf# cbesÀ > ^ 
Conofe la utrita » che noi altri gindi chi amo fer Cbìiw 
gl et tur e, 

BER A KV>0 Convoglio che vaff.amo innanz.i 
/ilio che Zappiate vna commHrìe opinione t che fihanét 
Regno di Gallila ì& e, che tm è vn lignaggio d’haomi- 
ni , che chiamano t Aiarini ^ de editali fi dice , & afferma 
^ fercofia certa , & loro non ih negano , chedi/cendonoda 
<vno di ^ttefh T r>to»i » o pefci che Vogliamo dtreianzÀ 
ffe ne glori anoi (7 cenciofia cofa, che narri di diuerfi mo* 
di come cofa molto antica j tutte pero vengono a Conci té* 
deretche andando vna dona al litodel marefir aurta ffiiffté 
fa d‘ arbori yvfctmnhuomo marino in terra, & pigUan* 
dola perforila , vsò gli abbracciaménti Itbidinofi Coti leit 

dell cjuali ella refio pregna. Et quefl'huomo, optfcefi 
ritorno al mare, & tornauA molte Volte aU'ifieffolttóld 
a cercare di ^uefia donna , peto^ fentendo che gli tendéa^' 
uano Agguati per prenderlo , dffparue. Quando U doti* 
ftavotine a partorire, con tutto die la creatura era ratìó- 
nalcinoUfciè d'hauerefinfefegnalt per li eguali fi conati 
heeffer la verna dtejuellòch'elU dieeùa% cheglteraco't' 
*Yritonefucceduto. Q^fio negottoé tanto antico,chen$ 
mi maraHiglió che babbi a ttelia maniera del raccontar-^ 
lo diuerfe opinioni, poi che ninno A tutore lo dici, nè^ 
ti e altro tefiimonto »acdoche fi pcffa credere , fiction l 4 ' 
fama puhtica & commune ichel'hafiparfio ptrVtro , 

G !. VnaCofia amt pare, che vi fia per metti 
pérhauerU perfauola ,anz.i ch§ per darle credito, 
i, che conciofia Che la Ut atura hauejjfedato luogo, che 
d'vn congiungimento, comequefto ,fi generaffe alcUné 
Cofa mosìruofia,df‘ non huomo rationale > comi dite , chi 
ltUfu,& che dt quello fiono'procedmi tmti iluoi dificoHf 
■ X ■ V dinti, 
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denti tipi ftToche di ciane fi gf*irrebb»no due ineoruttd 
pittiti ne» piccioli , l'vno i , che ferehhono neh tpondo hu 9 > 
wini tche non difcenderebhonodni noSiri primi padri 
jidam 0 i& Bua j adunque quejlo Tritone.nen e^nè f può 
ftntre per huonto nMuralctne dtfeendente d‘ Adama’t^Sr 
coji tampoco f uà fglt itelo t dotte chei d/feendentt anco fi 
f afono tenere per tali . Lb* altro inconuemente farebbe % 
che cantradirebbe alla regola generale de ifitofo fi t& ^ 
medichi ^fta li indubitatamente afermanotche e tmpofi 
fibile del feme humaìto* & d'unant male irrationale. che 
fià feminat poterfi generare altro animale » cheJiadellA 
fpecie d'vno di quellh ne anco d altra differenti , ponia^ 
mto cafo, che il contrario occorra n ella caualla con l'aji^ 
Ho$& nel camallo con una beflia t & nel cane con una lu-^ 
faiC nella cagna con un volpat$:ferctoche con l'effere qu^ 
jti animali coJi poco differenti gli vni dagli altri eaufa 
chela centradit ione non JiaceJi grandetCo)n*è quando dif 
ferifeono in tante cofe y cerne differente vn'huemo da gli 
altri animalisti; fe nellafsmbt andiate nelle fattio ni hart 
novn medefmo parere,l’huomo marìno,& Vhuomo ratiu> 
naie» bafia che fané d fferentinella fola ragione»che # 
quello che più può dfferentiargU.Et cof Galeno nel libro 

« ^Mell'vfo de' parti • f va fchernendo » d'vn Poeta . che fi 
chiama Ptndaroy peraochc narraua per cofa veralafoi^ 
ceoladeiCentaufi, 

- BERN ARDO. Tm no do c^hauete detto, a me pÀ 
fiche fa béfondatoipero iofempre ho udito,chebafia fa 
lamenteil feme dell'hupmo pergenerare,\Ó‘ che nonene^ 
ftffir/c, che concorra altresì qucUo della donna y '& cefi 
Ijc /ente Ari fiotile. 

• -LVIGl. ]Di quefia maniera farebbe maggiore la f 3>' 
M4injettc^ptrcso.chefc^ dfilafe^mwa^non.conm. 
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correre nellA 9 eneratione,fegutrebbetche séprt (jftello ch§ 
fi gtnerafe hattrta da vfcire conforme al padre , & non al 
la madre > pero il Contrario j'è di già uenficatot che ginn 
tamente concorrono il/emetmaf :oUno,& femininot& fc 
ciò non fojfe la generattone non lenirebbe ad effeto. Et 
quejlo è quello » che fonte Hippocrate nel libro dell afe 
mtna,& ut quello dell e ferili . Et Galeno nel libro 14. 
dell' vfo de' parti 

jdN'T ON IO. Molto mi pare , che /babbi dtfcttjfo 
qntefia materia . Pero altresì to uoglio rtfpondere a gli 
tnconeni enti,che il Sig.Luigt ha propofi. Et quanto al 
primoinon Tegue, pero che una donna concepejfe à’ua'ani- 
male trratienalei& partorì jfe un figliuolo* che f fehuo- 
ntoche qttefionon farebbe difc endent e d' Adamo , per- 
eto che basi a , che l m fia parte della madre, fin che sfar- 
xjit amente quello fiaetiandio per parte del padre. Et 
nel fecondo inconueniente io non confi forche fe s'ha- 
uejftmo da guidare per l'ordine comune della N atu^ 
ta,chet filoffi, & medici, che fefient ano t fiere impofi ibi- 
le, che dt due animali di d-fierente fpecte non puofucce- 
dere generatione, c'hanno molto gran ragione fc non ttf 
queUUcho come già s e detteper la fomigltanz.a,pare che 
Jiane quafi d' un a fpecte, pero noi altri non habbiamo da^ 
pigliare,ni rtfiringere la Natura,come quelli lo fanno > 
fcnx.a hauer n/pttto allacaufafupertore,cbeè Iddio» 
per li quale ella e guidata , & a chi obbedtfce,& per cui 
Hoiotkfi reggetta onde, che maggior miracolo è di nonnul 
la creare , &fare molte eofe,com$ uediamo ch'egli ogni 
giorno f A, n'ehabbiamoamatamgliarfene tant calmene, 
no e gtufiotc'habhiamo per cefi tmpofiibile cornei filofofi .. 
eh* d un'huomo mariHo,& d'una donna rationale ji cuce 
pfiev.ì figliuoltìChenelUritgiont/eguifie la parte delU 

i ■' p madre 
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madre, il cui fem'e còncorfe tn generarlo <, altre stcoìhS 
Quella del padre • Et cefi e occorfo , Ó- occorre mol- 
te Molte afidi cofenotahtlt nel mondo : delle ^nah n 'è 
vfìd t erbora vi voglio narrare , & certo ojaret 
difla, pir effere di grand' an m rat ione, fe non hauejji 
tanti Auttori j di cefi grana auttonta, & credito » 
che la fcriftono • H prime e Giovanni Sajfo nella fttÀ 
JJiJloria > & il fecondo (fitouarmi Magnio Arciue- 
feoHo yjpàlenfenel Regnedt S»etia, &vltimamenteló 
fieri ue,& afferma l' Arciuefcouo Olao Magno fio fuc- 
ccfforei& èyche in vn paefe del Regno di Sftetia,che ila pd 
fo prcjfo di vna montagna, era vnhwjmoricco]^ & pnn- 
cipalc,chaueua vna figliuola beUiffimaìlaejuale al tardt 
vfet con altre denz.elle a pafifieggiare per il campo ,& an- 
dando tutte tnfiteme, facendo fefiie,& trafiiullo ,ufct a ca- 
ffo d’ una ffptjfura grande disusila montagna unorffodi 
ffoucrcbiagrandezj!ia,molto brauo , & ffpauentoff hH 
le uenendo diritto al luogo dou.* jueiìe donz,elle filauano» 
tutte pauroffe cominciarono a fuggir echi ^uà, & chi la , 
procurando ffaluarffhonde che l'orffe acerto a pigliare ejue 
.fila donz,ella più principale , portandola nelle ffue braC 
eia fe ne torno nella ff itff nra della montagna^ fenica tro- 
uare,refijfenz.a niuna,per (ffereffola,(fi non hauer hnomi 
ni,cbelaffegutfifero: & ejuantunejue tl ffuo principale lit- 
tentoffecondo che fi può credere, f effe vffeito perfatoUar- 
fv della tabbiofa fame ch'egli haueua , piacaue a Dio^di 
non permettere la morte di (fucila domatila , & cefi l or- 
ffò mofijò per uno t f into naturale, molto differente da quel 
lòyche fi può trouare negli altri animali della ffuaraz.- 
z.a^onffolamente lafciod' ucciderla, pira penandola ad 
una certa grottac'haueua inunaualle molto profonda 
fra una grandìfifmaftlua 'ffjfia laffaacrHdeltàfi rìuol 
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fe irÌAr^ofé interno , d; cdviinci'o ad àecarézz.arldt 
.Toccandola Con leffté z.amfe manftttiamèhte , & trai-' 
tandoladi mtmttrà , che làdonzjèila cànohbe l' ititene ' 
uóne c‘haMeuà , df pcr/e alcuna pane della paura iti 
lei concetta j & iion"s’arrffchiando arejijìere\dllafé^ 
voht 'a dcil'órfo , per p^àra di perdere' là ulta > uenrtè 
acVhfeticii’e Ultéfae doglie , &lno» per Volontà c'ha- 
U''Jfe' de flioi cbrfgtièdgihièhti lihìdìnopt.' L'orfo u/ci- 
jt} delia' grotta^ & dhdàfèaalia caccia dèdìdtrfi anirùd 
li quali poreauà dlla àonz:eUa , che peflà fattiè ellali 
màngiaua » & beùéti'à dell’acqua d'un fiìf cello » che di- 
nàiiz,i dtUa grottdfrà ld /pejfura de gli arbori paffaud^ 
fomentando làuita^& [perandoyche fddiofi ricordareb- ' 
he di lèi-i&la liberaréBbe dal tranagUoMel quale erat& 
cóme che alcune doUè fi dtterrninb di fuggire rhtittrèP 
orfo jlaua fuori della grana ymais'ari*fthlb,oaildiihi 
farlo,per timore di non fi poter nafcofidete, fètida ejfer trd 
uba daqHtUóy& Morta, & etiandie teméìàa degli altri 
.atììTùàli brani , & feroci, del quali ik qkiUa montagna ~ 
n erano molti. Et pajfandoin quefla uita alcuni mefi^- 
fùccejfe, r he certi cacci awi ener trono iella Mbktagna 
coìiiefue rediycanU & altri art»amenti,ertdèfdggerrd0 
nell* armata,quefl' orfo fù morto , tir qUUndó là dbki:elid > 
udì le ucci di celano che l’haueuano uccifo,poi chè èraHé ' 
aprejfodèlla grotta, fe ne dehneuerfodijloroji quàli mot 
toflùpidil^fpatieniati di Uederla feptìerochièlla erd,& 
tùttò quello chèèrd pàJfaio,& Ménandilafecoda refliiui- 
rotto a iftiói pàVeìììi i che appena la ciiofceuano , ejpnda 
molto di.figùratai Btldnaidea che mera tofetHaratti- 
glìefe',& fuori del corte erto & órdine naturale, di m anià 
racogvdfe tl ferhedi qdeflafera,conmi Hgdturenel cof 
fèdi qu'éfia doHutUdhefmUkdofiy^ 

„ 2 dofi 
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doji c*hauejfe da partorire alemo net abile portù^ 

r) vn figUtfolo » che ninna cofa porto di fno padre , faitt» 
che d'ejfer vn poco più pelo/o tn tutto il corpotche alcuna 
de gli altri huo/tum .Et creaadoji con diUgenz^it,&/a 
lecitudine,gli po/ero tl nome medeji/no c’haueua tl pa- 
dre . Le genti che ctofeppero» fenemarauigliaronocoìv 
in f lite fiupore . Et doppo che fu huomo » fi fece tanto 
valor ofo & coraggi ofo nella perfona che da tutti era te- 
mut 0 . Ety hauendo notitia de i cacciatori» c'haueuano 
morto quello che l’haueua generai o,gli leuo la vita , di- 
cendo che etiandio c’hauejfe riceuuta da loro opera buo- 
na^ non hautux da lafeiare di cemplire con l'obliga- 
tione chiutuadi usndicare la morte di f»o padre . 
Quefto genero Trugigho Spracaleg» che fu capitano 
valorofo» & hehbe per figliuolo fifone perfona mol- 
to fegnalata » & del quale le Croniche di quelle Ero- 
ut nc iene fanno molta mentione ,perch: fu padre di 
Sueno i che venne ad ejfer Redi Datia»& cofi ducono 
che tutti i Re di Datia»& Suetia procedono da quello lo 
gnaggto. 

, LVl G /. Ptr certo T H i fiori a pare eff ire fauolofa • 
Et poiché Autteri si grani V fermano per Virtteuole 
pero ancor noi potiamo creder lu»imperochene i no fin le * 
pi habbiamo notiti a di quello che fuccefe d’w^'al tra t'o- 
fan§n menomo ffruofhCf degna,chenoifene amtnamo» 
la quale occorfe nel Regno di Portegallo»& fino al ded" 
hoggi fi trouerebbero molti »che VI furono prefenti»& che 
n* hanno anco memoria di quella . Et fù di quefiu 
maniera, fecondo, che da molte perfone degne difede ho 
intefo per relationt molto vera, P^na donna comtfe 
up delitto molto gratde, per tl quale fu bandita, &con- 
■deu/iata in u ' Ifola i:sh iil^itata dt quelle » che commu- 

■ nemente 
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mnìCTite chiamano (’Jfole delle lucerte . Et pcrtandoìk 
t»vra nane di quelle che fantnano per tClndia^di 
la lafctarovo w t^nella prfjfo al litOydoHeera 
'vn rhonte grande horr:do,&/fefso , cìt/abhracciauagrah 
quantità 4t terreno. La penerà donna, come ft uidde/o- 
la, ah bandonata, & fenz^a /piranha di poter fofientare 
la vita ,comincco-a far gran pianti & gridi, raccoman 
dandofi a iddio, & alla Beata Vergine , accioche in 
qttcilafoiltiftitne&neceffìtklafoccorrc^tro, & Piando 
m qucHe lament ottoni , vfcirono gran quantità di 
Babutnidal Jpe^o dt quel monte ,li qualtia circonda:* 
Tono attorno attorno non fenx.a mettergli picciolo’ timi* 
re &fpauenti, Veniua fra gli altri un Babumo mag- 
giore dttutthchepcfio in piedi , & drizjLando il corpo, 
era cofi grande,come un'huomo. Quefio uedendo piange- 
tela doniiOfdrchecon la gran paura , eh' eltahaueua fia- 
Haafpet tondo la morte c'haueua per molto certa, [egli 
accojt'o , iS" gltcomincto a faglicartz.t.e & veLZ.i , &4 
darghf ratte Jilue(lrx & radici, di maniera che la po/è 
in fpsranz.a,che i B ab uini non glthanereh bona fatto dan 
fio ale uno, (è' Cefi ella ft rC andò con loro finoal monte, do- 
tte ch:tl Babhtno maggiore la miffe tn una grotta, nel- 
la quale raccorreuano tutti, gli altri, preuedendola dti 
<tbt lite loro ufauano > & haueuano,di modotale, eh* el- 
la fi patena beneirtertenerecon loro , &ton l’acqua di 
^aafontana, ini molto prejfo era , s*esìingueua la fitte, 
Et cefi pafiso alcun tempo,ntlquale il Babuinovenn^ai 
Accommodarft dt let,hautndo t fiuoi cogimgimenti fien 
X4 che lei f effe baflante per impedirgline, perche temeua 
d'ffiere fiubito morta, et di quefia maniera fi fece grani 
da,etpartor) in due volte due figliuoU,li quali, (fitCinda 
alla diceua et afermaua,tt/t(odi ancoc'kodopfointefii 
, - --- fi 4» 
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- 4aqftellicheIivifldero)parla«ano dr ìoAmuMo ufo 
ragione » & fendo ejueflifinciftili l'tmo di dtte anni , 

, Valero di tretaccafco a pajfare per iUi_un’al\ra Hatst 
che umana daìVlndiamde che gli marinari c'haueua-^ 
no mancamento d’ac<f»a[, & haueuano cagni tran e di 
,^ueUa fontana ycheera nella deta IfoLaydetermmarono 
fVvfcirein terra &.prouederfne,&coft buttando nclVac 
Qua vn Schiffoiftennero nell'! fola, l B ab ainV, carne gli 
Vidderotfi nafeoferOipero la donna sforz.andoji . & de- 
ferrninando dii afe rare qMellavitajche tanto tempo, & 
tanto centra ffta.volontk haftetta eenato, comincio agri 
ridire » chiamando i detti marinari , i tritali conofeendo 
t0ere (lonna,l‘aff etarifnoy& la condujfero^fcco, & la po~ 
fero tiellanaue , / Babutni vfeirono tutti ai Ino, rjfen^ 
do tanto grande la moltit fedine d'ejfi, che pareua n nef- 
ffircitfo. Onde il maggi ore,conV amore & affetti otte, bp, 
fiiale,che con la donna hareeua.Jt mrfe dietro di lei per T 

jpxijua,checorfe_motto gran pericolo d'fffagarfi . Et gli 
Sfridi y& ftfli^Mt^.daua, & t gridari dauano ad inten^ 
fiere chefentiuaV ^grauiocheglt era flato fatto, & uè- 
dpndo chenon ligi.ouauanoyó" che (Quelli delta naue al~ 
j^a^anoU uele , ^ ft vffleuano partire > pigliando nel fé 
frac eia il minori de t figliuoli , &metienaofine!Ìac. 
^a putto. ^U^do chepuaped o tenne iti alto^vn gran fpa- 
fio fofpefo , Ù tf.Qpo lofuiuento nel. mare, pue all'hor^ 
dalVa^ue fu affpgnto , tornante per ì altro fe ne 
/ornh ad entrare oer t,l jpedefipip luogo tenendole 
$jp{r fofpefo jnpiltp^» tome mpnjteiaffe , che e tian- 

ilg^ati fentt^ 

■^^it^tp.dfl^ma^r.et .& dj\l pian tp del fine iifUo, che 
pieci ph^re (a .clnO(m.<{¥p • ppl/cro r- tonnare a 

di 

lava 
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toyOttion oso àfpettargli,anzj slanciando altrest il fan» 
ciullo nel mezjo deU*onde,fe ne f(*ggt con tutti gli altri 
Babuini , & per molta dtligenz^a » che v/ajfero i mari- 
nari per/aluarlo* J^jfogo manz.t che l'amuajfero t ep 
ritornati alla naue feppero dalla donna tutto quello che 
era occorfoÀt che »o» poco fé ne maraiftgliarono ydr cot^ 
ciò Ji partirono > & arri UÀrono in Portogallo die- 
dero notttia di quello c’haueuanaveduto.£t intefo que 
Jio cafotla dannafu [abito prefa>& hauendola.contii- 
tuitayconfefso il tuitOtCondannandoUiateentoc'haueua 
rottoli banào,& che inftemehaHem commejfovn delit- 
to tantOitnormetCom' era quello del Babumotche fojfe ab- 
bruciata pftblicamente . Tero Girùl^mo Capo dtferrof. 
ch'era a quel tepo N untia Apofiol ico in, quel Rcgn o^c he 
dopo fu Cardinale, vedendoychecto c'haueu^ la donn^ 
fatto, era per la confernatione della pepi VitafÈTche i Ba- 
buini non l'ammaz.'^afferotononla eenejfcro w vnacat» 
tÌHità‘perpetua,&in vn peccato, .del q/tAe lacar-fciep- 
z,a gUrimordeuafupplico al Re che Itficcjfe grati a di 
^erdonarle,& coJifuLuo , con paitoxpero chesuto »/ tei^po 
che viuefe,fiej[ i in vn manager io feruwdo , & facendo 
<penitenz.a defuoi peccati, 

ANTONIO, Già io hamua vdito.altres't^e» 
fio progrejfo, & duraua fatica a crederlo, & c£rtoseli^ 
verita,ficome lo vado credendo rpoichefMnegqtio cefi 
publico,& confanti tejhmo'^ij» non lafct.i perod.t rjfer^e * 

v>ia cn[amoltùmarauigliofa,nonjneno dt.qHeUe chepak 

biarfioraecontate, 

BERN ARDO, Non cd;»mimr. marami gii A.qiysU 
la ychenarfaS-ttouanni.di Barro Cramchifia deljR‘^4i ] 

PÒrtogallo.ctaheinJÌiieroè.piu maggiore diquapteiriJo-As \ 

kiafnò fiii’'horaracc4UttMo,fe.fiba«efi^ro,pcrMvfdl'it-^^ 
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hasiatìtf per <vendica,&è,chgfcnHendoiecofe del 
del PegH,& di (juclio di Stand ijuali fiatino dall' aU 
tra parte del fi teme Gange , dice , che tutti latitili di <jHe- 
fit Regni hanno per cofa ver$jfif»a » nella (jtiale non pon- 
gono alcun dubbto^che cjuel patfe era dishubitafo>& mol 
toTnontuofoiche nofolamenteno vera perfona alcuna che 
ut potejfe uiuere»tmperocht le fiere ch'iui fiauano eranota 
tttche un grande esercito digerite non hafiarehbe a dime 
rarrttch& che venendo vna naue con molto gran fortuna» 
diede al trauerfotn ^ucda cofia» doue perirono tutte le 
genti eh' erano in quella , <é‘ che folamente s'erafaluato 
vna donna»&vn cane molto grande Ó" feroce» il quale l' 
haueua faluata da quelle bestie crudeli » che non iam-^ 
maz.z.ajferoì& che venendo ad haue re il cangi ungimene 
te conia donnaU’haueuaingrauidata, onde partorì vn fi 
gUuolo,& come fujfe ella molto gfouane»hebhe luogo»& te 
po,dtcheil figliuolo crefcefe»il quale altres ) , acctjfocon 
la madre, & genero altri figliuoli de'qualt moltiphcan» 
do, venero adejfereque*due Regni hahitato*(2l co fi in quel 
li hanno tn molto gran venerationt i cani » per hauer per 
fermo» che trakotìo tl f ho origine & principio da toro» 
LVlG l. Se quello dell huomo marino con la donna > 
quello deU*or/a con la donz.ella,& quefio del Bahuino 
è verità, etiandio farà pojfibile quello che di quefii Regni 
dtcono'ipero lafctamoìa» accioche ogn* uno tenga l' opini 
he che più li piace, fenz.a che gli sforniamo a n ulla,fe non 
qutlloche al fuo giuditio pii* gli quadra Et cociofia,eha 
noi habbiamo diuertito con stgran digreffione»non e ho» 
neftotchelafciamodi dar fine nella materia che tratta» 
marno de flt huomini martni,perche con tutto cho vdita 
dire di certi pe/chche fi chiamano Sirene » c'hanno il g9» 
fio &fattex,edi danna molto bella dotto che defidero tn» 

ttndora 
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iftfidere fedire coji c^me.Ji diee. 

jINTON !0. lif* vtritAXiChecótyrmuneTKente fi 
:fArlny& tratta dt-Ciodeìle Sircnct dicendo, che dal mez.o 
'Cerpo in skthanno'farma dt donn a,& che d'ivdt a 
•i* hanno dt pt^ce. Dipingonfi con vn peti me ti'tliu manoi 
■lìr nell altra vn fpecchre,& diconotche cantanr.o con tate 
-ta dol-cex,z.a a& foan ita» eh' addormentano t namgantt>^ 
'& cofi entranonelle naaf»& ammazzano tenti <jftelli,ché 
in effe Hanno dormendo\& perdtre tlvero. lO'Kon ho ver- 
detto fcritto tn Aiittor grafie cofa alcuna de ^ftefle Siri 
'ite, foto Pietro Mcffia,dtcetche in ,...fene vrdde vna che 
vfc) in vna re te fra altrrpefci » chef pigliarono »che mo^ 
■Siraua cafi gran trrHcza^a^^ malenconta nel eeo/to , che 
-mofteeta a corh-pajftone tutti tjuelli chela reni a nano» Ó" 
'che maneggiandola »l‘arroMefct areno di maniera, thè fi 
,potè tornare ali’ac^eta^ondejifommerfefHbHo ,ùi forte» 
'che mai più non la vidderoii^ arte or che fa cofiychtji n* 
Protei nel mare ^etefla/erte di pefeiào ho pcrfiteola ^hsI 
do, che fi dice -della dolctzxja del feto canto, con tuttQtl 
refio che, fi raceontadi loro. 

BERM ARDO Certamente, che nonv'e manoo dif- 
ferenz.a nel enarede*pt/ci^che nella 'terra d' animali ,i*t 
d'vccellt nell’aria ,& cofi non fé ne dobbiamo maraeti» 
gliare,che ve nefiano ah uni tanto, fireith a gli htiomini^ 
come (Quelli c'hauete detto. Et ^uantuni^ue a hahbiaeetn 
detenuti nella buona conuet fattone, vn foto dubbio mi ri 
fia di ejutll» chetoccaa gli hetormni,il ^uale voglio .y chi 
mele dici Me innanU che fe n andiamo. E (jeteflo è » c'ha, 
vdtto dire,che ut fono fiate nei tempi anticht alcune don 
9te,che dopo fi fono conuertitein huomini 4 ^* ciò mi pari 
tanto difficile,che più non vi potrei dire, da credere, chi 
in Natura faccia vnanouit* come^uefia \ onde penfa 
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fhe j%a pinola, come quella che raconUfio di ’fireftain-K. 
doutnoichefu in Thebe^, 

AN T ÒN IO. Ep acciophe non vi mar Migliate taty 
todf quel lo, che di et o fi dice per co fa finta , & bugiarda,, 
pojfibtlefutche fcjf ? molto certa nel t^ondo,cenfornte all' al 
tre,che fi narrano, & fanno fenica alcuni, dubbio-iper veri- 
diche. Et perciò vedete Plinto nel cap./^Àel qMbro , otte 
dece quefie formali parole: ISlonè cofafauolofa il cangiar- 
fi le donne in huotntniyche trouiamo ne'Ubri de gli An^ 
naU'iCh’eJfendo Cofoli Publio Licinio Crajfo,eCaio Cajfio. 
LoginOiVnagiouanetta figliuola. diCafin o»di huomo e^er i 

fi. conuertita i n donna,la quale jpersomandamento degli 
Agorifu portatale gettata in amlifola diferta. Et Licinio, 
Muti ano afiermaxchevàdde in. Argo vn huomo chiama 
to Arefconte,sh’ejjendo fiato primadonna , fichiamaua 
Arefcufai,c‘hamndpfegU. riputato ilfefiofeminile in huo, 
meli nacque la barba,&fi marito con vna donna. Et che 
della medefima manieravidde vn‘ altro giouane nella cit 
fà di Smima,& pikitinapzt.torna.adire,& io medefimo- 
ho veduta nell' Africa LucioCoficcto cittadino di in- 
gttanaàlgiorxo.medefimoche fi maritaua fendo huomo. 
rjtornarfi.tndonna.£t.mnjefAlo Plmio. Auttoredi que- 
fiamaraMtgUofa.n.ouità*perciophe altre.r) Pantano Aut ' 

Por non poco graue,dìce,ehe kna donna dejla città di G.aA 
tOicfiendo fiata in cafa d'vn pefeatore quattordici anni *. j 
fi’Cangdo.vn kuom^ot&che un’altradonna-chiamata Emi 
ila, eh era maritata in vno,chìamato Antonio Spenfa cit; 
padina Ebulanj),dopa d efiere fiata confuo marita dodici 
anni,ruarnando.hunmo,fi max ito pepi altra danna > &n‘- 
htbbefiighuoU . Altra cafanarrail medefimo Auttore,. 
f tip marautgliofache^niuna delle pajpite , -&c*jbebbe al- 
ir!«LdAiina,cliitdopò d^rjpere fiata maritata , & partorita 
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«71 Jlgliuolftif cotif/erfe in huomo f[& Jt marito 'con altra 
donna*&hthbp figliuoli da quella , & perche quefie fonp 
epfcanCtche,dr acci onori fi dica»chiìiot/uboriuamo ptc» 
^imqnij/uoglip che fqpptate quello fhe narra fi dottore 
^matOftpedicp fi.on pocoefifitmatoip Pprtogalloyil qua^ 


le ifivna cura medicinale chcfjecctdtce che tn vn luogo ^ 
chiamato Efgu.eiraàl quale è dtfiante dalla città fU Cpr 
ipìùranoue legìfUt^ra^fn Cquatliero c'hflueuavria figUpo 
tapìfiamata Maria FqcecoietcheqfeefiadppieUa.venejp 
do alFetà»^pfi^ quitte gli doueuano venire ifttoi Alefir.féf 
ip fup lupgo liti^cquptovfct dt deijtrp*chc ua nafcofip 

fi membro yinlp^& cèfi difemin^ fi conucrfeip mafchjp, 
Pir la yefiirpno fubito in f}abito d‘huomp,mutandofi il no 
tpcìdr chiarya^^ofi Manuel 'T aceco, tl quale pafso nell* 
India Orientfie,0 tprnqp^o djndt mottoricco, & pony 
fama di CauMhero molto efifiitpfttp ^ fi marno con vn^ 
doma principale. S^hebbe figliuott a pp » dice , che non Ip 
ffppcjperp vidde,che mai gli era pato la barba ,fe non *- 
haueua i gefiifp^infii,Et quei che non Vp/efero dpr ere-- 
dito alle purole,ch*ia ha dette dtfopra, pe mena a gip 
aiuptopi d'eJfcìVtggan 0 quello ehefertue Ippocrate » che . 
per tutto è chiamato padre de i medici , le cui parole pèb 
feibo dell'infermità popolari , fono quefie . fleUa ctttp 
fi Abderi ,Petula moglie di ?iteo,net primo tempo del- 
la fua età » era apparecchiatp per p^norirt ,.& come il 
fuo ma^ipofpjfe bdnidnp ffiette molti mpfi > chenon gip 
ehbafifi}lfypmPpKH^ »M ekefuca^iope-^hegti vept fe- 
ro grandtfimi dolori ne*membri come quefie cofe 

li fecce il corpo d'h^m^^ tutto peìpfo, 
iSrgtppat^quplabar.bar^Ja^cefifeceafpray Et qupfip 
mpfiefimp Apcaffo aif^npp ad.^tpi^dpi<'gfip dì 
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CV [Gl .Ce^toycofc >n irautglrofe fono<^fteìlec*hiHi 
tenKrr,uo>(fr IsfoU auttontàd'fppocraie hafia,perche 
ji creà.ino , con qaefìit pigi tarò io ardimento di dire vnd 
co/a » che per hanerla tenuta per ^auoUtC^ cofa dafo- 
gni, ancor che è alcun tempo che me lo vo/fi dire ad al^ 
cuna 1 parendomi di non tjftr creduto > & òche vn ami- 
co miothuomo di molta auttorita Ó credito, mi coniotche' 
in un luogo>non mtdto^Lcntano » doue bora jiiamo,era vnu 
d^nna maritata con vnnumo lauoratore non molto rtc^ 
€o>& come (jHejia donna non hauejfc figliaoli,il manto et 
lei jlauanoin di/cordia, & perciò gli daua a/pra vita > o 
pergeloJÌ4t oper altra cagione ychejifojfe , Onde la 
donna rubbando vnanotte i vejhmenti di un ferui- 
rare i eh: fiaua in cafa , vejllta con cfueili 
db per alcune parti fingendo d’ejfer'huomo , & coft ferut, 

guadagno per fofientarJi,([r ]ìandocofi,oche la N atti 
ra operajfe in leiyO che l'imagtnatione tntenfa diuedtrfi 
veirhahito d'huomo hauejfe tanto potere y che venijfe a 
far [ijfitto » ella fi conuer/ey& mute tn huomo , &ji ma» 
rito con altra donua lacuale non efaua dt/coprirfi, nè di 
re nullnyCome donna dt poco intendimento fin ch'vn huo 
me che prima la conofceuaytrouandf.fi nel luogo dou’eia, 
dr vedendo la fembiam.a c*haueua > con quella chelui 
haueua conofctutoyglt domando fe per fortefijfefuofra 
toliOy& (juefia donna fatta huomo,€^ fi iandn fidi lui yli 

dijjeil/ecreto dt tutto cjusllo , che gU era facccjfoy pre» 
gan doto con grande inflanza che in ninna manierala 
dtfcoprijfe, 

BER.IA ARDO. Q^lto, che la natura puo fare in U9 
t empo yeti an dio lo patria fare in vn* altro, & s"c la veri* 
tà quello che fi trouafcritto ,altrefifaràil meiefimoin 
inolio che dite, che vi diJfero,et pormi ben fatto, che [hab 
• ' bìMte 


PRIMO. 

^UtetaeciutdfiA'ÌQor^t, che franai altriil tutta fi può M- 
^e,& pÌH effondo fiato t^mo\a propofiia, & /ooy^ 
femori che lo d>ccno, & fermano ,chefe ^hauefie dee 
te fra altre gente , eerreuate pericolo che fi fi uri afferò di 
vai , Come fecero di me,<}ttando dtffi ch'era vna parte del 
ntondoydeue i giornit& le notti erano tanto lunghe 
ANTON / O. Qi^fio'eilfafiidio per quelli ch'ai, 
cuna co fa hanno veduto, a letto di curtofit'a,che no le pof. 
fono dire , ne narrare fenon dauanti ad altri huommi 
curiofi c hahhibino cognitiorìe di quello che quiut habbia 
mo ragionato no è da trattarlo in altre pam, al meno fra 
genfie» chel ignoranz.a gh faccia c habb ino noi altri per 
ptu Ignoranti, & conopofiton di nouelle,& fauolc,percio 
che notici giouera allegar teflimonq,che diranno che non 
gli conofcono,ne fanno chi fiteno,ancorche fianogli Autto. 
ri di maggior anteorità dt tutti quelli c’hmnafcrittoyet 
poi eh e tanno tardi, et eh e paffuta molta gran parte della 
notte, parmi effer tempo che ci retirimechenon fura que~ 
fta ivltima volta ehe noi habbtamo da trouarfi infieme 
LVlGt. La conuerfaeione è fiata lunga, però notLffr 
me , che Con tutto ciò chef offe, durata fin» alla mattina, 
mi parerebbe corta,& enfi voglio pigliarla parola dui Si 
gnor Antonio» che non a manchi per domattina a quefi' 
hora, 

. A NT ON IO. State figneri ficuri dì quefio,che io 
fon quello che ne guada ^no,& ne riceuolagratia 
'd.V’IGl . None fiato per noi altri piccioU la pajfam 

tatto faramanco quella chefperìatu<triceuere» 

* • ' Il fiac del primo Yrattat#. ^ ^ • 
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Nel quale firaccontanoralcuneproprletà virru dì fonti , 
riui,& laghi . Et l’opinione di queUi,che fono nd Paradi- 
fo ierreilce,& come fi verifichi dé’<^iiattro fiumi , che di 
quello efcono,hauendo i Tuoi nilcimenti , & foratane in 
tanto remote pjrri,& coli il limile in qUal^arte del mon- 
do fia Chnliiauità . 
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V Luigi, Bernardo a & Antonio. 


adirlo in buona conuerfat ione? 

BER.N A N àn fci^ai cèfto fché fi^e tWto • 

Y rè che pajfi coji innanzi , conte hieri l'ud'ti & vtddhpt . ‘ . 
!if ro io fono di fn^annaeoió" di forteiche wiralie^TeYiiiiòt^ 
pocoiC'hoggi ci pote^imo tornare ^ (c^^ongiungere infie w è ‘ 
percioche nu parenon pajferiamoU tempo invano,& eil 
J- ^eroyche nelle curiofità io pe nfo cbabbia uantaggioa mU 

t ti, che pr e fumano d*'ejf rne tenuti per dotti . 

[ ' CI , Credetemi in quefig che ni Hoglio dire,chà 

X^7 TW7 ' 





^SECO^DÒ, PS 

pachg MohcyO ninna, unhiéomo che fi a curiofo , fuo cjjeré 
infeme [ciocco : fercioche Jono dne cofe » che con dijf- 
colta f comfaìi/cono > che gli huomim fatti, fempre pro- 
curano faper prU , parendogli , che fa poco <j;tello > cht 
[anno df" intendono , & gli [ciocchi , come non efiendo- 
no ilioro intelletto a penf(tre,che ui,fìapiù /apere, nè in- 
tendimento di ejnello eh' eglino intendono & arrinano, 
penfano eh' in il a jet enz-o facci a il fìne,&cof perfidiano* 

difputano le Co[e [enz.a voler dare*r. è conceder più di 
■^uelhiChe la drittezza delftio ingegno aggi Ungi, hauen 
do quello per vtrofir.e,& [capo di tutte quelle. Pero l'huo 
wo [aule, per molto t he [apptaftmpre pen[a,che u: [launì 
altroché ne [appia pi'u,& non confidando nel [no parere i 
& tndimentof rimette a qUell,du ad altro miglior giu- 
ditio gli parer à,& quefla èia Cagiime,pcrla quale pochi 
'volte errano,^ i go[i & brutti di giudi tto per la mag- 
gior parte non accertano, cho confidati dt loro fnedefimi^ 
non uogUono,né pojfono credere * chepojfino ingannarfi f 
fi a n do [em per ingan nati* 

BE RN A UDO. Vii dite più chela ueriià,che [t 
non uogltoejfer cof [ciocco, com quelli c hauetàdettofa 
ro sforzato concéderuelo ,pero io potrà dire r Lupus e fi iti 
fabula^ perche*[enoh m'inganno* quello cheiut\uitneètt 
Sfg. Antonio » & goderti ch’egli uenijfie difoccUpato* ac- 
€ lochi noni afe iamo d andare infiemek pajfare Un petzà 
in ricreai ione^cóme hieri faceffmo. 

LV IGF. Ancor che lo douifìmó Comperare à diparti 
Hon è hone.fio,che noi comportiamo il contrario* 

ANTON lO. Buono in contro è quefio't poi che iti 
Un tiro ho morto dui pajfarè infitme»ch‘ andauano procu* 
randoi& con rifpttto ueniua, che con eff^ noi tre imn Ci 
[ariamo potuti con giungere cofi prefia* 
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LVI^l, Non meno noi altri lo ditbitama di non tfii- 
poter trouaretchtnon rimanemmo hierr tampoco imprem 
gitati delia buona conuer fattone e'haueffimo, che poteffi» 
ifno fcordarji (guanto gran gratirt farà per noi alirhc*ho^ 
gi la pofjtamo profe^uìrc> 

ANTON IO. HoY vedete quello che comandate: 
che noi facciamo. 

SERN ARDO. Che not andiamo un pezx.o dentro^ 
ptrquefe vigne, che come fono verdeggi anti, & piene di 
ramunon pare,c‘habbino mtnor frefchezxa, che quella 
che hteri appreso l'acqua hauejfimo & iui innantA è vna. 
fontana doue potremofedere,che Jimilmente ècirconda.m 
ta dintorno d'arbori, che ci daranno ombra necef'aria 
per pajfareilcalcrTiel Sole, ancor che giàm declinando, 
ANTON IO. Doue comandarete potremo noi an^ 

. dare, & in verità, che quejfo luogo non falò e allegro, mu 
pieno di tanta verdura & frefchtzx.a %che r eliegra tutti 
.quelli chela mirane,incitando i cu ori a rendere infni^ 

te gratie al nofiyo $ignore,che l'ha creato 

SERN ARDO Secoft hauefimo noi il penjtero ri- 
uolto a lu!,eom‘egli ànoi , orati ficandocifempre,non fa-‘ 
refìmo tanto trafcurati net contemplare le fue mar aui. 
glie,perf *mper rufii lodarle,& ri ueri ri e Pero vede te qut 
iafonte,& fimilmente luogo molta commodo per goder- 
vi. 

Hor fediamo qui inpeme,che non cimatt- 
cheranno occafoniper la conte mplaetone delle molte 
mar aui glie c'hau ete detto ; & che vi pare di quel gorge 
d'acqua tanto pura,&cofi chiara,che parcche vuddart.. 
(tendo per entro à quelle pietruccie , & co'l fuo corfohx- 
Mcnd'o fiparato l'arena , le lafcta difcopertc , inuitando 4 
kemA a ahi le rtfguardti, 

i - 4NT0NI0, 
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ONÌ O. tti m«lte cofe pofe Iddio alcune differe 
th& particelar uirtii.perchetuttetO per megli ocCtre,niu 
nadafcia d'hauerla^ftnot altri 1‘aggtHgeffiMOy perhnel^, 
Vac^»a,non fola pofe vna uir tu generale rCome tnunode 
i ejuattro elementi , che concorrono neUageneratione del- 
le cofe createi tua atico molte altre particolarità > & coji 
fi tro uanone*fiumiy&fonti,flagnhlaghit& peUgh!',et la 
cagione è , che etiandto fa racefuàturt' unamedefma , 
dJ" proceda d'un medefimo princt pio , cf origine * che è il ' 
marepoflo, & cduato per lambicco perle concautt 'a , & 
fbre della ferra y piglia & partecipadella uirtu & pro- 
prietà delia medejima terra pérdoue puf a, di di cjtàm-\ 
nam.1 procedonàyàhé certi fonti fono calidUet altrifred- 
d'iyC erti ATUafiydr altri dòlciyoitrifalji y & altri dt tanto 
digerenti conditi otie idi mani ereyche appena fi pojfononu. 
merare ,tmperoche molti Ruttori feriti ono molte & di 
uer fé proprietà , delti tjtiali ne comptlh alijuante Pietro . 
JMejfiaym Un e apitolo della fua Selua . Et perche incuci 
lo leìrouarete ìfuandouórreteleggerloyparmhchefareb - . 
be tèmpo infruttuafoil ripeterle. 

LV I^l.Se diteycheneracoolfe'alcuneyadunefue mi co 
Cederete beneyche fapete y che non fon tutte^é- cofi haurei 
molko caro » che ce rtedefie notitiadt quelle che ut pare . 
chi egli fi f cor dà jf e . , \ 

yiN TON ì0:Ntcredo ioychefuffe obliuioniyne igne 
ranz.a fencn che eglbdtjfe quelloychegliparue più prm- 
cipaley& marauigliofotperche no pub ejfere maggior ma 
ramgltayche quella del fante di Epiroy che ponedo in quel > 
la nna c andela^o vna torcia accefa,fifpegney et amorzjfìj 
& ponendoLafenz.afUoco t'accender et quello eh' egli di>t^ '\ 
ce d al tì4 fiumi y d'' laghi i che quell t 'che giurano tifai* i 
fh ntitundoglidotiiro Umani fe gli dbbruectauanTsf'^y. 
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altri s'emptf/ano di Upra. ,Etd<lUfofi/ejEleiiJl ,Jt 
dUcCiCht cde/MonarcalcftttifìatftfyO ojtrA Jiwtl et 

fa mujicétle » comincia a ctefcsrey jino^l KÌfél^fetarJi per 
U cima in malia qHAtildypi ctjf inda^tlffimo^.^tarna 
chetarfi come prima.era* Sf'migliantt, ^rj^ifeUe cofs funa 
tanti che le fcriuonottt dicono, che non fiainano-^n, Gioito 
tempo fe jì haf/e^ero da narrarle tutte , é" perciò vagli 
anch’io lafctarle,& dirne alc une delie molte, che Tlinio, 
fielcap. lOj. delfeccfido Ithro dice$^. etijindto altri, 

A fattóri fcriuono che fono tante,^ tttnto d'ffefentif che- 

^ fiancherei s’JoVhauej^i da.racconiarjMtt e J a onde di | 

ro quelle, che per forte non hauetevdito,& che ptr tl. det~ 
to Auttore non fono compilate, pera oche.nofi peto (Jfercó, 
fa ptù marauigliófa,che ej^eeUa del pot^z,o,i 0 ^efiern a, che 
dicono di Giacobych è in Secar ^doHimorfì-.Secjfìen, figlia 
nolo di Emor, la (fetale accenna delUcrefiento , cke ogn* 
anno ha d’hauere il fiume Nilp, perCtPchei.n certi tempi 
hanno cetra, et penfiero d’ andarlo a uedtre CT-per lefe^na^ 
a, che tn quelle Hanno fatti , guardando nue arrtua l'ac.. 
^ua ,conofceno,€hetantfiba daformontar.ei& fino do-, 
ueha d’arriuare la cref cìnte , t Et conforme a do fi s a,fe 
Vanno ha da effere prof pero ìù" abondante,ouero fieri le, (^ . 
penUYÌofo,& cefi apparecchiano fiellecofe necef arie,por- 
tandele d'altre parti , acctoche ne k/fogni loro non glc 
nta:nchino . Del lago che dtce P.ietro Adejfia’, eh e nell 
Ethiopia yche coloro, che in ejutllofi hagn^o, efeeno v«- 
tuojhcome d’oho,feriu§no altresì Pomponio Jl4ela,C^ So" 
lino, eh' egli allega per -Anttoruche l'acqua c tanto pura,^ 
CÌf:delieata,che unapiftma che cada inqeàeUa,ftnev4 
fukiio al fondo fenzjt'difiurbe alcuno,&nonepocodtt 
mkrauigUarfene,xh^efimfivonttèofa al parere,chearg»i 
fcf^parttciparcdigf^ fìi^ad-fffettCL fia tanfo eentrariCe 
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thf certo non UjcU intendtrfi ^ La mtdtjìpttt frofrt^* 
tà f :ri»fc Gitftdenti^ Ai(:r^la.dsUdgo , che e nell’JndtOt 
chunm4to SiltAychc ninna ce/a per leggi eraychefiaygett^ 
ta tn (jhellotrefia d’ and,. re a! fondo } tl ijual precede >/r- 
tóndo t ddlla fotti liià > & p»rezjz.a che tiene « la 
tonale e Molto apprese a conttertirfi inariu, l^arimentt 
in vna valle^chetin Gmdea y fecondo Gicfeff'o della pri* 
gionia deGierofolimittini, preffo vn luogo yche fi chiama 
Machcr otite , ijual taecjonta Nicolao Leonico > out fono 
7^/oha quantità di fontìydelhcju ilhcerti fono molto dol». 
ci , & ftporoji i&.gli altri molto amari ff andò tutti in* 
tefciutiy& ejuafmefeoìtui 4’ uno Con i' altro . Et noft 
molto hmuno. d'indi tvna - grotta y neUft^^uale divna 
pietra vfctfconp fentane tantteengiuntt yche ejuaji-fM 
tono vna meàefimay.n»a bene dtfer enti ne gli tffstti » ch^ 
1‘ una e molto f (irida y tiri 'ài tra molta Calda cofifa*^ 
no auanti di Loro un Jirgo molto temperato > nel ^aal&f 
^uellichef bàgnano JtTjfdnano dt diuerfe.wfermità'^^ 
Et perciorchefvteni a propojito di irarrarm le xofe maràoi 
uigliefe di ^MeJiav^hiCOH tutto cherompiamo H flg^^ 
di efuello che tóiCiUalla 'proprietit' dtll'acqfte y ttonrt-^ 
jÌAro di dire ^,uellclln^i\medef mi j4mtori dfcanòdèld 
Id proprietà d'vn'herha y .che in tjùìllìf terra fi ritra- 
tta 1 / a .tonale fi cbiitnìa.Saharas , . perciovhe vna part€'- 
della ualle otre nafee , fi nomina per\fteefio nome, - ^ 
H a <^uéjl*herba\ii colorì come vna lamma'affocdtat& 
rtfplende di notte ^ & jivede diiontano y imperb^uantft 
piti fé gli accofiàytMint»ptù perde il fuo fplendore,& ^/da- 
do vanno a pigliarla di/parCidr lafeia ingannate le ma^ 
ni di quelli , che la vanne cercando y ^nàn fifuotre* 
ftare ffe prima non . liimttano in ci ma deW orina deità 
À9nne,tjftan^haniì$Mor9 ^nfiruhdimdmìracheva* 
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da tutta infteme auuiluppata , Et fatto do fi taf eia poi 
fubito vedere a tornelli che la voglino difrad^ care, t <jua\i 
ntMouino fubttOffe pero non vanno proutfiidi portare 
vna radice della medefima herba , che$nnanz.i s habbia 
rac€elta,attaccandola al braedOf con ciò fono ficuri', 
& poffono fenz.a timoreracorla,Vft è un altro modoetia- 
df frapparla, che tengono per più jteuro, &è,che cjuetlog 
che la vk cere andò, dopo che l'ha rurouata fcalzji d' in* 
torno iaradtee ,& menando foco vncane,lcgatocovn. 
/pago , il capo del ^haI /paghi’ attacca ettandio alla 
radice dell- herba, acioche paUedo il pardrone , il cane 
fer/eguir/o tiri tanto che fuelUl' herba , &fe neaccom-> 
modi d'ejfa » & itt vn infèante cade morto . Et ciò fatto, 
il padrone reUaJieuro d'egni danno , dr-ccfi può pigliar 
l[herba,&JerHtrfene di ^uellaja ^uaUe ha coji gran far 
x.ay&virtùa:he bajia per rifanare-cfuelii ehefòno inde 
fftoniati , & far fuggire glifpiriti datore^, tafana altre 
fi altre molte,& diuerfe infermità, onde che fono alcuni 
che vogliono dire, che. S olomone conobbe tjutfl'herbor^ 
fje neferuiua non fole nel fanar gli indemoni aci, ma 
eeiandto per molte altre infermità . Onde che alcuni do^ 
pò taf uà morte etiandio di ^uefia herba fifcruiuano,fa 
cendo gofe marauigliofe* che pareuano vfeire dell' ordì 
ne naturale* pere è appocrifo» & non v’e Auttor 

che nefaeta mentione. 

LV IGl. Non pofe Iddio in^uefla herba cfuejbd 
efiremitàper poter/ tro»are,& cogliere ,fenon per/Jfer 
dotatadi cofi gran virtù lacuale Come dtjfe Hermes,la*- 
feiò nell^herbe,piante , & pietre « dimani era chef e tutte 
le conofceffimo,per ptterferuirfenedi(juell e, /ineriamo 
HjnfermPta diforre che parerejjimo ^uuji immartalL 

ANT QN IO* T>unqut.hred>ate,che nonfoni 
4 ^:: ' ^ ’iì ' ~ ■ manco 

^ _ jt 
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\^4neo viriti deil\iC^fte,pércioche s) come Vherbé 
’riceHBne,& trahonolit loro prvprtetk^& mrtk dalla ter-^ 
ra che lecre.i't& prodnce nutrendoie per leradtct il’ac» 
ijHd trahe afe Uvrt0,& proprietà delia terra^Ó' wine* 
rati , per onde pajfa,& partecipa anco de t medeftmi, che 
per rjfer s) profondt%ne fono a noi altri ih coperti. Pero 
lOnon Sófe la virtH d‘0nfoite,che Arinotele ferine che 
era in Sicilia, nellaterra dei P ah fchì, procedere da c^uo 
fìt canfs perche e molto mag^ore tl mifierio che contié 
ne,Er coji àice,lS[ leolao ticonino ,ch‘ appena i cofa ere* 
dibile . Percioche afferma c'haneua tal proprietà, che 
quello. che Vale uà fare alcuno folene giuramento , lo por* 
taux in fcrittoin certe tamleete,le quali Con molta fà* 
lennità gettaua nella fonte ^ &fe quello che in quetU 
fcrtutua * erala venta , andauano agalla nuotando ^ 
fopra i* acqua , & sera bugia , in un" infante andauano 
al fondo . Et quello , che giurava s' abbruciava fubieo, 
& tui fi conuernua t» cenere . Et ciò era di maniera 
i ale, che molte volte fuccedeua danno a quelli cht fi trova 
no prefenti . Chiamavano qveflo fonte Santo, &ts’erano 
Sacerdoti, c'hAueuxno di effocura, & cuflodia, i quali 
non lufeiauano giurare a ninno, f e non davano prima 
tnalleuadori,che s'obhgaffèro al danno chef uccedeffe. 

LV ÌGI.Qvefo fonte non ji sa bora dove fià,non haué» 
do fonte in Sicilia, che non fa conofcivto, o per forte Ari 
fatele ,&qvtlli,che più ne dicono, poterono tngannarjt, 
percioche non era quefa virtìt,'& proprietà per perder ff 
giamat nella memoria de gli hvomini ', per molti feeelip ■ 
che ftiffero paffuti. 

BERN ARDO. Nonci mettiamo noialtri ingiù* 
dtear qvefo, percioche ài quefa maniera di tutte Valtrh 
sbsUQn babbiam vUuto potriamo dire il medefime. 

Ci ANTO^ 
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- ANT ONI O. Ptìà falutifera virtù, è <juell4 chtì* 
iiiejfo NicoUo Leonino dice, d’vn4ltro fonte , eh' è nella, 
terra de gli EUj , prejjo vn fiume ehe fi chiama Ctthero » 
nel ^ualeentraua i‘ accana della Corria Era congiunta a, 
^uefiafonte vnacafa facrata^ nella quale dt cenano ha^ 
nere habitato quattro Ntnfe ,ch^ nominauano Calighe» 

, raiStnalafhPegeaidr lafis, drtutti gli infermi ,per gra- 
ne, et ine arabile infermità c'hauejferofie m quefiofòte fi, 
lauauanoat 'bagHaUftnoyvficiuanofani da quello D'altri 
due fiumtil’vnQ nell' Italia, che fi chiama élleno, ePaltra. 
ned' Arcadiàichs fi chiama Alfen.o, f ferine il medefi- 
mo\& non è minor marauiglia,che tutte l' altre c'habbiit 
ma dette quella dellagv,che nella Scithia ,fr a le genti 
che fi chiamano Diarbi,preJfo della città dt T eoiyU qua 
leejfendo abondantijfimo dt pefet ,haue anco altra prò-, 
frietà marauigliofa,percioche ne'gtorni tranquilli , ' 

caldi pare in cima dell' acqua molto grande abbondane 
7-a d'un .liquore, eh' e fomigliante all' olio , &gli habir 
tanti di quella terra entrano in barchfi , che tengono per\ 
qneflo effetto, araccoglierlo , d* fé neferuono in molte co, 
fé , & lotrouano vtile & buono , ctrme ti vero olio natu- 
rale^Et cefi vi è nella Prouincia di. Licia, preffovn lue-, 
lo,chiamato P atara , vna fonte , che Pacqua che f lattu-, 
Irifce ^arfempre vfeire mefcolata di /angue. Et la fama,, 
che in quella terra s'haueua per certo, era , checio proce- 
deua * eh' offenda ferite vno , che fi chiamaua T elefo , fi 
lauo le ferite in quell afoni e , & per quefto re (lo fangui- 
nolenta, peróil più certo farà , che paffando per alcuna 
vena colorata , & mefcolandofi con quell' acquada fa v- . 
fcire,con quel colere. L’Auttor di ciò è I^icplao Leon i- 
no.Et Atheneq Naucratite dice,che nelClfola delle Ci- 
dadi, che fi chiatrta-T eneo ,v'è vna font e j la.cui a.tqua% 


secondo: io? 

in alcHnfiia^fera conferite me f colar fv con il vino ^mé, 
Jlà femore da fer fe , ancor che fi butte congiunta infie- 
me coluinottn gualche vafoy& cefi la fofionocartare 
tanto fura , &fenz.a alcuno mefcolamento» come quan* 
do prèma •vela.ffftro , con tutto e*habbino ufato tutte le 
diligenza pojftbtli per mefcolaruela. 

LV [Gl. Molte per fané vi fono che /allegrerebbe^ 

' rotche tutte 1‘ acque hauejfero la wedefima proprietà t 
perche gli rincrefee tutte U volte che buttano l'acqua 
nel Vino c'hanno da bere , & vorrebbono che non fi potef» 
fe mefcol are l'vno con L'altro. 

ANTONIO. Voi dite lavsrità » perbUfeia- 
mogli Con il (uo vitto > che non è il r/nnore . ma vtiode i 
maggiori j & il più brutto » che fi pojfi tronar nell'huo- 
mo > che prrfuma d 'h.iuere alcuna >*uttorirà , & honore. 
Vico > che fimilmentev’è nell' [fola di Cuba fecondo dim 
cono molti t che l hanno veduta tvna fonte che featon- 
fee vn liquore , b bit urne, che pare pez.ae, tlquajee di tan 
tovtileiche conquelllo s'impegoianoUnaui »& glidan 
no carena t di maniera f che Sìanno cefi ferme & falde» 
fenz.afar acqua » come f e fojfero acconcie con le migl/ht- 
pez.z.e,che di qua vfiamo. 

BERNARDO. In quefia ifhjfa ho vdito » che 
u'evnavalle moitolunga%tutta piena di pietrede qu<t’^ 
li cefi le grandi t come le picciole, tutte fono tanto roton- 
de , Come fefojfero fatte al (ornotcadauna per se nella lo* 
ro grandezjLo, 

LV [G[, Terventura laNatura lefeeecofiper 
alcun e^ettOiChe nei altri ignoriamo,poi che cofa ninna 
fache manchi d‘ alcun mifierio , poiché quelle pietre 
fatte in qupBo mòdo non Ufciarun»operòd.'efftred‘-> 
alcm/vttle ìCismetl bittune dilUfonte»pt/'onvii 
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Tuffi Amo il Àhtanfò ÌÀciiÒche hfti di ftojegui 

frinànzli <jue fTt meteria- 

.AÌSf T ON fO."SolÌHif trattando delVTfola di Sar- 
digita, dtcciché in fono in ejutlia tern fonti molto f zlubér 
rimi ,fra tijrtah <ve n"'gvno che fma con ia fta acijuat* 
infermità > de gli occhi , ^ altreji gioua per verfìcart 
i furti de i ladroni. Percioche,cotut che nega con giura- 
mento il furto fattotUunndoJi con tj»elTac^Ha,perde la ui ' 
Jla,& ejfsello che giura il uero,fe girne rtf chi ara molto 
fi 'u che non haueua prima . Et quello che perfidia nel ne 
gare la fua malignità » refia cieco per fempre . Di <jue- 
fi A fonte nanfe n’ha bora uotitia,perche io ho riseduto 
^Cun tempo in ^uell’ I fola ,& non hovdtto trattar cofa 
alcuna f opra di do Molte & molte differenti cofe f po~ 
trebbono r ac contare f ornigli anti a ^uefie, perche gli Jlut 
tori fono pieni di quelle, ma no fi dobbiamo fiancar noi in 
ridurle a memoria. Solamente vi diro d’vn Lago, che 
chtmano diS- Domenico» che ncU’lfola Spagnuo'ain 
una montagna molto altÀ & dishabitata, &fu cofi » che 
tonando gli Spagnuoii hebbero conquifijto quella terra * 
Ù fcppero che d‘ intorno di quella montagna non uera po- 
pulattone alcuna, per caufn d’un gran fireprito* che in 
quella continuamente vi ^vdtua, che ajfordiuatuttiy 
quelli che Tudiuano*tt come nffuno hauejfe inuefiiga* 
to quello ch'aera, nè meno ftttefo il fecreto,tre SpagnuoUfi 
■ determinarono di [altre à difcoprirlo,& intender la ca- 
gione didoue procedeua^& fornendo fi di tutto quello che 
gli pareua ejfer necejfario per il camino haueuano afa 
re,quaTera afpro et molte dffcileicofi per gli arbertfpef 
fi , come per legrdu rupi fpauentofe : Laonde per megli» 
do ejfequire fi mifero vna pallotiola di céra nelPefecchit 
con lagnale tmpedfumà q^al fi veglia flrepito, Ó por-^ 
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bàfiatìzJttomineidróH<^a CAminé^ 

Ye ton'mdvta-grànHanchetjUtr& traHaglio . L vno de* 
per ti -^tnggie infi*c€Ìii di forte^che f» jferz.ato * 
refiiirp,^}* altri dneperfidiarono la falita^ giunti al>- 
Vairoy i*r cima di-detta, f»tìntìtgna ,tYcntatvno m gran 
piativ{pnz,A arl^ri al'c»niy& nel mèto di qusUo vn lag» 
fitùltog*andè d'acqua tanto ojcuray&neracom inclito- 
firoyche halliua a borbogli oniycome gli feffe di fotta tutto 
il fuoco del mondo. Èt era tanto grandi le fireptto » & 
fchtmaz.z .0 chefacekÀ , che con tutta la dtUgentta eha^ 
kCjferofàuo motiurarji bene l'^bdtitiygli tMonanadi ma. 
mera , che non poterono f jfcrire di ftare iut molto % 

& cof f ritornarono ,/enz.a vert^care tìie/<*pereptu, 
di quello che cadaun>i,potrà giudicare eoi, forme al fu» 
parere» 

BERN ARDO. Non deuee^ere fenz.amtfleriovntt 
tofa come queliti pervioche poniamo cafo,che quello che 
€ da bnjjojia alcuno minerale di folforeiilqualc e bajìan. 
te a fare bollire l'acqua con lafórs.a del calar del fu» 

Co» che tn quello Ji accende , non pero f avrebbe bafian- 
te per far tanto gran firepito » Ò' rimbombo > poi che 
due che molto lontano non fi patria fcfferirt t .& oltret 
di do , l'acqua • bollendo tanto tper qualche tempo hu-' 
urebbe a confumarfi , <7 fintrfi i ttfiando' quel lag» 
/ècco. I - . 

LV ÌGI. Tuo tfiìere 'ch'iui fin qualche forgente ut- ^ . 
eia congiunta a quefiotago difiiUante tant' acqua tee 
luit quant a tl fuoco può con fumare. 

.A N T qN I O. Lafciamequtfiifeeretidelluj 
enaturt^ a quello che gli fa ^ che con tutto do noi altre 
per alcune caufs che fe n'appre/entane nell' inteìlettoyCar 

^kìme dm ìc ragìgm df pinfmof^dtdan 
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Vii biatic^ xfiftremofiu.liìmAm da^^ftelhiche tatcti^ 
perento €on, cento leghe . Bt non ègiufio , che lafciumoh 
de dtre ifefreti, & proprietà de fonti , che fono nella, 
.nostra Spagna , ne'qitaU non ve pie dola fpecula-^ 
rione,. L'ano ji ritroaa in anagrota > che chiamano del: 

Cia deo, a ppr ejf 0 vn pontc,che f domanda di T ela^aela^ 
prejo.delcafleLlo diGareimagno7„,& con tutto ch’io non 
l, ho uifii.’y<^fi€llo che di ejfo m*hanno certificato molte per ^ 
fotte Ctche dtfiilla vn’ acqaayche in cadendo fi congelateti: 
infiarif di \maot era ycherefia pietra tanto forte > che 
mai fi disfàyj,vtz.i fi. mette in mal ti edi.ficip femendo per l 

quelli., ^ . 

B ^AT a R d o. M’Ori e bifogne piccivla filofofia per 
intendere come pojfa l aerina cojifacilmeACe indurirfi , 
€?* i/pcffirfi » df far te, che dopo non ritorni a darne fegno » 
ine fi fece d'agijita.coitH fi fuolfare <juando co’ gran geli,. j 

fitr afmuta m bui)fima,o ghiaccio molto duro,ilquale do, 
po fi disfi. 

.f LVdGl. Qj^(lo e perche iicalor disfa ejttcUo.che la, 
frigidità ha cotìdittfato t & d% quefia maniera occorre 
alta.neu.e,ffi‘tteilAteinpefia,& pietre,doHe che e da md.’< 
ì^uigliarfitche non faccia il fimile effetto in e^uesiepie' 
tre*di douejipuo infersre,cheno è La frigidità quella che 
fa quefia dur.exjLa,ma alcun altra cau/a,chs a not altri 
e occulto, dy che fi potrebbe mal amente ver/ficarfi. Altra.^ 
fdnte ho vdito dire , che e prefio d'vn luogo , che chiama 
no VUlastoua del y cfcouo,la quale io non ho vifia,t mpe-^ 

Yo diro di quella,qHello che m hanno detto , & e,che gli 
fei.mefiÀeW anno, che fono dflpo cheti Sole entranti fogno 
df Libr a.,che comincia amezfi Settembre,cht fi chiama L’-. 
BtjU’inottio deli’ Autunno fino. msz.o Jiiarz..o non corre 

goccia d'(t{.qua,(:^ ÌaU^omti^'an}ìSfcti(.^r‘fci> 
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Carré Vìi rMfhe&ù-nfohè àhondnnti,et a qaefto e or din Arto 
in tutti gli anni . Di^^Hefiafontenefa men tiene Lucio 
Jl^anneo Siculo 1 altrejVSiìrforiano CtttfJptggte» dice a 
vn altrafonteiCh'C'fra gli jìlobórgi tn Frane/a, c'ha prò 
prieta murauigUÓfadt creare certe pietre c'hanno vtrtk 
di fanare #/ male de gli occhi , & leuare tutte le fuper- 
fluitò, che fi generalo in qfiitli. 

BEMN jÌ^DO. Secóndo do m'ingannare io, penfan 
àoche le pietre non ficreajj'ero ^fe non eh' erano conte oj^ 
della terra, che fempre Jlaunno in vna maniera fenz.a ere 
fcere,vè/mmu(re, Peràiechè/e ù'òfifojfero tutte le pietre 
farebbvnoÀt tanta qHantitò,& gran dtz.z.a , che occupa- 
rebboni molte parti. • 

A N T O NI O, Hauetene voi dubbi odi q ve fio ? 
H or intendete,che le piètre crefcdno , & frninuifcono fe- 
condale qualità che tengono i& la parte doue fiati 0 > & 
proprietà della terra doue fi trouano • Quelle che di qua 
chiamiamo ciottoli , 0 codoli,dettengonJi nel fuo crefei- 
mento, di maniera, che permangono tn vn efiere,oe cefi po 
eoquelloiche crefeono tn molti anni,che appena fi pedono 
conofcere»& intendere, ma le pietre , che fono aretiofe fa- 
cilmente congiungono con fecola terra c'hanno all' intor 
noìConuertendola net fuonaturaleàndurandola difortCt 
che in poco tempo vna pietrapiccioUna fi può venire afac 
molto grandet& cefi molte volte s*ha veduto refiarrin- 
ehiufetdj' forate in quefié medefime pietre alcune oofe, 
che per efier differenti della loro proprietà, &jnhtdittone 
permangono nel medefimo ejfere & fofianz.a c'haueua- 
no , Valetelo voi meglio incedere LVedetevoi quella 
pietra , che fià nel giardino, la qual e iui fece ttoettcre ib 
Conte jdlfotifo, accioche tutti la vedffifyo'pércofa di 
marauigha . Et con ejfer tanto dura & ?»aficcia,h.\ue 
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nelfuo wéx.èv 4 'eJfo grande, che p 4 rt 9 che fiadi ^aalch^ 
a mm^le , che fiando [otto della terra * (jneUa pietra L 'ah 
braccio fecoi& crefcendo la lafciQ nel mò^,9,dof*e fre tro~ 
naturai tempo, che la pietra fi laHorateav& che ^clle jix 
non pietruiCome alcuni hanno voluto dt.r£in/>n v‘ 
hcfiedu bitarne,ch'io medefimo n ho fatto l'ifperttnz.ak^ 
BERN AROO lolho veduto mirato molto èt-^ 
ne,che con tutto ah, che m’hauete detto,reft» molto/od. s 
fatto. 

ANT OJSflO. tfor ritornando all* altre fonti ; ia 
credo, che ve ne fiano altre molte con molto gran proprie- 
tà , & virtù , che noi altri non fappiamo\con tutto % che 
moltt volte lavirtft dell' aci^Havuol'effere aiutata dA^ 
la proprietà dell* altre co/e, che fanno tnfiemecò tei lefue 
operatiom ammirabili, cóme<juelio , che Alejfandrone* 
giorni gental i fcrtue, che tn I nghUterra,alla parte che C 
/fola guarda al Ponente stando ale uni vafcellifi rom - 
pone,& le tauole ,0 legnami dt ejudh vengono a dare nel 
litOiCon lacontinuahumidità dell'acqua ^ generano , & 
producanocerti fongh , che IH pochi g’ orni palone aninect 
ti, cominciando a maneggtarfi, a poco a poco vengono 

acrefcere,&acreare,ptuma,& Uparte,con la quale 
stanno attacatinel legname del medefimo mede fi fa 
come du: pochhche fiaccathgU vccelU cominciamo avo 
l are, /olendo nell aere Di differente maniera loracconm 
ta Papa Pipiti nome del quale prima era, Enea Sduio fi 
qu.tl dictif^he netta Scotta,allp /pende d‘vn fiume na/co- 
no certi drborhle cui foghe, e^dendo nell'acqua, & putre 
ftcendofitgenerano m se vn verme , eh* a poco a pocogiua 
cre/cndo & impiuma io, & leuado Vati voPaua & carni- 
naua per l’aere. Cajf tnei , nel Catalogo della Gloria del 
ode, netta duedesima pam h tratta per altra via, di* 

mite 
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cendotChéinlngìnlterrAfHgi 'ain altri terxpì hho arbo^ 
re miracolofotaUe /pende d’vn fiume, il (juat e preduecu.t 
vn frutto ich'era /ornigli ante a certi vccelli , che fi chi ft- 
tnano Anatre Et quando s*andatta maturando cade uà, 
f^tjuelli che cadeuanèin terra del tutto fi per deuan e & 
quelli che cadeuano nellfictjua fifuceuMio /uhtto vini , 
& comtnciauano acàminare,& cre/cendogU le piume , 
dorali in poco tehfpo voi anané Altn/ono che dicono che 
ejuefii arbori er ano-molti, &ìh'anco erano nioltigli vc- 
celli che fi creauano ,pero/horaO)f fono » non fisa <juali 
fieno ,almenonoi altre non n*habbiamo di ciocogmtione' 
alcuna. ÌEt oltre di <juitllo,che (fuejh Auttori dicoìiO)fni 
riconto d*hatfér letto un*Epitafiò,^uale è/cntto nel Na 
pamondo eh^impreffe vn’Kenetiano, chiamato Andrea 
Valuajfori,che un' Andra Rojfovicino a quella cittàha- 
ueuaai pre/ente due di ^uefii PaJJert della grandez.7^a' 
di due anetre piccioline,eche gli baueua portati dìSpa 
gna. Fe ro in quejlo io credo che deu'ejfer gualche erro- 
re, t'haueua da dire in luogo di Spagna,d'lnghtlterra,o 
di Scotta Poi non fiarebbe tanto coperto quello mtracò'' 
lo/e nella Spagna fi generajfero,o creajftro quelli vccelli. 

BERN ARDO. Per certo fi può ben cbiamarl o mi- 
racolòtcome voi diit,con tutto che per raccontar fi pertan 
te differenti maniere, mette alcun/o/petto» che fi a co/a 
fitti tia. 

tP'lGt. Non /ara ptecato i^ creder lo,ò no*l creder- 
lotimperoche anco Nicolao Leonrnonarra vn' altra cv/a 
ammirabile qua fi come qttèfl acquale è, che inundcittà, 
che fi chiama Ambrofi a, là quale t/ituata alla radice 
del monte Parna/o*u' è vn* arbore che fi chiama fs,& per'- 
altro nome Cocca l qùalehjzle foghe /ornigli ann al Lén 
tì/èhA 9 & tip fetido della grandtt.z.a di vn ceco- 

il quale 
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il ^r /4 lefe n§n fi coglie m fiato di Jì;agione^ttr{{0. inje 
animale coì^'eUmofcat cfjal priricij)t'op^x^jC^P>c t.&. 
doppi ere fendagli l\Ue , vql^ f.dpfieglìp/a^e'y {afflando 
il frutto firacciatf^i^ cj^g ^cunif,’indufl:ria non lafcia- 
tio chef per da^, pere foche il fang^ di. f»efio animale è 
ottimo per tingere la feU. , , . 

ANTO N IO., None di minore. ammiyatione 
quello cheti Pigaf età. ftari^a tfgflà/iiauUfionq di cer^ 
te foglie di t^ert,i/^rfj{rf^,^hfj iMh^^rJef nel cadere 
nel fuòco * f TUUpuono t^-^^nno ffpx^j^ue , punte e* 
hanno da vna parte^^ » fuofirando d*ha 

Here^ita^ 0“ vi^e , ne fece leffe- 

rientra » doue che nifina '^afa thef dicalafcia di credere 
che pojfi ejf >.r cefi ygjr pi^ qiiando •vt. fono Auttori che la 
dicono, con t fHto, che,alc^^^ in tfo.d* allargar ji^ 

altri nonlafci eranno dfdtr^.verjrà;,T{toì:x^^ alfi^ 
lo primo dall ac p(tre,(^hpffag{^jìp,p^are in, 

f lenti ola gr^nde^%.4fle fre,i<^sfiri tempi 

hanno dfcor^ettf ,^er^q;d^ ès^^frai^af teneu^i,per 
metto gcMd> Bori , 

flene,w altri fimigliàfiJtUfiejf).h»rA.^ma^ che fono 

nell Afa, Africa , & EHrapd.fano.eoiKf,r^^ 
piccioli a Compar iUianq ^dity^iffÙ cl^ftppiamo,cbe s‘han., 
noritroHat:,ved ufi^ i ^.nauigat^n eli I nf, t^ff^d.ent a - 
li,chefenttt fo fero' tanti teflimony di 'i)eduta,niunovop.- 
febbe crederjp . come^ gr^ndezA^di quel ffqyte^i che 
f chiama di Oreglhina,pfpj^ti\uerlp trcu^to mochefi» 
chiamaua di qutfio nf^e^che coja^et fqma publica,ha; 
cinquanta leghe. neUa kocca di largh^z.^a quando viene , ^ 
adentrare nel maxe,& con la furia, che man^, Tende tan 
1 0 per V acqua f tìfti , che quelli che nauigap.oir,cf ia^pnQ-^ 
quella cofia,tl 
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J^ento s gìk'popaUtoÀAi nofirJ Sp.<4gn¥^^fteco/acerf<ih 
cheegh ‘ha vsnttcm^He leghe 'dt’ltirglafiz.z.a^i^udndo it 
Tifare tn fe io r^ceite. Et U fin me Muragiion n'ha quin- 
^£i Ughe & Cefi vi fono altri molti grAnfiit'ìfk . deitefi 
feto lufexirc che debbe (Jfere meltufak gran <^HAntttkdi 
te/ra (JucUa da dtfeorpirfiychscjtteUd che s è dt/eopertax 
far cicche td>ito potenti » (yl grandi y non è pojjibil^ 

che nicchino d vna fontana ^ fe non che ciafcuno ji con' 
giHngeeoH mole' ^Itre fiHMarc,&,dtdtHcrft; regionùPero 
qtteflo lòfc^AMolo per vnaltravolta.chefamo infemot 
&c'hAbpiafnopMfpattcdkicmpo>i‘.hora . 

BERNARDO, Prima io vogUovhe mpfatisfae- 
ciateMifiendòmi qmll» ycke 'ni pare del ha fet mento dè 
queftìfitemiy ^ détte procedono y&dotee vanno pere Ì9 ^ 
cheto vdito aUfineopimonit che mi mettano alcun d*e-~ 
bia^c'hauereiptacere di cerE^MvmeneiU/aperne U vero. 

A N T ON IO. L'opinioné d' Anfiotelé & dlalcù 
fii altri jilo/efifO-heia feguitanb »&che t fiumi fi genera, 
no n ella concamta » & parti.nafc.afie diUaierra > dout b\ 
aria canJagranfreddeAMi&djUimdttàfi caomert.e in \ 
acquAy la quale c orrende per le verte dieUt{ terra, viene 4 
dare nellacjmd.dìiffa douechec^n ttàtOiShinenvenghi'. 
del tuo format<tfiAti/ce di/peffarfi.i&.^/ce mahifefian^ 
fiycofi ne' gran fiumiì carne nemica oH rufee Iti delle fon», 
taneydeUamamera che noi gl t vedrame^Atralfim.andt'o» 
J& alcuni altri /eco afferntanoycht lakarKahabbia dentro*, 
M/cy& nel me^oyvn ventrc^pieno d'aeqjta-y dalquaieefi^ 
€ono tutti i fonti- fiumi : impero dà fià veraopsn io 
dieso per megito d’-re , verità è ycht tutti ì fimmi,rufceiUr 
fonti,& laghi che fi fanno d'acque far gentì,procedono,0' 
efconodel mare, come l’Ecclefiafitco dite %nel cap.i. per 
^uejte parole, tutti è fiumi em)rmp neb/d^are * & il mari 
" P": 
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fer-c'th erefcetdt rieorntmo al medejlmo 'lsto^odoàff. 
iffcirono^er tornare Vìi* altra volta a correre. 

BERN^ ardo . Ct battete dato in vero dtchiaratiet 
ne perfetta di tjMelloìChe not dubitauamoiperò di ima fot 
teifa vtfttppltco mt facciate gratta , tn dirmi t^ttali fono 
hora i quattro fiumi ^ eh* ef ceno dei Paradtfo terre fir e; 
fercioche m tutto éfutUe €he ho veduto & letto, fo lamen 
te ho trouato tl nome del fiume T igre , & Eufr,fte,& 
quelli di Gton, ^ F fieni io- non gft' hovd/ti nominora- 
nel mondo ..Et t'acque di quefii,perforxM debbono effìè^ 
re molto fai Hti fere rhaHè^òUfuofintey&nafctmen* 
tonella parte dotte Vhannoi ^ - ..vi 

ANTON IO. Nonhaureivo-'utptchefiìjfevenu-' 
$» a metter voi , &m»è in cèfi gran profondità, pirciòche 
non sofie la cominciamo ,§ome potne-vfciremodd quel-^‘ 
la » fecondo ladUjJrcolrà dehl^ntatertaTifaHetetoccah,* 
che ben bi fognerebbe vn'huo me letterato , Ó dt grande 
. intellettOfper poterla dichiarare, & ionon ho quefle par 
ti,nrfonoT heològo,netdmpocò^p vedut'o,iie lètto nella- 
« faera Scrittura,chevi poffa fatjsfarm yd$;màriièra che* 
mnrejiiate per forte cewmoitì pwdubb^hon hauen do- 
nehora fen&nvwfoierjfereioche ipiertratfar de i fiumi i 
che dite farà necfjfuriei^ehe prima fi dichiari, é* tratti 
qfàéllotche fi pu (t dire del Faradifc Ter refe, & tutte te 
veheche mi pongen'pwfare in quello, mi co^ifon do 
' teiletto , & mi dvòee afone di fatù farmi d* alcuni huo* 
midifauij,& ateearti. Et cefi ettandi^ho veduto alcuni 
i Autieri c%vfnrp fcritto fopra di do , & s'hauefe da ri* 
ferire tutto ai;: *110 che trattano, é"* pareri differenti 
c'hanno , vt-fiarei^moito lungo & uàtofo ,&ui fan* 
jherefbi d'vdtrle^^ f ' :»• > 

^ EVtGL Nenj'eitche fitpojfi'pafiareiheimfie^^ 

. i megUa 

■ -- 


SÈcoNvo: " fT^ ‘ 

meglio il tempo, che nel difcuterei& penetrare vna màte- 
ria coftfaporo/a,& tanto delicata come cjuefla , ancorché 
non Jtafe non per motterci a troHare,& procurare tl Para 
dtfo del Ctelotche quello della terra ft ct rapprefenta, 

AN T ONl O. Pei che coji vo lete hauerete da còtentar 
Hi che io tfi rtferifcai pareri di quelli che meglio i’tnten 
dono che io,& voi altrt potrete poi giu dtcar quello che vi 
parerà ejfer più chatholtco,& conforme alla ragione,che 
lineilo che mi ft raccorderà in ijuejla materia vt diro con 
la maggior breuit a che ft potrà. Molti pochi de i Theo- 
l oghi, c’hanno feriti o,almeno quelli ehe fcr tuono fepra il 
Geneft ,hannolafctato di trattar del ì 'araàifo deliater^* 
ra,dtcendoi loro pareri ,& differentemente glivnidn 
gli altri ancorché tutti vanno iìfdrtz.z.dti ad <vn fine, c5* 
ancorchenon lafciano dt mettere tn confafime qutlli,che 
vanno dtfeutendo , dr procurando di verificar laveritk 
d’ alcune Curiofit 'a, non voglio condenna re ntunepoi che , 
tutte fono opinioni Chrtfitane,e dette con buon z,elo,ehe 
non crede che farebbe errore in feguit arie, ogni uolta,che 
altro nonfia dcterminatoda Santa Clòitfi.P ero làfcian 
do per adejfo i Theologi , dr Chrijhani, diciamo prima 
quell Otche alcuni antichi filofcfi,ancqr chealla cieca^uoL ^ 

fero set ire del Paradtfo,e del fuo figgi o nella terra Se pi 
gltamo queflonome VaradiCo generai méte, la fignifica» 
té me che ha è luogo di dile tto,e pieno di dehtie,& cefi io 
dichiara S,6 traiamo nella fua traslatione. Che Heden 
neltefio Hebreo, fignifica diletto,come ifetanta Intera 
fretè lo dichiarano , quando hauendo detto , che pianto 
Iddio il P ar adifo nel luogo di Heden, poi tornane a di\ 
chiar are, chiamadolo Morto dilettofo.Et dfqfii luogidi 
lettofi,moltine fono nel modo chiamati ^q fio nomeperl, 
itmfiHtàtC bellexA4^hanM Ef eofi Cafimeoraocotad »* , 
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dTilif^o^erganHtfcoil'Hno molto modernot& ì’altrò 
non molto antico,d/ce, che ve A'èvao nell'Oriente vsrfo 
la parte di z.efiro , ^ tjHiflo fenteejf tre il mede fimo , c hà 
trattiamo . Altro nelÌ€.(fteinotttaÌe , fra i uentt £«*'<;> 
^ Eftri)noto.llt^z.ofra'l T ropicodi. Canòro,(^ dei c in- 
coio Antartico , Il quarto altresì nell’Oriente, cantra L’ 
Baro dall'altra parte dell’ Eq>einotiale,do*ee é il granca 
lor detSole . ìlqutnto al polo Antartico, del quale di- 
' XCycnefa mentione Solino, aquel ch\o innte»do,e quà 
do tratta dt quelli C^hàhitano dallaitra parte degli I per 
borei \ ìlfesìo mette nell'Occidente i allegando , che ti 
Senato Romano hausua fatto unaconfUtutionèicheniei 

fto pontefice potejfe efi^ereéletto\/e non fojfe dell' Horto de 

i diletti della Vroumeia d‘[ talia . Et quello eh à me pÀ 
re che fia bene poteuano allargar fi Cajfaneo et F ilippom 
raccontarne molti altri conformi a quefi i, chiamandoli 
Paradtfi Se pigUauanotl vocabolo tanto ampi amète per 
Cioche ultrefi die e,Salamone, fece Hortt, et Par adì fi , QT 
piantò tn efjì arbori fruttiferi . Ét Procopio il mede fimo 
fcrtuó d’un Varadtfo ch^erain certa parte dell Africa i 
lecut parole fono. Jlaueuaedificatounacafa Reale il 
dt t Fandali , et il più dilettolo Paradrfo di tutti quelli 
eh iohoVedutt,percioche hxueua molti fonti che lo riga^ 
uartOj eti bofchici c'oi^dohj all intorno orano fempre ver 
di . Quejlt Paradifiucome s'è dettOy s'intedono ejf ’-r tutti 
borti,o alcuni luoghiiCt parti della terra molto diletteué 
l t,e piaceuoli,an cor che t o credo che molti I ero fi fcTitionù 
co maggior granita di quello che alla uerita fi conuieni^ 
Et quelli dt Filippo BergamafcógU mettono in partiM 
He che per e^ere tanto remote tfepatate da noi aìtrii Hofi 
puotrouarne il ^ero.Et cefi ancé i Gentili fingono il P arà 
difo dei capi ElfiÀm (LteeManoandàre fanime di que\ 
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ìiyche iH'ijuc-f^avirafaceuano ^stello eh* erano cbUgati» 

Conforme alle loro opinionh(^ fette f alfe. Kt per effer la 
Promneia dell’ Andai ttju nella noflru Spagna terra 
molto diletto fa»mo Iti tjfermauano che egli nonfojfero in 
«iella- Altri molti hsbbero opinione * che non erano fc 
tìou in vn l fola, che jichiamaua Prodejia , confacrataa 
V onere ^tiale era prtfo di T tU%o T ule,ch'era la piit 
amena , ^ dilettefa che f potejfe troftarenel mondo y & 
che e^ucfi'ìfola (ff.ndatafi nei mare t era d 'ifptrfa . Peto 
la fiu commitn e Opinione di tutti , era ^che t campi Eli» 
ff ffero l'Ifole, che chiamiamo Fortunate, nelle tjualef 
■diccxgli hnommi vmere tanto lunga età,che^uafshan 
fi 0 per immortali . Platone nel libro chiamato Vhedone% 
dice altrefi , che ve vna Pestone nella terra tanto aUa* 
che i r.uuoh , per rjfore pik btìfi,non pedono in^ueUa 
piouere, ^ che tampocofentetlcaldoteffendocojipref 
fo della regione del fuoco, fé non che u è in fueUavna 
grandi finta temperanz.a nell' aere, & perfettijfima,di mà 
filtra che molti vi fono, che peto f ano che tutte le cofe na» 
fcano in (quella tcn maggior fertilità &abondanzjt , che- 
tn alcuna altraparte deiliiterra . Et non mancad'vna 
forte d'huomimymoltofciehiX età de, c^Haii è più lunga, 
che (Quella di noi altri . / loro corpi fono di manierai ch$ 
a molti fanno penfare,che perla maggior parte fianofor- 
mtati di fuoco &aere , & che deWaccfua & della terra f 
molto poco <juello,che participanoi& che tampoco fi mah 
tengono di frutti firn ili a cjueUi che qua ufiamo,ne etian» 
dio fono de imedefimi coflumi di noi altri , eoli goda 
ìiofempreil fiore della giouentu . Qr^fle parole dice C*\ 
lie HodigiuoiCome iPhuomo eh* andana inuefiigando Ia 
pura, verità della nofirafede , che fe gUfoJfe fiato chi 
iauefe fdHminatffftM molto prejfo d’ejfere Chrifiiano,gi 
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non so dotte fi fondo per furci/aper hufJtioijuel tanto ì chi 
éiltrevolte di^e et ferì jfe Platone, per onde merito il nome 
dt Dittino, dell e tjuali fi potete affigliare maggior argo~ 
mentoper poterft dire dt ^ttello, che per i^ttcfie giudica. 
Conformano con (juéjie parole dt Tlatonei,^uello che Lat 
'tantio Fi rmiano fcriue in vn T rattatello , che in Me. 
'trofece dèlia fenice,trattando della terra,doue dopo , che 
/abbrucia nell’ Arabia ,& ritorna arcui uificarji dal 
'verme generato nelle fue ceneri,ftva aintertenere la vL- 
"ta fino cheritórnhl tempo, nel tjiualegh fia necejfano fa- 
re il medefimo.Suemedefime parole fono <^uefle. V'ièvyt 
‘luogo molto fefice,&feparato nella prima parte dell’O- 
riente, nella cjualela porta molto alta del l’eterno Volo è 
•aperta, & non è congiunta al calor del Sole,ne tampoco a 
i freddi delvernofie non iut,doue tl Sòie ci manda & di 
fctiore'tl giorno. Non vi fono iui monti ahi ,ne valli pro- 
fonde fe non vna pianura, che'moHra t tetti t campi a per 
hi,& ancor che efutfia terra fia tutta piana con tutto ciò, 
è piti alta dieci braccia, che'ijual fi voglia de gli altri ne- 
•flri morti, lui e un bofco inteflo dt molti arbori,t quali 
'perpetuamente fianno verdi, & con le lorofogUe,& quan 
•do per il mal gouerno de i caualli del Sole,chcconducù- 
^ano' Fetonte, fi abbrucio il mondo,quel luogo refi'o im- 
macolato dalla fianoma Et, quando il Diluutofommer- 
•fé il mondo ,foprauanz.o altre j/ tutte l’acque di DcU- 
’caìione,chenon v arriuarono. f ut non ut fono infermità, 
yie dèfiderto dirtcchefLz.e, Non ui fono batt^lre ne defi 
'derio ardente dt veruna morte , ne di vendetta l pian- 
I ri fi anno lontani & fihtil mente ìa'necefficd , &tpeh- 
fiert cheleuanoUfonno.Non fi /ente fame violenta.- T'ki 
non uifònno tèmpefie , ne fayzià 'niùnd Vde V •miiictc'iiéfi 
'%entr, &labrìHa^èl4ta nimiòwd yqùèfl^à terra. N uve 
i. 'il*» alcuna 
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^iCUYiA ruo^rf cfHcfìi campi, nè cadono in qiielìa.cLall'uIt9 
t'it'lo l'acijHs torbide , fenon che folamente viè nel mez.o 
•ima foli tana, Iti cj'talepcr nome cìnamano J^ibuy molto 
chiara,& piace/ 4 o!e,abcnd,ii 7 te di molto dolci accjue'ì dt 
o.gni mtfe in tutti 1 tempi riq^a abondantemente tuttoil 
bsfco,& gli arboritchein quello fono, crtfcono in vita gran 
dez.i.a molto al eaa fetido fempre pieni di molte fruttte. 
In queflo bofco,& in qusfli campi habita la Fenicevttt- 
canel mondo, 

BERN ARDO. Ben fa ftper buono Ijattaneìg dipin 
genio quefia terra,& pare ch’egU& Platone uadino qua 
f conformando^ infieme,percioche qutui non parla Come 
Chrifliano,macomifiÌo/ofd,Crf: perforte,come Chrijiia 
no f ffs interrogato in qual parte del mondo giace il Pa^ 
radifo T errcfireÀipmgerebbe la f ta pofitura della me^ 
dcfima miAìiieru. Pero lafciamo quefh L'aradifi de i filo- 
Jofi,c‘hamio più JomigUanz.a. di finti, che di vendici > & 
diciamo quello, che d’ejfi fentono , & dicono i Dottori 
T heologhi , che con maggior penfiero,& follecttudine 
hauranno procurato di intendere di quelli laver ita Jo 
ui riferirò in breui parole q ucUo , che alcuni di loro , & 
quelle di maggiore auttoritd fcrtuono fopraqueflaTna- 
certa S GiouanmDamafcenonel (ib.i,cas,z.dicequefi& . 
parole > P ercioche Iddio di creatura vijwilehaueua dt^ 
formar l'huomo alla/ va tmagine, & fomigliant^A,come. 
^e, & Trinctpe di tutta lavntuerfitk delle'cofe dellater^ 
ra,& di quello che v'è in quella $ edi ficogli vna fianzM^ 
reale, nella qualehauejfe vita felice ,& auuenturata. Et 
^uefiy quel dtuino Par adì fo perla fua diuina mano pii 
tato / ffedé, apparecchiato per tutti i piactri,e diletti’,ptf 
cieche Hede s’tterpreta luogo delitiofo Et eoloCoUo ntU 
/ ^ttett neUapiHalfapttrtfdi tutta la terrait molto ti 
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deukvna temferanz^A molto lf(*onay&m'<irìa rottiUfji 
ma,e molto pura, &con le piante fempre verdeggianti,. 
Sta fempre pieno di foaHÌffimi odoriytt di'vna lucemoU 
to chiara & con vna belUi.z,a tanto eccellente, che /opra. 
etanz,a'tntta I humana intelligeuz.a.Per certo luogo de» 
gnodaej[er habitato folamenteda ^tielloyche-allafem» 
bianca & imagine di I>iofojfe creato,nel ^mlenon era 
animale alcuno irrattonale, Jenonfolameme ibnomo- 
fattura delle mani di Dio^ 

LVl^t. Non uà molto lontanoSan Giouanni di 
confotmar/i nel JitOy& qualità dt ejfoeon Paul Pont a al- 
legate,manon fi fermiamo in quefto,anz.i pnjfate 

ANTONI 0. Hot fiate attenti II uenerabde De- 
eUtparlando a quefio propofito dice.l l Par adì fo Terre» 
firee vn luogo dtletto/o,& molto, abandante d'arbori 
fruttiferi > & con una fonte molto abondante.il /uo fita 
cnella parte Orientale, fecondo la commune opinione di 
molti, & con mofpattio molto grande di mare,& mol» 
rimonti inhabitabi linei mcLOrdì quell o,Btquefia ter- 
ra habitata dagli huomini lafua pofitura è tantoalta y. 
thè Tacque del diluuio non v‘arriuarono.Ouefi)t medeJi 
ma opinione tiene Strabene T heologo riferito per laGlo 
fa ordinaria, & cefi afferma , cheTaltezzadella terra ^ 
doue è il Paradife,arrtua di toccare il cerchio della Lu 
na,che perquefia eaufa Tacquadel diluuio non l a tocca 
ron9,nèfalirono tane' alte, che non la lafciafi irò df caper 
ta. Et quelli che feguono qila opinione meglio fi potreb 
bere cofarmare con quella d' Origene II quale vuole fer% 
tèrfyche tutto quello che Ji/cnue del Paradtfoys'hada. 
figliare allegoricamente ,& che non è fiutar o'nell/t ter» 
m,manel terz.ocielo,douefu San Taolo trasferaoin/pi 
rito'Ptro hfeiamo quefio, poiché è./vlo;fens:.a battere nf 
» - - ^ futia 
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fmo cht lofegu $ , & torniamo agli Auttòri allegati ». 
contra i ^ttalt argutfeono.SaìrToma/o»& Scoto, dtcen. 
dolche il Varadtjo nonetto arrirtare al cerchio della L» 
vaypercioche carne ftà nel mez.o la regione del fuoco, è im 
Redimento perche la terra pajfarebbe per ejuelloy onde la 
CùY>f timer ebbe & disfarebbe & altra di ciò, vi fono mol 
te altre regioni fuff,Cìentt per dtfiruggertjueHa opmto- 
ne,imperoche peggio fi potriano compatire da pacare per 
la regione del fuoco t fittmhcbe difcendono dal t aradi^ 
fo alla terra fendo C acqua, ilfuoco due elemmti fan, 
to con jxary : 0 ‘ etiandio fe questa terra fojfe tane’ alt Oi 
da molte parti del mondo cefi nel mare, cerne nella ter^ 
ra potrebbe e^trttcduta^ancorchelhjfero molto lonium 
da quella, & cof anco fi d.irà luogo nel mondo per onde- 
parcjfeche fi potrebbe faltre al ctelo,& cofi quelli che va 
gitano d irl 0,0 fofien tarlo, non hanno ragione ale ma, an~ 
Z.I facilmente potriano tjjcr conuintitù' coi, f ufi. Aitrir. 
moltu Auttort ui fono, che dicono , che il T'aradifo em 
voa regione della terra tant’alta, che l' acque del di tu - 
ttiononv*ariuarono , nè poterà dubatattarlo ,t!r alla o^ 
btettione che ft gli può mettere è, che Adoife dtce%che / -» 
asque coperfero,& formont arano quindici cubiti in ci- 
ma di tutti imonttyche fonadi fotta dell*HnÌHerfocie(o% 
r/fpondono,che qutsfi menti s'intendono cjfer quellhcht^ 
fiatino fotte la regume dell’ aere , oue fi generano ,& fi 
cotider.Cano lenubi ; perctoche il cielo molte voltenella 
Sacra Scrittura j’ intende per quefiaregione,come dice 
il Salmisìa.GJi VcceUt del ciilQ,&ipefcidel mare,do- 
ue il cielo s^itttendeejjcre la regione dell’ aere,per la qua 
le uolano gli vcctUi Et doue ti monte, o. ta terra^che , fe- 
condo ifuo parere, fià U Paradifo T errefie,t tant'alt a » 

\ue&à parte delinref iene delf, 
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<étriaiOfte non fàfio venthn 'e Ji pojfmoconden/ar Untthi ^ 
f 0 fi refih fetida ejfertocKaio kctll'acijue del dilftuio. 0'4g 
fio è il wcdefimo che hieri trattAmmoyparlatido dei mott 
te Olimpo, Athos AtuiSy& de t monti della Lttnada chì 
altezjLayfecodo f opinione d' alcHni,formontano tHttigli 
altri della terra > & d'altri di cjhs jla maniera che deano 
ejferenei mondo, dotte non vi fonouuùhnè ptoue,ne venti 
mattono le ceneri da vn'anno all’ altro, per ejfere le loro 
fommtt 'a tant'alte che eccedono la mez.a regione dell’ a- 
ria,& arri ttano dotte e tanto paro, che non vi fà niuno 
moftineento.Pero altrefi S T omafo difende non ejfere c,o 
la verità dicendo , che ^uel non potrebbe efer Inogn con^ 
ueniente , nè meno hauere le egualità , & conduioni 
necejfarie , fe il paradifo fiefe nel mex.o della regioni 
dell'aria , dotte i venti , & L’ acque lo farebbono dtìiem- 
perato- 

LV I Gl. Q^fio farehhe,fe dicejfe chef off e nel me- 
Z.0 della regione, pero uoi medejimo hauete detto che pajfa 
d’tuifdouei uenn non hanno forila per far quefie opera- 
ttoni. 


A N r O N l O. Se non. la fueejfero i venti , la 
farebbe tl calore del Sole , poi , che quelli ch'itti 
Hejfero farebbono piti propinqui di ejfo ,& della regio^ 
nedelfujco, 

SERIA ARDO. V oi mede fimo vi contradicete.per- 
eiochehieri dicefle,che la citta d’ Aeratone edificata 
nella cimadel monte Atho era in parie temperata > feti- 
do nella regione fupertore dell'aria. 

ANTONI O. Dite la verità , pero non s'han- 
no da pigliare le cof e tanto per l'efiremo , come uoi U 
fate,che con tutto che fi dica nella parte fuperioretnon 
€ ntW ultimo di quiUa » <» qHtlioshs cbUmiAmo part^ . 
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^nperìore yfion lafcta d’haner di stanza daì principia 
'ai fine i& nel principio * & anconelmez.ofarktemperA 
ta . Et nel fine* per ejfere tanto cangi rent.t con tl fuoco * 
^ partecipar piie del calar del Sole , non hanrà c^nella 
temperanz.a . Et cinedo che dice San. Towa/o , in- 
tendefi, che fisi Paradt/o f-Jfe nell aregi oyie oue fi gene- 
rano le nubiynon faria parte temperata , nè fefahfie alP ^ 
Hitimo della parte frtperto>e dell’aria para tampoco per 
' ragione del molto calore $ &ficci tà deli elemento del 
fnoco , però ijteejte fono cef e > che fi parlano , & dicono co 
me per indoMinanz.e y&congettftre fenzahafterle mai 
ue dutCyne certificete , Et cofi ctafchednno fente, & gin 
^ica quello che gli pare che conformi con la ragione^ 
"percioche non e alcuno che pojfi fare quello che Utcìano 
fte ifHoidialoghiraccontad'lcaro ycheconcerte ali pn 
fiiccieftital cielo. Et lafciandoqueficfattoleydicoyche 
ne comune opinione di tutti èyche il Paradifo ha il fuo fi 
Po n eli Oriente» & in 'una regione e terra moli o dii etteuo 
Icy&cofi lo dice Suida Auttor Greco, le cui pardo 
fono . E' il Paradifo neliOnente più alto i che tutta l* 
altra terra ,il cui fito e molto temperato, & chiaro^ 
Con vn'aria fottili(fima * pura , t cui arbori fono 
fempre verdhcon fiori,& frutti,luogo pieno difoauita,et 
chiarezza , & che facilmente formonta il penfiero di 
-tutta la bellezza yij}' eleganza . IL Conciliatore fenta 
qufjlo medefimcG' altre il Scotolo dtce,& del mede fimo 
5. Tomafo fono quefie parole. Qual fi voglUcofa, 
che s'habbia da cf edere del. Paradifo, ha dù eff ’.re,che fiia. 
in un luogo molto temperato, fia di fattoi’ EqHinottio% 
cin qual fi voglia altra parto, A quefio propofito traho ^ 
Celio Rodigino quello d*Arriano hifioriogr^o Greco, al . 

'qudefi dùfitogracrfditgiski h cbiamng . 
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writatilqualdic^i che H annone Cartaginefe par* 
iendofi co vn' armata dalle Colonne d’Herccle,ch è ia ctt 
tèdi Calice per VQcceano inaudaf dando. laI^tha,o /’ 
uifrtca a ma finijira,e camwado fino uerfio COccidètetet. 
t4>rnddo poi hcìJo il J[fez.ogtorno,fc gli cfi^gr irono moltiyC 
^iuerfi impedì mèthpercioche arfi da t gradi calori delle 
fielle ardenti, Come in parte modo ahkntcìata, cominci à- 
•mancarli l'acqHa,&fe alcuna uè n'era nottfi pcteua he* 
re. l^dtuaf molli gran tuonix che mai cefia ffnnox&ify,U 
gori,& lampi continuigli accecauano gli occhi, & pare~^ 
ua » che cadrjjt ro dal ciclo molte gran fiamme accefe di 
fuocox & cnji.gU contenne dar volta.x//icuni voglio di* 
rcyche i^ueria iirmataera giunta circa l’EcjUinct.tioale .. 
Et Celio triULando del Paradifo Gallega per dir e, eh' era 
aUaparte.douc (là il Paradifio'Terrefirexet che tutti <^ue 
fh fegna'.ivfciuano da <jutilo,per non dar luogo che paf* 
fa fiero p-'u auani ixconforme a ipcelh del Gene fi, do ue di- 
cecche prfe Iddio vn Cherubino, aitanti defila portacon. 
una fpada difuocoyche firiuoltaua a tutte le partitacela 
che guarda fie che niuno^i poujje entrare.Ver'o io. piU pre 
pfo crederei che Annone con lafua armata amuo fotta, 
la^ona to.rndai& i h'eranq nel tempo» cheigran calerci 
^icaufiliua ‘juegli efièttì » co i quali fpaucntm fi urna- 
ronoiCt che s'haur fiero afpettato» haurebbeno. trottato lua 
gOt& tipo da poter pafiure innanz^i , come accafi o a Colo, 
boia prima uo!ta,che andddo a dificopn-re l i ndi€tCcnob 
he d‘e fiere fiotto deliamtdrfima ZI ans »doue calmando il 
ventofiettera. lenaui duco tre giorni detenute fenz^t fipe 
ranza d‘ufctred’i;idi,no fai uar e Le-v.it ttfero rinfrefean 
do dopò il tempo xla pafijrono fient^a pericolo akum^ Ec 
hora^pptapto chela pofi.wto ogni giorno mohitper quel 
liifMró uaaigario.T wtc quefie figlio ufi, ^ magtnacio-<^ 
• nk 



SECONDO. ri? 

ni dihuomini contempi mtt ni tchevAìtiìoiììcfftirendolit 
verità &cojivifono alcuni tcìat die ono^che l Farad Co c 
intfteella fartedoue, quando Iddio formo U mondo, co- 
mincih il ^rimomouimeto de t ciehtfer ejferelapiuno* 
bile di quelli , & perconfeguente etiandio della terra 
c*hanne fotta difcy& quefla parte chiamano la dejh.k 
del mondo* & per la medefimacaufa la migliore che ui 
fia. Allega quefioNiColao diLmutrahendo per Aut- 
iere Giouani di Techano in un trattato* che fece della 
Sphera,però ^opinione piìt comune e*chc i vjcutment. de 
i cieli nonhebbero principio da munì parte particolare^ 
fe nonché tutti fi cominciarono a mouereinfieme della 
maniera , che bora fi mouono » Et non mancò ancoru chi 
dicejfe, che'l parodi fo T errefire era tutto il mode c’ha- 
bitiamo,& fondauanfi in di re , chei quattro fiumi» che 
la /aera fcrittura dice»ch'vfctumodel paradtfo, efebi- 
no da dtuerfe parti della terra , Cv* che d' altro maniera 

non fi potrebbevertficarefe non concedejfiwo y che tutto 
la terra fojfe par adì fo. Impera a queftito voglio di moti 
dare quando l'Angelo per comandamento di Dio fcac^ 
CIO Adamoy& Bua del paradtfoÀoue erano, perche con 
forme allafua opinione haueuano d’andare in altra par 
te fuori del mondo. Et Fabiettatione che de i fiumi inan 
z,e l'intenderete, quando trattavemo d^effi , 

BERNARDO. Anz.i mi pare che la potete trattare 
addejjofperctoche in quello che tocca della pefituradel 
paradtfoygiàci hauete dichiarato Fapiniont chef opra di 
quello ji tengono. 

ANTON IO V’na fola man cache contraria a tutte 
Falere,la quale cdel Gaetano,et dopo d'ffio,di Agofima 
Stenco Eugubino Dottore moderno, chofen jfe dehc.tt* 
mente,eefiUÌametefopra del ^jenefi,ilquaUMchiaran-. 

da T 
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do !e p.iro'edi Moi/j che dij[eyhafteu,t fiatato Iddibu» 
fAT />» H eàe, diehtiirach: ^(lo nane Mede, poma- 
to cafo che nner pretato vo^io dire dilettùfuycheno s’ha 
d ifttedere tn cjnel p^:jf ìyfe no per nn nome ^prto di quel- 
la provinciayO terra dotte tl paradifoftt piantato t che fi 
chiamaH.i coJi,e ciò »a prcu.ido ^ argémeti > et ragionit 
paiono ajfti h.ifidtiyefufficientt.Ca prima, che il cap 
del Genefi dtce,»fcédo Cam fuggedo , hahit 'o ulUfpiag^ 
giaOriét ale di M ede Et nel c.z 'j.d’ Ez.echiel, dotte và 
iìtsmerddo molti popoli, e dinerfe natiom c’h.ittertatto le 
fue cotratatìoni cola città di Tyro,racota,che al tre fi ue 
Tìinano dalle fttmcie d’ffara, Chene,et Heàen, ancor, 
cheti Gaetano fente, che Hedétn ejtte(ìaanttontknonè 
luogo dotte sha il paradrfo 'T errefte, fé non nome d’una 
città d>j}(nta, però feguendo il parere d'E uguhino,po- 
traffi i H ferir e, i-t hurtere per certo, che laprouinciaoueil 
par adì fo Verrcflreftt piatato,era habtt ita,et molto apm | 

p^‘ jfo hatteua popol he ghhper li eguale pofe l ddio il Che 
rubino con lampada uerfatile d> fuoco, che non la/ctajfe 
entrare dentro alcuna per fona uiua, Percioche fe il pa~ 
radtfofjfe all' bora incoperto a tutti come bora è, no era 
Ì>i fogno , & necijf ario metterai Angelo alUguardia , 
fot <he munofapeua donerà *nè poteua arnuare a tjueh 
lo.Etiitndio fi inferifce , che pro/uppofio, che’l Paradifà 
fejfe verfo la pa^te dell’ Or tét e, che do non eràmoUolon^ 
tatto dalle città diGierufalemme,et T irò, poi che nomh 
ila infieme Charà,et Heden, Et è cofamolto notar ta,che 
charà è una Preutucia in Chaldea.o in M-fopotamia, c 
i^uesio pare per le parole del Genefi, che dicon e , cauegli 
Iddio di Hur, Proumeia de' C aidei, acciochefo fero fi-- 
■ no aCanaàxC uentferofino aCharan, Q^jle paionora* 
giont euidetif credere che’l paradifo fife in quella ter-^ 
ra,etfe bora viatico vi fi rit/ouhondf fhc aiuta quefi» 


sEcoisriyo: ' iì <; 

veierCithei T tgre^Ó" Enfraterigatto.c^ h.t- 

gnaulo «jjftella Troftincta , & etiandio fi p»'o credere , che 
V Arca di Noe ne ejuaranta giorni yf he durò il dtluuio * 
e che refio /opra l'uc^t(e,che non v'era molto lurgo umg- 
giOi& che/econdotl fuogyan pcfoet grandtTjz^Oichc ha- 
fiofofientarfi fino che s\:jfondaj[e,nè confia del -a S 'cr.% 
Scrittura che i edificale per altra co/a , & poi venne a 
dare et metter fi /opra i monti d‘ Armema/egno eu> den- 
te che non erano lontani doue N oe hahitaua.Et il piH 
certo è, che la /ha habitatione non fofie ìotana dalla par 
te deuerail paradi/o,ct ejftndo appnjf'), non fi allontna 
ua molto datla'l rouincia d‘ Armenia y ch'evmna a 
tjuelle che s'hanno raccontate . Et che laterrafrjfe habi- 
tat a dotte era il Paradifo, appare per le parole di S G 'e. 
Chr>/offomo>t}uah /ono Auantt dei dtluuio conof tua 
no gli hfiomint il luogo doue erari Paradi/o. tj' la fira- 
da d‘andaru:,et dopph dei Di/»u:o, prt/ern ^uefio cono * 
/cimento > che nè Noe , nè menci /kqì d/cendenti mai 
piH lo conobbero > nè / ppero doue/Jfe. Et poi San Gi\ 
Chri/ofiomo dtccychj mai fi /eppe , nè tampoco fi puh /4V 
pere/e il Paradt/orefio , 0 fi disfece y per ejjere tn pane 
douefi potejfe hauernenotitia. c • 

LV l. Se il Varadi/o fr piantato tanto apprejfo 
doue bora Hiamo, perche non v'è alcuno cheteght quefia 
noeti ia^ 0 almeno del luo^odoue puh fiare ? 

ANTO N IO. Aquefio rt/ponde Eugubinoych^ejfen 
do il viro quello che dtce,& che tl Paradt/o fojfe pianta 
to in terra piana , 0 almenonon\tant’alta come gli altri 
Dottori diconotchel* acque del diluutolodisfarebhouot 
dr che Iddio per li noflri peccati' non vel/e permettere i 
'€he vAdco/a tanto /egnalata , df di ìcofigran perfettion^ 
^'efiàfie fràngi' di fri M ' 
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LV JG I. N on mi pare c’habhia ragione Eugubino 
di contradire cof a hngUafciolta alla commttne opinio 
ile di tanti Dottorf,quMtvanno per vfì otedeftmo carni- 
ti 0 i& Sani /igoft> no con lorOyil <jual dice,ch'c da crede 
rotche inanima del buon Ladrone fà nel Puradifo 'Terre 
Jire in ejuel [patio di tempo , che do ppo d’ejfere morto, 
fioftro Redentore f trarenne Jìno a fultreincielo . 

Et Srabotie hijloriografo , & T beo! ogo feri ue , chela 
pada , Conia eguale Iddio pcje il Serafino alla porta 
del Paradifo fi chiamauaTerfutHe , pcrciochefipott^ 
uartuolgert^ & che cefi fi nmltb % & dette luogo all'en- 
t rata d'Helia Henoc. Ancor che Ni calao di Li- 
ra l'intende differentemente, dicendo » che laZcna'T or- 
ridai la fpada di fuoco chaucu.i il Serafino, che oercau 
fa del fuo gran calore non fi patena pajfure per (quella, pe- 
ro do e finito , fecondo t noftri tcmp:,per Cef per ionica che 
n'habbiamo veduto. 

BERN ARDO. Io non o farei deter minare f e cjuan 
de Chrifto fi transfiguro > & ffuua parlando con HeitA^ 
Se vfetiper luidal Parudfo T errefire,o dai Limbo , poi 
checowmunemmente fi tien per certe, che EUa m corpo 
<$* anima dimori, dotte fi uoglta che fi: a 

ANTONIO. Certo ui fono tante ragioni per 
poter confeguire ^ual fi UogUa delle dette opinioni, che il 
meglio farànon confonderji l'*ntelletto,ma lafctarle,ac- 
cicche altri più fauy & T eologhi che noi altri le vcrijfi 
chi fio . V na cofa a me pare,che refia per dire,& i ^ chefe 
tnmano miafoJfe,non permetterei,cbe fi diuolgajftro al- 
cune fauole,che del ParadifoTerrefire fi raccontano,co- 
meijuedo chefifcriue nella V ita di Sant* Amaro,che fiet 
tetani* anni alla porta di tjHello,& il fimile,in vn T rat 
tato del Purgatori» di S. Patricio, nei quale fi racconta ' 

cheva 
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thè vn Cau altiero eh entro dentroyanAo fino al Varadifié^ 
T erre fife, perciochcfó»o(Jt*efitcofe^ckcalcuna non doni 
rebbeof^rt d'a^sratarle , che non fojfecerco & ficftro che 
fijfero chfare & vsnteitoH 

LITIGI. V othane te tini gratìr Anione: Et inanellò 
che tocca all A patte dotiefìt piantato U Paradtfo, par mi 
che s'habbi dettoti piUchefene pojfi dire . Impero et re- 
fiati certi ficarfi de ifia-»iychenoa deti'ejfer Meno difii- 
ctiltofa materi,iyche lepufiate. 

ANTON IO. È tantAyche non hamrèi io caro poco ♦ 
cheJte l'hAHefiefeordatii i perciochs non so fe mi bufierd 
r animo di poterla dare ad intender é,ch 2 facondo dice il 
medefimo Eft^tiht\fio>vi è tanto ^ran df^coUà in ciopehe 
appena fi può diSMltippare,& tn i^uefiò cafo faremo sfiora 
z^att.di fe^it'tarlo , percioclìs tutti gli altri Auttori né 
fendono cofi poco che fuelh che piU ne dicono.pare che rr-» 
fimo a meta flradayfnz^avolcrne arrni4af,e al fine Et 
cofi dicoiche n el Genefi diccyche vfciùd vn fiume del Pa^ 
radifoyche fi diuideUa in (quattro partiyjualt erano GiOp 
Frtfony'it tgrey& Eufrate . Et che poi chi non f^ha potuti.^ 
certificare chiaramente la iJerità della pofitura del Pa* 
radifoTerrefire i manco fi potrk ijsrtficare che q^ejH 
'quattro filimi ef chino fuo^i di quella Et ptU fapendofi 
■al prefentec' hanno i loro fonti & nafcimenti in dtuerfé 
pariidei mondo. Pero,con tutto ctoyinuefiigando & m- 
quirenào la vtritàyvenircmoa dare d'vna matirU nétl'ai 
ira in quella Q^fio fiume che fi difiidcne i quattro det* 
U difopra%^fciHa prima dal luogo de i diletti, che feem^ 
do il dette Eugubino ,era la Pr Quinci a diHedeth& 
iudi entraUa a figari il Pafadtfo , & alVufcita faetUà 
la ftia diuifione . Là prima parte eh* e (Sten, è chiaro èf’ 
Jtri gudh tVtìra fi tbimailfimi Qànge,pefciochei^ 

quelli 
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quello che bd^na & ngd la terra d'Heftilath Et il ftcìflf 
do fittme che è ?ifoH^no fi ^ho dubitare che non fia ^nell» 
erbora chiamiamo Ntlo.pot che non v’e altro che righi fÌT 
urrighi & aggiri la terra delVEthiopia , come il medefi- 
moTefio lo dice. Del T ègre & Efffrate,no e che trattare* 
poi che al pret^te hanno i loro propri^ nomi corrono perla 
Provincia de gli A jfir^,& di <f»e/hdff evitimi patria ~ 
no dirfi\c he n afe onotO almeno la primaterra che rtgano^,. 
è (quella ich: conforme a epitelio c’hahbiamo trattai to » fi^ 
può chiamare la Frouinct a d' ff eden. 

BE ZV ARDO. A qusfH due fiumi tutti i Cofm^- 
grafi danno & pongono i loro nafeimenti nel monte rare 
rOftnvna delle B alz.e d' Armeniay& è laverità,che ri. 
gano la prouinciade gli Affirij.pero i loro nafeimenti , 
& fonti fonofiene appartati t come dice Strabane per 
^uefìe parole. Bufate & T tgre nafeono nel montoT au^ 
roii Botali circondano la MefopotamiatCt fi congtmgono 
preffo di Babilonia, & d'indi vanno ad entrare nel mare 
Perfteo. Et Eufrate ha la fua fonte alla parte Boreale 
del monte T aure »& il Tigre in altra parte di queHo 
mMte,che fia guardando P Aufiro > & t fonti & nafei’^ 
menti dell' uno come dell' altro fono di fiatiti due mila, 
t cinquecento Stadq. Altri Auttori raccontano quefie 
mede fimo , & Seda dice . Co/a notoria è, che $ fiumi 
che fi dicono v/cire dal Faradtfo hanno i/uoifonti mol- 
to notorq nella terra . Geon ,it quale è Gange, nel monte 
Cctucafo , che è parte del l monte T aure . Ptfo n , eh' è it . 
Nilo,nen molto lunge dal monte Athos nell'Africa ver 
fo l Occidente . Tigret& Eufrate nell" Armenia,& di 
'quefii,duey&delJTiMieenogUhifioriografi , che in 
molti iuogi fi nafct^denof otto la terra. Il medefimoche 

^ehe Reda dgl nafitmftifo di feejhfidmi ,fentono-Pom 
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pcnio.Solttié, 'Tolomeo, & txttf gli altri Et le f arale di 
Pr<Kopio/ono- Vai^uefio monte dfte fonti nafcono,t 
It fanno fitbito dfte fiumi , dalla fronte defira tfce I’Eh- 
frate , dalla finifira il T igre. 

ANTONIO. 1 0 v'ho già detto t che doue fi vagli 
th‘ ef chino ijuefit fiumi, come entrano per la Proitincta, 
che chiamano Heden, fecondo T opinione di Eugubino 
poteuano entrarcnel Paradtfo Terrefire, e rigarlo Et 
tifine non perdo re/la di conformarfii co*l te fio del Ge- 
ttefi . E più hauendofi fatto vn falò fiume, dopo che fi co» 
giugono prtfio Babilonia. 

LV IGl. Lefciamoquefii due fiumi, ^ritorniamo 
a gli altri due, poi che altre s) è notano , che (farge nafcc 
nel monte Caucafo,& fecondo altri, ne monti Emodt, la 
cui altezjLa ^ afprezjz^a c tanto grande, che pochi hanno 
potuto arriuare aBa parte otte fìa il (ho nafctmento . Et 
di ijui alcuni pigliarono occafione di dire, che nel mez.o 
di (Quelli dirupi & afprez.z.e,che pareuanotnaccejfibili, 
flauatl Paradtfo ,& cefi lo trouarete /colpito ^uafim 
tutti i Napamon di .Impero que fio fi sa certo (fiere una 
ccnfideratione faifa,(^ lafctandola per tale, dico, che la 
Corrente di que fio fiume dtfcendt fra l'Oriente, &tlSet 
tentrione,& vien cerendo per molte Prouincte dell'/»» 
diaOricntale fino all'entrare del mare Oceano • Et per 
il cotrarioil fiume N ilo nafcefecddo che s'ha detta^nel- 
V j^frica,prefio del mote Atho,verfo la parte Orietale,ft 
condo alcuni. Ancorché come pare per la nauiattone de i 
Tortoghefiuche difcroperfero,tl fuo nafctmeto [tane i mòti 
che fi chiamano della Luna , circodandol ifino al 
giorno,come fi voglia che fila lafua correte, e^coir aria in op 
fofieo del fiumefoage,€t và der differite parte, e contraria 
itd tn frate nel maKreJfo , e cefi malamente^ puh dire, che 
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due fiumi fojfino confor/narfi ne i loro najeimen* 
ti > nè c'Ioara, > nè meno in alcun tcm po vjc/jf vro da vnà 
medefima parte. 

A NT ONI O. Affermiamoci vn poco, in quello che di 
te che ancorché horavt pare che jia tmpoffihile,hora n'in 
tenderete il centrar ioytt tl primo c’haaete da prefappone 
ree, whora fiia il ?aradifo nel mondo ,o fe l acque 
del diltiHio l’ha bbino disfatto , la uolontà di quello , che 

10 pianto ,0“ lo fece , è non foto t che noi altri non fapia- 

nlto'inè habbiamo notitia alcuna di quello , non fola~ 
mente nafcondendo a noi il luogo dotte fu , o do** è ho- 
ra,ma anco leuandaci altrefituttiifegnali , per h quali 
potè filmo confcerlo & intenderlo, cefi fe il Para .iifo 

re fi a della maniera che fu piatato,& fatto per la mano di 
Dìo , lem / ddio la carene e de t fiumi che da quello vfci- 
teano^gttidandola per dìfierenti camini, contrari/ l’uno 
dall’ altro, che non fi pojjono Ufctare intendere . Che fe 

11 P aradifo e nell’Oriente ,& di fiotto l'Equinottiale,con 
forme alla comune opinione , i fiumi haueriano da veni- 
nire,verfioa quella parte,et traete da quellale loro corren 
tie,hora vediamo chel'vno viene verfio Settetrione » che t 
il Gange, ^ il Nilo verfio POccidente, o del mezzogiorno^ 
et ilTigre,et Eufrate,anchor che corrono dalla parte del 
l’Oriente, e per (Irade molto diuerfie , & qucfh è, per che 
quesii fiumi all'vficire,o dopo eh’ a noi altri filano notoriq, 
fi nafcondono,& fi mettono per le profondità, & vene del 
I a terra, per vntre,a vficire, & hauere nuoui naficimenti» 
& fonti in altre parti, efiendoui tante migliaia di leghe 
l’vn .0 dall’ altro, & che do pofit efiere coft, ogni giorno ve- 
diamo fra noialtri l’efiperienzji , com’è quella del fiume 
Alfeo nella prouincia d*Acaia,che raccogliendo fi in cet 
te cencAUità della terra, terna a vficire tfellji fonte Are» 
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tt*fa,cheevicitio a $Aragcz.z.A di Siciliani quale fi con§^ 
fte^perctoche lecoje che gelano m quel HumeiC pofi'ono ve 
tjfre nuotando /'oprai' acqua , e/coiìo per il/hrajate tdi 
ijuelU fonte ypajj'ando t & tr/iiurf indo non foUmente 
laterra , wa ettandio per di /otto di qujlla, limare 
Mediteraneo » come afferma Tlmio dicendo Mol- 
ti fiumi vi fono che fi raccolgono difetto terrai& 
tornano a vfeire in altre parti Icofi come il fiume Lice 
nell' Afia , Erafino nella regione Algorica > T tgre nella 
Mefopotamta , & nella ncflra Spagna il fiume dei 
Stl » (fi quello di Gandiana fanno tlmedefimoj ancet 
che non con tantof patio di terra,pero bafia per ejfempìo 
di quello che diciamo . Et di quefia maniera i fiumi eh' 
efconodel 'TaradfoT erre/lre s' afecndonoi(fi Jiripongo- 
no perle ucne,(fi concauitkdeUaterratritornando avfci 
re t n partoidoue perforz.a hanno da rumare le loro correla 
tte,con tutto che vadino contrarie l’vne daU’ altre . £f , 
S. Agojlino trattando cio dice,ch§ / fi ami del Paraàtfo 
Terreftre fi poterono nafconderedi fotta la terra. Incifa 
nella Ccfmografia che fece trattando delle terretche fona 
alla cofla dell‘Orier,te,& arnuandoal golfot che chia-^. 
mano Mnrefna^num,chevkper l'i/leffa co/la verfo il 
Settentrione, parlando della terra,che fi chiama Anago- 
ra,dtce . Da qui mnanz.i non v‘è notitia di pia terre,per- 
ciochenoni hanauigato piùauantit& per terra non fi> 
può andare, perche laterraè tutta laghi, & montagna 
molto grandi & alte dune che fi dice,eh'èilVaradifa 
^Terreftre. Et cheiui e lafonte,douefanno croce iquat 
ero fiumi,et dopo tornano a fondarfi,et vanno a vfeire per 
ievene della terrad'vno alli monti Bmodi,che fidiceGan 
ge,V altro ad’ Bthiqpia,alli monti della Luna, che fi dica 
tifi/ ilo 7 &gli altri due ode BalM d’Armeniat che fo“ 
^ "" / X no 
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fio Eufrate. Tutto ^aefioe tanto fucile per 

^MtlUyche dt niente fece tl móndo,et creo t tette lccofe»che 
tn quelle fi treuaH9,the non dobbiamo marauigltu'/eney 
nèUfciar dt credorcyche pofjono cjjere cefi. £t lufeiando 
quefiu eptnt9He,& trattando quellu ci Bug» omo, che l 
’Barade/o fejfe piantate nella Prouinctaeii ti eden prefo 
la Caldea, & che co‘l dilnttio generale L'acque i'hauejjero 
diflrutte & disfatto, la Medejima conpderattune Jipu'o 
hauere m que&ode t fiumi , & anco con cagioni pi.i cut- 
dente & prepnnqus alia ragione, peraoche cjjcndocojit 
che tl dtluuto le dtsfaCeJfe , & della mcdejima maniera 
eh‘a iddio piacque permetterle, ordtnarebbe che cefiffo 
ret/egnali del medejir»oluogo,accioche ie genti che ha~ 
► httanein quella 'J roumcta,Ó‘ i'tUtre paeftine nanhauef- 
fero Hotitia dt quello, hè fijje nectfjario,ehe il Cherubino 
con lafpadadt fuoco io fttjje guardando, comefiao quii* 
haueua fatto. Et itmanLtche veniamo a (ruttare aelle 
CAufe prtncipalt,dici amo quelle, che ale uuivogliono fen- 
tire,dicendo,chequeft fiumi tuttisfciuano apprejjo del 
la Preuincia di Heden, Cr vemuano a npararji niquel’- 
la,& che lafciati da parte Ttgre, & Eufrate de i quale 
fare ejfer verificato. In quello che tocca al fiume (jange 
fare,che non habbta tl Juo cerfo tante contrario , che non 
feteffe venire a dare doue gli altri due fiumh& che qual 
fi voglia incenueniente che fi f off r cf^erto A‘abb^jj urji , o 
^ , alz.arfi la terra in alcuna parte, ba fleretbe per uetcner- 
gli, 0~far che andatela corrente per doue hora va. Però 
'quejla èvna ragione che non conclude , nè portaventÀ 
con feco,&è vn dire,che non debb'ejjere quello che chia- 
ma il /acro T eflo Thi/en,perciocke due Ethiopie fonod* 

. vnaèquellach’eueU'Africa,irrtgata dui Nilo, Ciri’ al- 
tra è qualla.ch è nelilndia Oritìifale,ch è neU'j^jia ,& 

■ . "" " comincia 
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€ominv.m da la cojia dell' Ar ab ia,& v 'u fèi^fittandotrif* 
ta ejHslla coJla del mare Oceano fino al l'Or teme il quale 
fi ^otrà intendere perche la /aera fcr^ttura chiama Ethis 
pi quelli della ProHtnaadi Madtan tqualeè prejfodè 
PaleHina\Ò' cefi la moglie di Aiot/cìche fi chiamaua Se 
phoratfjfendo di quefia medefima terrada chiamauano 
Ethiopejjay (fr co» CIO conforma vna Glc/eita che e nella 
margine del <Jaeeano » trattando quejia materiadaquale 
€ di Frate Amento Fon/eca Lujitano , & molto dotto. 
'Talché ben potrebbe ejjir e Ph/on ale un fiume di quelli 
thè irrigaHet& bagnano quefia terraidi/cendedo prima 
per laTroutncta di Heden»& venendo per quellaaen-‘ 
trare nel mare Oceano%come fanno T tgre,& Eufrate»& 
altri molti fiumi cauillofi , onde dellame de fima mania 
ra fi pria giudicare quello\diGto», che fia alcuni di quefii 
fiumi,che col’ antichità l'vno & l'altrohabhino perduto 
il nome, & non fi fappta , poiché non fi può certificare per 
rpuah diquefiedue Ethiopie intenda la fcntturafacra^ 
Et cofi dice Auenez.ra della terra d‘(fraei » conforme a 
rqutllo CKeferitto nellib.^.dei Red' bautte da portare in 
Geon,aìicorche altri Auitori non intendono, che Geon fin 
fiurKC , ma la laguna di Stloe ,o vna fonte chiamata di 
tqueflo nome ,^fe G con fojf r G ange, e chiaro ch'egli non, 

. Core tanto prejja d’ /frati , come qu) fi dice, onde S./fi-^ 
doro t rati andò altre fi quefia materia dice > che il fiume 
che fi chiama ArtA'e viene del Taradifo, & fi medefimo' 
/ente Alberto Magno. Procopiofcnuedlon' altro fiu^ 
tne,che fi chiama Narfino, che trahela fua corr ente f refi 
fodel fiume Eufrate ,t quali alcuni vogliono che fiane^ 
imedefiai $ che Geon , & Vhifon , etiandio c'horanon 
comno le fue acque per le medefime terre. 
no cofe f cheiVotttri T biologo dicono , prpcuranm 
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cenfeguìre il fine di quefio féeretto.Et ìafciandoìe tut 
te%vi voglio dire ej nella che a ft}e pare,conformaneio?»t m 
parte coni' opinione Eugnkno,& degli altri che la/egno 
no%eÌ!‘ ì, quando nello uni ner fai e dilnnio ^che piaa^ne d 
Dio mandare alt a terra»nel tempo del Patriarca N oe,ef 
fendo tante grandcyche for mento (^nindict cnùìti,come il 
facro T e fio dice, /opra la cima de i monti di tutta la ter 
ra,che necejfariarnentedisfarebbe^mHtarehbe > & fcam^ 
hierebbe molte cofe empiendo le valli, abboffando, t collii 
cambiando le balz.e,di/coprendo molte parti della terrày 
che all* bora non fi vedenano coprendo & affogando molte 
citta,& regioniycheda qn\ in poi refiarono fiotto delPac^ 
qne annegaoe nel mare, o coperte, con refiaretn cima di 
quelle alenai laghi, o fiagni,camef appi amo , che fenz^a it 
dtlumo, fi fece nelle città di Sodoma,Ó Gomorra, con 
altre, che dopo Pabbruciarfij fi prcfondaronccome vedia 
mo etiandio molte volte nelle crefentt i& imnduticni 
deJìumi,checon la furia che portano in una parte empie 
no i pelaghi. Et altresì habbiamo veduto molti fiumi fu^ 
perbi perdere il viaggio loroordinario, &mutarfi per 
altre parti molto digerenti . Se la forz.a della crefeery 
ted’un fiume bafia per far e tutto queffo ben fi puh penfa- 
re,chefaceffe quella crefeente tanto grande &fHrro/i,ce 
tue quella delPvniuerfal diluuio,nel quale, ccr?je il T e- 
fio dice, fi rupero tutti t fonti degli abiffi, & fi aprir cne 
lecataratte del cielo,acc toche nella cima,&d$ fiotto non 
ptancaffe Pacq^m.Et fe t fonti fi ruppero, non pah e fere 
di meno , cioè anco molti fimutaffero , & p.^ff Pìffero ad al^ 
tri luoghi differenti da quelli che prima haueuar.o,porta 
do i loro correnti per difierentt camini, & venne della ter 
ra.Bt di questa ifiefa maniera puote fuccèrJere m quelli 
del ParAdt/Terrefire,douefi'Uogltachiffjfrri>,rffiiwdu 
i della 
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éièUit maniera ciò erano primato disfacendùji i fittmi che 
all' bora entravano tn c^Hello » d* v[ uuano per trrtgare le 
terre » che nel facro T e fio fono nominate > con alz.arft o 
ahbajfarfii monii*& lebalz.e,ecdempirfi le valli tpigliaf 
fero altre conentie permolti differenti camini da qaelln 
che prima fol enano hauere»o che per permiffione,& volon 
t 'a dt Dio, che volle che tgnorajfima ejMefìo fecretto muta,, 
reno ettapdioleloro vfctte,t 3 fonti (or genti, riferrandu - 
Jh& nafeondendof nelle vtfeere della terra , difcorrenda 
per quelle, molte migliaia di leghe, & cofivem fero ad 
vfcire in altre parti molto lontane,& remote da quei lo, do. 
fte prima fanano^ancor che paffaffere non folmente n: ai- 
to gr a n quantità di terre habitate,& deferte ,ma anco iL 
medefi marnare, c’hanno per madre, & fonte doue procc’- 
do no,nafcondendogh di fotta d‘'fffo per la medi f ma ter- 
ra,per ritornare a vfcire doue non pano conofautti yofe: 
foffe per altracaufa è fola per metterci in maggiore am- 
miratione > com( bora habtamo queffa. Onde che non vi 
marauìgliate, perche fi faceffe conti dilauio co ji gran 
mutationenellecofe del mondo perche non fono maricati 
hmmtniych'affermano che innanzi del dii» tuo La terra 
era tutta piana d'vna medejima mantera,fenz,a trouar^ 
effacofta,nèvalle alcun a,& chef acque fecero le balz.Cy 
& dirupi , & ftpar 0 molte l fole dalla terra ferma. Et fé 
quefie ragioni non bafìano,ctafcuno potrà /entire quello 
che più gli piace, pereti che in vna cofa tanta occulta, & 

, dubbiofaf come potiamo err are, cof anco potiamo acco'> 

fi ar fi al vero. Et c off parure a S. j^gofiinoyche ao eravn 
fecretto che / ddio volle che noi no lofapiamofe non nfer • 
uarloperfe Dice ,cheniuno pub certamente fapere deue 
i fila tl Paradtfo T erre fin fe non perriuelarione diuihui 
& tlmedffiwo fi può dtr e dei quattro fiumi che efeono 
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da (Risiilo . Ét poiché ejnefta è matert a chó ^ftknto pih P 
Andiamo penetrando,& rt uoltando , tanto pi À maggior 
df^coltà vi tromaremoionde il meglio farà che lAÌafcia 
mo per altri di maggior lettere , & pif* chiari , Sfottili 
ingegni tace ioche la dtf 0 Htino>& terminino fottoponendé 
ci a i loro pareri. 

' BERN AH DO. E'molto ben fatto ejuello che voi 
dite,per'o re fi a anco che fatisfacciate alla prima diman 
da della uirtìt,che per ragione doueriano hanere Vaccfut 
di qrttfitfitimiypercioche ejHefiofii U principio di tutto 
C IO che s*è trattato. 

ANTONIO. lavi ceffJfo,che per ragione do^ 
tteribbono hauerepikvirtu che tutti gU altri del mond(^^ 
^ co fi doftenano (Jf :re nel tempo che vfciuanoyàel Para* 
difoyÒ l'irrigaHano,pero doppo che fi mnt arano i lorofo^ 
ti,& forge7ìti,came cejfajfela eatrfa principale, cefo anc9 
tutto fai tra di più, per non hauere lavirtù,che prima ha 
ut nano. Et s‘è la verità che vi fi a il Paradtfo,& ne i loro 
principij V* entrino & lo bagnino, & per (jf/tefi a cagione 
hanno alcune virtù di p>ùchel’altr*ac^ue,che anoiaU 
tri ci fono nàfeofie, et forfè in ejuefìo ci ofeuro Iddio Pin^ 
telletto\percLoche per linojin peccati, non meritiamo go- 
dere un tanto bene, nè che d fia communicato cofa alcuna 
che proceda da vn luogo tanto Santo, onde che fiamo alPo 
furo pernoH faper accertar quello che tocca al Paradi- 
fo.Se non <]uello che giudichiamo per congteiure &fegnu 
Ihcbe ci guidano Pvne,& P altro a crederle, conforme al 
giudi t io di ciafeheduno, Et come ^ue/h fiano dtuerfi,no 
mi marauiglio che etiandio fiano diuerfi i pareri, 

LV I CI. Sapete tjueUo che a me pare , che fiamo f» 
chi&cattiui Chrifiiani , & che non meritiamo che 4 
ninno Iddio riuelivn bent cefi grande t com’è quello dei. 
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■Para'di/o 

ANTO N IO. 'Pochi Chtifiiani voi àiuì Nof^ 
Jonofs non molti (jnelU che/orio nel mond o,fe facejfim9 

i [incannatemi di do per vita v» 
Jir ampere foche a me pare che [amo tanto pochi, che in mol 
te parti de! mondo appena Ji può hanerenotittadinoi 
altri, 

. ANTON IO- AnzJ e al contrario%come bora Un* 
Penderete,onde che bautte da fapere,che fi Demvuo è ta» 
to feroce cha potuto acciecaregii tntelletn dt molti huo» 
mini auuifatt & fauij , accioch*. non poffp'.o venire nell A 
cognttioue della uerita E pereto il mondo 'e dtuifo in trt 
maniere di religioni pri/^tpalt Fuori della nofira,ch à 
la vera religione Chrtfhana . Vvnaè de iGiudei,cht- 
perfeuerano nellalorolegged’ ahrae de i M.ori,<!T T ur* 
chi che feguitano la legge dt Adahomcttoyl'altra e de' Pa- 
gani, Gene ih, che adorano iloro Idoli, & altre coft 
ohe fono pure creai ufedafeiando d'adorar ^utUoìche d* 
nulla /e fece- 

BERN ARDO. tjueiioecjHe&ochemì fa maraut- 
gliar tantOìchenon pejfodir più, perche vedo\ chequeSit 
leggi 0 fette [alfe fi foìientano tanto,& con tanti mumfe- 
Jh errori, & inganni fenz.a n t una fondamento, nè amen- 
to^haJlante,aimanco quelle de t Pagani & Aieri, che quà 
Ji vanno pigliando tutto ti popolato della T erra in quefie, 
regioni che fappiamo &hahbtttamo, percioche pigltandt 
quejltrt parti, nelle quaUè la terra dtuifa, trouaremoo 
che tato è quelle che t Aiori & Pagani hane ocoupatoìche , 
appena la/etatteluego a t Chr isti ani » & coji filando cir.m 
tendati, &pefii inquefa parte minare t ch'è 1‘ Eurepa, 
non Pqfedende la più parte di qaeda, 

^ " jiNTO' 


quello che douertamo. 
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ANTON lOt Già v'ha detto che v ingannate » che 
ìfon è fe non molto grande la Chriflianttàj et in foche par 
ti del mondorejta d hanere de i Chrtjiiani. E'beneilve^ 
roc hanno il nome, pero non tutti fono veri, ÙCatoUci 
Chrifiianifenon folamente <jfieUi,chericonofcono,rfr té^ 
genoperfuperiore la Chiefa Romana» & obhedifcono ai 
fuoi comandamenti, ChegU altri di pik vanno fuori del 
grembo,& gregge doue doueuano efferefottadel Pafiort 
fuperiore,tl <^aal S Pietro Ufcih per fuofuccejfore nette- 
nere le chiaui del Cielo,-cheChriìiogli lafcCo Etlafcia^ 
do do per piti tnnanzJÀico,che la cecità del popola Gen» 
tile confifle,chc non con la femplicitk della legge natura. 
Uichevfandola bene in quei tempi fipoteuana chiamare 
Ueramentefaa^, cominciarono^ fahricare > & inuenta- 
re alsrefette,& religioni nmue, & non pojfo perfuader-, 
mixche lafciajfero di conofcere,che Iddio era vno ,& fola», 
tutto potente, & che creo il ntonda,& tutte le cefi che in 
quello fono,pera la malitia degli huomint volle mettere 
innaHarene' cieli altri huomint, facendoli Dei per to' 
ro propria autterità- Étayicorchevi ftano dtuerfe &vx 
rie opinioni del prencipia & orìgine della Gcntilità,che 
per la prolijfità lafciero di raccontare . La più commune 
Cfche il Re Ninofecevna Hat uà al Re Bella fuo padre 
dopò morto* la^ual volle chefìjfe pcurez.z.a per cjuelU 
ch’à lei fi raccogliejfero per grani delliti c‘haufjjera com. 
me(ft,& Come quelli che tu t fi raccoglieuano ,trauauan.o 
difefa cantra coloro che liper feguitaua.no, cominciar on a 
adorare <jucllaimagine,& fargli facrtficiO)Come a Dio ». 
éi" cofi d'indi in poi l'igno ^anz^a della gente commune , 
Comìncio ad adorare i Regi potenti, & a chiamarlt Det% 
pàrt'adogUjche Come erano fiati potentinellaterra >neL 
tempochevifierOfChtiCtiandia doucjfero ejfere dopolx 
• - - > morte 
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morte nel cielo. Cantra cjueHa cecità aiutata per il De- 
monio, il <^ual mettendoji nelle fiatue * che glt faceuano t 
farlaua & ri/pondeua per ingannargli , ScriJJero mol- 
ti , & principalmente Lattantio Firmiano tn ejtiello 
delle dtuine inflit utioni > nei tjuale [aui amente dà 
ad intendere l'inganno, & errar e, nel quale tutti cadetta 
tto*adorandole creature, & lafciando di adorare il Crea 
tore,Etnonpenfate, che quelli , che qualche cofafape’ 
unno, lafciauano di concjceret Ifuo errore ,& rider ji ài 
tutti quelli che lo feguììtano , pero per non /aperafji da 
gli altri , faceuano in puhheo come gh altri, manti 
loro petti [enti uano molto d>ff.rentemtnte,& cofi lo ma- 
fir arano molto chtaramente,et notoriamente tl dium Pia 
tane,jdrtfÌoteleyPorfirto, Socrate, e Cicerone tn quello 
deila Natura dei Dei, dando ad intendere quanto diffe- 
rente gì udieaua quello degltfiiot Det.fegh fffe fiato le- 
cito poter dichiarare quello chetiti fuc pettoteneua In fi 
ne pochi filo/ojì furono , Latini, o Crect,che non intende f 
fero la cecità comune. Et che ciò fa tl vero, domandi fi * 
A Ermes T rifmegifio,il quale no» confffa fe non vn ve- 
ro,& folo Iddio, & pigliate l’ opere di Luci ano, che qua fi 
tn tutte fi và buri ando,& fchernendo de tfuot Deiy&co 
mealPhora nonfffe chi pdtejfe illuminarli, & meterli 
nel camino della verità,andauano al buio a tentoni » & 
coji vanno anco il giorno d^hoggi tutti i Gentili, che fono 
nel mondofpercteche hautndo conofciuto generalmente 9 
& confffatola verità,cheuèvn folo Iddio, il quale creo 
li mcndOf^il principio di tuite lecofe,adorano infieme 
tuiti i Dei, cifme fono il Sole la Luna ,lejlelle , & altre 
ecfe, nelle quali tn alcuna maniera ccnc/cono riceuerne 
beni fìcia,& nonfolofiandoin qttefiofuo fconcerto,maan 
Coiti molte parti andorano tl demonici^ _gJtf<*i^t^otem- 
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f^f&^/acriJic^,etgU loÀmo in tuttd la veniratione 'pojfk* 
le. Queflo e in molte Promneie dell' [ ndià maggi or Cy & 
principalmsnre ncli'Ind:e.Ot.cidentalt. Et dtmadando 
gli fé ve vn'lddio^chs è U fattore dttHtte le cofe > dicono 
ches),&f [.xnno che'lDtauolo èia più catti aa, ^ abho» 
mtnabtle creatura di tHtteya-hocca piena ct>nf e ff ano effe- 
re la verità y & tornandogli à do yjjaridare, perche caufa 
l'adorano>rifpodonoxche ! ddio,comeftafommamente btto 
no, che il [ho cjjicio è farfempre ^e, & non male , & che 
tutte V opere cattiue efeono da^^iontOy& è quello che le 
fà,& che cefi non hanno bt fogno dt honorare l ddio, nèfer 
Uirloyperciochenon pereto bada lafciare di fargli fem^ 
pre bene Et che fervono, & honoranotl dhiuolo » perciò- 
cherten gli faccia tutto tl male che può, come fefenzjila 
volontà, & permijfione diutnuy ti dtauolo potejfe fare, nè 
disfare cofa alcuna Et con rjucsh (concerti, & altri 
fomigUanct vanno tutti condennati alf Inferno >& Itt’ 
[ciano d’andare a empire quelle fedte,che loro medefìmi» 
• che gli ingannanoyl afa arano vacue nel eteloJ Mori,& 
Turchi y che prrfumono <jfer' gente molto [tuta , cJ* 
compofla dt ragione , in gannavfi per h i ucre una leg- 
ge tanto larga per li Uro paffatempi , & carnalità., 
& che gli obliga a ccji pochi precettt,C7 cof vanno a bri- 
glia fciolta , difendendola, con arme fo! amente , ^ 
ffon con ragioni , ne parole come gli comando Adahomet 
te , perchioche ( come dicono Jchi ha cattiuo litigio 
il ponga alt' incanto. Et come fanno c hanno da ejfervi» 
(i [> & confufi in qual f. vogUa dtfputa , non voglio- 
Ho afcoltars %.nè r.fpondere a nulla , cheti fuo Pro- 
feta per molto aflutOy& fagace che fu, Come huomodìpor 
.che lettere, et fcie»iLa,perctoche no fapeun legger e,nè feri 
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uiret& piti degli /concerti che d/ffe cefi neìV Alcgrano , 
come ne t libri che de t faoi detti, & fitti fecero dopo i f4 
■pienti della ftta leg'^e,che chiamano la contradi^ 

cetn ta-ntl luoghi , c'ha da ejfer ben cieco da dcuero,chi 
non intende i/uoi inganni Ó" malignità', tip che ciò fave 
royVedete S.Ifdoro,& Antonio Arciuifcono di ferenz.e, 
^Vicemio in quello dello Specchio hi$IonaJe,& vn li- 
bro intitolato , Portezx.a della fede s & vn altra che fece 
vnGiott.inni Aud^ea,c^ prima fu Moro,& /!lfiqu\ 
molto (hmatOi&altroAcompofe Lopedt Obugon Cu- 
rato di S. Vincentio ^Auda , intitolato Confutatione 
della Setta Ad.ihomettana , t quali /enz.a altri molti 
Aui r ori . trattano particolarmente quefla materia, & 
Icofionon fona ^tr allargarmi di vantaggio tnefpUcar 
ta, poiché te/ue maiignita,& taccagnanef iecontradit 
ioni , &fttepa7j^.te come d'huomo chenen era Ajirolo- 
V o,ve fi'o/ofoifono braiffimn mamf ft , Solamentc'dirb , 
etiandio tengo per ccrto,chegh httomim faHÌj,& pru- 
denti , ancorché in publtco feguano ,& ejfer umoque fa 
legge, nel ftcretio viuono dijingannàti. Pero non bufa 
che uengino ad haittre là luce del vero conofeimento, & 
ancora che hauijfero molte altre cofe che loro medef mi 
confi fano,per conof cere il loro inganno,non perctovengò 
no ad illuminar f & qùefie(ono quelle che Mahometto 
confcjfa nell* Alcorano,& altreft ntUaZ una.&neWal- ‘ 
tro Uhro che chiamò Scala del ciclo, di A'fahometto , 
pieno dimoiti & mólti grandi fconcerti,doue dice, che 
aizzandoli con C'Aiigdo Grabnelle, che lo conduceua 
per metterla auanti a Iddio uidde ejfere neljetti- 
fuo cielo due huomini anti ahi di molto grande aut 
tonta & psaeflà ,-'& che domandando aW Ange- 
h chi erano qmlli\ gli rifpofe,eh* erano due huammi 
^ . molte 


} % 


I 


142 TRAtTAro 

ntQÌto &ferfti del Signore yl'vno S^nGiouanni 
l'^ltro^iesU Chrtjlo yf lejH.tle non era fiato 
generato perhuomo ntuno yfe non per lì f ato fola di Dio 
et c'tìafttf/ a partorito A/laria » refendo vergine dopp^ 
che’l parur/y & nell'altra parte Chrtfto tl Aieffia parola 
■ di Di0y& Spirito Santo di Dio. Et il Jiwtle tnvn* altro ca 
pitelo dell' AlcoranoiChri fio tornerà a dif cedere in terra 
tf'farà il viro giudice delle genti. Et della Madonna 
torna a dirc\ che la {^ergine Madre di Giesìt Chnfiofk 
concetta fenz.a peccatOy& effertanel T empiot dedicando 
la alferuitio di Dio , & che cdj[^ U forte fopra Z acca- 
ria,accioche l hauejfe per raccomandata. Et ch'ella par- 
latta con gli Angelty& communicaua con loro* & fi ntt- 
tricaua di viuande cele fiali Et che gli Angeli le dijfe- 
roo Maria 0 Maria certamente Iddio t^deffeyCt adorno 
alleandoti [opratmtel'altre donne di tutte le geueratio- 
ni.Etnon voglio che lafciate dinotare un f concert odi 
^ueflo pejfimo huomo,il quale [oh hafi.iua per far cade- 
re tutti i T urchi !& Adori ne t fuoi errori, eguale, e chi af- 
ferma la nofira Donna rjfere quella Maria for ella di 
jironihauendo pdjjato nel mez.odell'vna & dell'altra 
tanto lungo tempOy& anni. Et confando chiaramente ef 
ferfato Chrifo ne i tempi di T iberiOy& AuguHo Ce fa 
re Imperatori II ^uale e tanto notorio , che dourebbefar 
conofeerek tutto ibmondo lafua cecità & ignaranzay& 
parlando il tuedefimo Mahometto dezli Euangelijnel- 
l’i fejfo Alcorano dice, che fono luce,cam$noyleggey& fa^ 
luteperyquelUhuominiydf che fenzjeefi non pojfanofa^ 
luarfi le genti. Et oltre di do in molte parti confejf i la 
legge de i Chnfiani ijfer buonai& fantayancorche dopo» 
come maluaggiOy& ciecoy& difconcertatOyritorna a con 
tradirfi,hautnd‘ela,& condenp^ndplfper eattiua, Etif 

fomma 
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fomma. tutto il fuo Alcort^no e libri àtllA ZutiAyche 
gh hannofràt Mori tn minore riputationeche 1‘ Alco- 
rano, /ano pieni di lode di Chriflo.ei di pia A<tadre,& de 
i faot Euan^alij^Ch: e Ji.ttoa^ione'che non è molto tempo 
cbein CofiatinopoU furono frai T urchi alcuni cheo/aro 
no dire, e affermar e, che Chn ^o era flato più maggior Vro 
f età, & amico di Iddio, che Mahomette,& lofoflètauano 
publicamente,do»e che fe particolarmente fi di cejfe <juel 
lo che fi potrebbe direfopra di i^ueflo fatto non fi finirebbe 
mai. Lafeiamo duncjtie , corniamo a c^hcIIo de t Giu- 
dei,t quali non dolendo confidare che le profetie del Mef 
fila promfjfenella fua legge s‘ adempirono in Chrifio,YefiA 
no tuttam a nella fua pertinacia , & oHinatione. Et cofi 
tn pagamento di cto permette Iddio, che tutti viuano [et 
to d vna foggettione,&feritithperpetuajflandofoggetti 
a Chrtfliani,Mori,& Pagani ,viILaneggtati & perfegui 
tati,& cofi flaranno fempre,mentre che perfeutranno nel 
mancamento del buon concf cimento della uentk Ettof 
Yiando alla, prima materia, per fatisfirui di quello che di 
cefle,ch'erano molto pcchii Chrifhanì tn compar utionà 
de gli altrt,VBglto che ut difingannate percioche ne fonò 
mot i,la onde pre/uppoflot che la maggiore &piU perfetta 
Chrifliantta fia nell'Europa fatto della noflra Santa 
^àadre Chiefa Pomana ,nonrefla pero , che non ui fien& 
in tutte le parti, 0 almeno nelle pù del mondo de i Chrim 
fltani,che oltre di ejnafli che qua commknementetrattià 
mo,efe n*ha particolarnotìtia di quelli *vi fono àabl a par 
te d' Alemagna V ngana,PoloniiU& dentro della no flré 
Europa vna Chrtfltanitànon piccioUdi quelLi\della Rof 
fia,pru fia, Lituania, Mofcouia,Prafodia,& parte della • 
Tartarta,& adire Troutneie, le quali feguoho taChiefar^^ 
Greca^meorchenonin tutto,percm^e in molti cqfehaìi ^ 
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fio differenti opinioni , & fi /epurano da tfueUa. Oltre io 
€to vi fono i Regni di Scotta, AfirgatHUiSftetiu »& V \ 
/togotiUi& molta pupi^della co fi: a vtrfo tl Settentrioncr 
come vn altro giorno a tempo p>ìi opportuno nè ragiona- 
remoi&p’ù particolarmente trattaremo.Et lafctandol" 
'BaropUtper effer tanto cofa notoria/e paffiamg nella Li- 
.Ha,9 nell' y^frigatCÌo'è la feconda parte della terraarona 
retOtch' oltre di molte terre » chela Corona di Portogalli 
ha conqritfiMot&riuolteallanofira religione Chr/fiia- 
ne, nella cofia ch’e uerfo il Mezzogiorno > n eìiel MeZzO- 
di quella Ckrtfiianita tanto ltenga,& grande , che non c 
manco di quell a del la no fira Europa , la quale è fatto d*" 
vn Signorcjo Imperatóre che nell a fua lingua fi dice Be 
luigi an. 

LVlG f. N on è qucfio Imperatore che dite, quello r 
cheno' chiamiamo fi i'rete Giouanm ? 

AN TON IO. GUètlftcro che comm unementejp 
chiama per qucfio nome',, pero quelli che gl t ne pofero , 
quelli chora lo chiamano non fanno quello che fi dicong 
uè l’tndouinano. 

LV IG l. Oce llo non poff i intendere ft non celo di» 
chiafate,perciochi è centra la commune opinione: 

■ ANTON IO. Ancor io confeffo effer cofi, ne troua 
rete huomo, che dica il contr arto/e non per marauiglta, 

Bt fé m'vdirete,intenderete hor in che confifie t* inganno, 
u 'e refiarete di confeffare c'ho ragione m quello ch'io ui dò 
rò.Pe'roèneceff ario, che prima intendiate quelieche Paté 
lo Giouio dice,trattando qutfia materia,0‘ è .che quefie 
nome di Prete Giouanni è corrotto,& che il vero è B elut 
gian,ilqualle tra commune a tutti i Re di quella terra,e 
chelafua fignificaticne e Perla di valere grandi ffìmo,^ 
d’ccoeìlenfzA tmeompar abile. Et tornando al propofito,/». 
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itfjltte ìétvitÀài Sdn T «mafo j4pofioh,tr§M4retech'tili 
/« 4 fudicàrenell' Irtdta maggiore, dcfte in m$rfe,& nei 
lafctoconnertiti alla fede dt Chrt fio Cefi gran multitm^ 
dtne digertùi&di fopoli,che eleggendo fra loro vn Signo 
re, che U geuernfiJfe^gU pofero (juefio nome diTrete ^toaa 
m$,& perche tmtt $ 6tgnori erano Cheriei , come per ha- 
etere epae fio nome d$ Ctonanni per commmne,fk $l primo 
cbefaeleeto,che ft chiamo coJi,e nella elettone fi narra %na 
hifiortaApocnfa,cheijtiellt,che regnaaano,era eletti per 
matte di S>T omafo, nella qnale poneuano una ulte fecca 
pajfandoin prof elfioae,& Mando accafeaua pajfarijMet- 
lotchateeeta daeffere eletto, geetaMafoglte,pdpant,& rate 
moli,! epnali matttraMano,& di ejfi caftiUtano il vtno,eo'l 
^Muledicena oj nel giorno la Mefia , pero ijne fio non farà 
peccato, a non crederlo j percigche cjMelli non hauenano il 
corpo de S T omafo,nefapenano dotte fofie. Et quello che 
fi trotta per le Croniche Portoghefi è, che ifnefio Santo 
ApoHolo morfe invna Promneta, che chiamano Core- 
mandehdel Regno di Mixnaga » tn yna citta , che folena 
ojfere delle principali di <jMel Regno,che ^ chiamatta Me 
ha,la tfual’è bora dtfpopolata,ma fola traente vt fono alene 
ni edific^ antichi tante nohtlùche wofirano ejfere fiata 
ijitella Citta molto grande, & molto popolata ,frat (jaali 
vi è vnaChiefa, che I Cintili batte mano in grandtjfima 
ventratione » dicendo , ch*iMÌ era il corpo do San T oma- 
fo,con m' altro d'vn Re,ch'egU clttertt alla fede di Chri 
Jto / Portoghefi cattando cercarono la fepMltura,& tro- 
ttarono tre Corpi ,vno era del Bf,l altro dtU’Apofiolo,& 
il tetTLO d’vn jfmo dtfcepolo. Quello deWApofiolo conoh» 
kero tn alcune cofe,ffi nel fepolcro,con la ipuale erafama 
tn ^uelU ten atch'era fiato morto , ^•tefia e l* 

• "■ in 
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frtune opinione che in tutta l'India fi tiene. Pero la Chii 
fa d'altra [arte racconta la fna vitaiperctoehe dice s che 
morfe ferito con un cartello per mano d‘ un Sacerdote de 
gli idolhper'o in do v‘e poca difièrenzjt,che S ffidoro par 
Iddoidice etiandiOiChe morfe di lanciata Etti fue corpo» 
feco do e ferito nella f uavita f et traf portato nella Proum 
età di Siria,neUa città di Aedifa^ & ejue^o e t^u'tU o , che 
princtpalmete habbiamo da credere. 'Terb fia come fi vi- 
glia, S. Mattheo fu quello che predico nell’Ethiopia , & 
S.T omafo nell* India, do ue dophfu:cejfe tl Vrete Giouàn 
mfopracjuella ChrijUanttà,il cui prtnfipatofu molta 
grande,& potente» pero dopo molto tempo fi uenne a per- 
dere , & a fignoreggiarlo il gran Cane. La maniera del 
^uale,perejfer tanto lontana,non fi sà,nè s’ha tmefot an- 
cora, ehe alcuni hanno cercato darne notiti a di (quello chi 
tn ejHcfio pajfa,& principalmente un* Armeno fche/crtjfe 
Corfitf amente Et di ^uefia Chriflianitàvifono reliquie 
comeracontaCtouanni di Mondauillaìintm itineraria 
che fece » mi quale dice , che permangono molti popoli di 
queflaChnjhanttà f.ttodel dòmtmo del gran Cane,& 
che quando egli entra fra loro,lo vanno à rtceuere i ChC'- 
rict in proceffione,& ch'egli fartuerem.a aUaCroce »& 
gli bened fono cinque pomi,che gli prefntanoin vn piat 
to, de quali egli ne piglia vno,& lo mangiat& non lofi ce 
do,l’ hanno per gran dtsfauore Et Luigi Tatricio Roma 
no narra, eh' iJfendoneUa T aprobana trouo ini certi mef 
canchche conobbe ejfere Chrifitani ài quella terra, i qua 
il li ftceuano gradi partiti perche andajfecu loro» aceto- 
che gli amaefirajfe bene nella fede, feceda la Chie/a Roma 
na,perb eglino s'arrifchio afar tanto lungo viaggio. 
fra di che dalie cofe dette di fopra poiiamo inferircichi il 
Tèrtte (jiouà nino c quello che fik neli'Efhìo^ia»maquel • 
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to chr. dimora, nell' Indie Orientali, et ohe il nome che Jipo 
fé a quello dell Ethiopta fà, perche cojì placane a quelle 
ti & per l insano c hanno rtceuHio Gtuam 'T’heueontco 
nel libro chefrtjfe,(i}‘ che chiama,CojÌHfnt,^ rtti delle 0 
tti'e ettandto confufo,(^ ingannato tn quefla rmaterUife- 
gusndo la comune opinione, & cercando che l'imperato^ 
re ch'è neU'Ethtopia,& eh’ è ntir^ìfaca Jìa il Prete do- 
u?.nt,hauendo l'altro jignoreggiato ne! fine dell* /ifia, do 
tt^iCome ho detto, il gran Cane ,0 il gran Tartaro ha il 
fuo dominio,tl quale fecondo fi sa,Ó“ intendere il maggior 
ricco ,& potente Signore, & Prenci pe che fia nel mondo: 
onde che s intitol ai(e de i Re,& Signor de i Signori , 
dr ancora chequeiloe notorio a tutti , ne fa fede di ciò 
Jlfarco ì aulo T en ut e,che dimoro molto tempo neUe eie» 
tà,& popoli delle fue terre,& aitrefi Gteuanm di Uon- 
duuilla CaHulUero / nglefe.tlqualc con altri fuoi Compa - 

gnt loferut nelle fue guerre, hauendo jhpendio,dp habitA 
tune. 

SERM ARDO. F n tutto qucUoc’hauete dettohaue^ 
te ragione,et bora mi ricordo che quelli d’ Ethiopta corni- 
ciarono al principio a riceuere Ufede per S^Filoppo Dea. 
cono, cf dopo per la predicanone dt S. Mattheo Apoflolo ■ 
Di qui fi vantano d efferei primi Chrtfiiani che furono 
in Communita nel mondo . JLaf dando quefii , vi è etian^ 
dio vna Prouincia di Chrifiiani neli'Ajìa, chiamata 
Georgia,i quali dicono, che fi chiamanocoji, perchefu- 
. tono co^ueftitipcr S. Georgio . Impero per ìL pili certo 
credo che fia proprio nome della medefima Trouincia, 
Ettandto quefii Giorgiani li chiamano I beri, di hanno 
loro Ambafeiatorifempre nella Corte del SopEi , non so 
f fi fughino fio, 0 tributo, la fu a terra e molto fredda,& 

f Chrifiiani quelli di 

K a. ' Coleo, 
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C§lco»chUm 4 ti htrd ftré>.ltr$ n»me Mt^grelh^ tiltre^ 
BtengontUfcdc ChrtfÌt4nA qutdt dtU '^Itra Prenineté 
cht4mm AlUnt . r* € 4HO, Tromncta di Chn 

jhdmcht4mati6i4Cohti. Etnelm^nte S<HAt v^Jon» 
dUri Chrifiidm chtAmÀti ALdrantti j & 
deir India d*U‘entrArt dii mdr rojfùÀott'è U eittd de 
• Aden fino alle etetà di Ormttz.J)tn* & Mnlaen , 
innam.t fino alU Regni del l afone, & della Cl*tna,cht[o 
n» molto grandi & fetenti, & anco tn tmta ^nefia cojU 
vi fono moltiregnt,citta , & tf de elee Sanfotta,T afro a 

Ma , Zetlan Borney,& l'tfole delle MolacMUome ve - . 

fono le fpeetarie,& altre molte If^le grandi &ffcc:o t 
OHekabttane moltitudine di Chrifiiam , cofi dei Porto' 
gheficome denaturali , che fer loro cagione fi fono eoa- 

otemto alLafedeChrtfiianaÀoue che anco rhafpirany 

ch‘ andar ano al f acro battefimo quelli, c ho detto, che/o- 
Monelle Prouincit feggttte al gr an Cane,fOichearri uano 
tanto apprefio di quelie,& eie farà per grandi fimo argo 

mento dellaChrifiiamtà ,aitttandofi gli vnt con g » a 

tri,percioche e grande il prefitto che molti 'Theatint,c e 
vanno predicando tn quelle terre , fanno ,&farranno »- 
gni giorno . Et di quefio modo la Chrtfhanita va circon 
dando quafi tutto' l mondo. / Chrtritanidell Armenia 
fono noti ad ogniuno,che nella maggiore, quafi tutti fono 
ChrifÌiani,& nella minore ,la maggior parte .Et cofi 
emcoJonoChrtftiani nella Sorta, Ò nell' Egitto, doue rt- 
mangone bora reliquie della Chr i fi lanità antica. ^ 
do che in altre molte partivi debbono ojfere dei Chn- 
iiaui,ehe per effere molto appartate da not,non n habbta 
mo Motitia , Dell' /fola Zacatora , io ho lem nelle Crn 

Miche Portoghefi , che quando fu chiamata, tutti qtu - 

It cht erano , eroue ^hrtptmt , ma nenf ifffono 
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chi édprsrt l4 Cr$ct,ptrn 0 clH /ddio fatto huomo , eri 
morto tn tfutlia . Et IoahìHaìoo pecitt prteettt t che 
tlptì* principale eràt ^marddre la legge della Natu- 
ra, &chiama/!ianfperiiH»mtdegU Apoji§lf,& d‘al- 
trt Santi, d$ue elee s'tnteft } che aicuyi'hitame Santo , o 
huoaChrif tane capito tnijuell / fola, & gli conuert't , 
che poi per la fua mortelo per la fua partita, recarono co» 
tanta poca dottrina , quanta gli era neceffana hauere a 
creder e,& opra re per la loro faluettone. /^aChrtJhani^ 
ià dell’ ( ndie Oca dentali , & nuouo mondo dtfeoperto, 
tutti la fapiame,& ho per tofa certa, che in molto poso te 
fo tutto tfueSo che s’è dtfeoperto , <puello dot fi di fera 
pnraha da e^er dt'Chnftant, Pereiochequella gento 
fot il mente fi dsfingatma dell’inganno, ehe con i loro / </#- 
il j & Pdgodi hanno Cono fan do tjfere tl medefimo Da* 
noovi^,al^u4loohliedifcono,& foruoMO, perche t» aio ha» 
no ^seafi la aoedefima opiniongtche <jueUi dell’India mag 
gi or e, che cerne he dettogli face nano T empy,& gli bene- ; 
rauAfio. Et tome dopo che i Chrifiiani ffanno nella ter^ 
rayjKten dono ehi Manne chiamando il Dt»acmo,& cheno 
hà il tnedàfimo potere che inuanzj haueua,nègli parlane 
gii appare tanto tommunementeeome prima era felito di 
fare Sono venuti de adire »ellaragione,et a defingannar 
fi. Et fecondo he udito da molti » che da quelle terre f ma 
venuti vi fono Indiani tanto dtuoti, piotofi , & Chri- 
ffiant ,eb'a»ant.anoa^at quelli , che dtipuà pajfattoi» 
^uolle parti. 

LV IGJ. Divna co fa io mi mara»iglio>& t,oht la 
Cbrtjltanita dt ^ueff e Indie fa cefi lontana dai’Hcrh 
fie,vededo ^uello,che di qua pajfiamo,che tutto tl mondo 
à infettoH di^utBt, & dubito chi non habbino laf ciato 
di pajfar imi élcumjhi mnfiano tanto Catholici guanto 

.. t i 


IJO r RATT Aro 

Ji conuenirehhe » fero pare che I ddto ha poffo le fue mani 
in gnardare ^ttelle terre » perejfere in quelle conof cinto 
-^feruito»& cofi fta per l’auuentre 

BERN ADO. H abbiamo i'ìtefoyche la Chriffiani^ 
tae maggiore dt quello che per/liuamo Etfe f jJ:rocue~ 
ti i Chrtfiiam cor* far mi in conofeere e obbedire alla Chic 
fa Catholicay& flar fotta il riparo di quell a, & non come 
moltiyC‘ hanno folamense il nomedi Chrishamy& fono 
membri appartati per obbedire ad altre Chi efstQT fegui-- 
te ntioue opinioni &herefe:piacciaà Iddio che con tutto 
ciò vediamo compiuta quella Profetia: Et erit unum 
Ouile^& vnus Pajìor. 

LVl^l. Chelovediamo dite^Q/teiio e un promet- 
terfe molto più lunga vita, che niuna dt quelle chehtcri 
rifertjfimo, percioche la canut i quantità de i Luthira-i 
nty&loro peri macia fenz.a hausre cercato fottomerfi uU 
Santo Concilio, che fi celebro inT tento , bafi;a per tenere 
guafioil mondo molto tempo. 

ANTONIO. Non fhernitein que/la ; Che ff a 
Iddio piacerà di toccare i cuori di tuttè quelli del mon 
do con le fue mani,& con la fua mfericordia,faci l co fa 
farà in vn'anno,tn vn mefe>in vngiorno,m vnhora,& m 
vn momento illuminare ^non folamente quelli che fono 
Chri^ianiiCon tutto che non fiano per tl vero camino, pe- 
roetiandio tutti i MorùT urchi Pagani,Giudei , & aU 
tri d altre fette dfferenti, accio conofehino che vanno cr- 
randoy& fi difutano dalla Catholìcafede ChnIHanatac 
ciocie fi verifichi in prò fetta c'haucte detto. Con tutto 
Ctoqueflonon farà fenz.a compirfit prima quello della ve 
nuta d' Ant chrijio profctiz.aua,che non fapiamo quado 
piacerà a Jddiq.chefia Et, perche è di già tardo tnon ci 
■tratteniamo più perche non ègiuiìo che forniamo tutto 

» 
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quello che <ife che dire in vngiornotwa che ci refii alcH* 
cof I ejuAndo ritornaremo a congtungerji injieme. 
BERN ARDO.Molto mi piace» per cicche 'e bora eh* 
andiamo a cen^CtCon ejfiejia conditione per ò»che domata 
lina non manchi nifino,Cp‘ che ah* bora d*hoggi noi ci Con- 
greghiamo, che al Giardino noi potremo andar e» doue fi 
rallegraremo di vederlo,^ etiandio della bugnaconuer 
f aliane che in t^Hello hatferemo. 

LVIGl. Cofifia,Vofire [ignavie vadinocongti An- 
gelhche io voglio andare per cfciefl* altra firada, 

ANTONI O. Iddio vadicon T* S, & ci giudi 

tutti. 


Il fine del Tractato Secondo. 
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GIARDINO 

DI FIORI CVRIOSI, 

trattato terzo i 

Nel quale fi còodeDc,chc cofa fiano Fantasmi, VjfionijFoI- 
icui. Incantatori, Stregoni, Streghe & Ciurmatori con al 
cani cali occorlì,& altre cofe ciltioftj& piaceuóli. 

E ULOCFTOKty 

Luigi, Bernardo, & Antonio. 



flGL Tutta la fretta e h§ potute mi feti 
dato nell* arriuare>dopo eh*io[eppi chera^ 
Matevenutii&fenen fo^c fiato tmbarauLU 
___ to con certi negotij ch'io haueud $ non la- 

fc tatto a’eprt il primo d comparire , 

SE RN ARDO. Ettandìe io tra per fare il me 
defime , per pigliare pm {patio nella frefeura di qme 
fta^tardtnotmalo lafciai per non venir fola tante lu»^ 
te tramitOiChe non e picciolo {patio dalla miaca{afi^ 
no 4 ^it),&cofia{pettauo» che* l Signor Antonio venif^^ 
fe, pernonfintirletten tanta dolce tenmtr{atMHe,€em*è 
h{H4, 

J^VÌCl* Per dir la vcritsde he battMtc é taro di tr% 

tmttà 
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^tarMifUÌuptttìhfiffjfc fiattftlctci /Artifiatf u» 
ihc fintare. 

jlNTOfJIO. DitheF 

LVlGIy Non voi ijHttlo fki s'Ua dotto 
giorni. 

yiNTONiO. S‘ Altro non mi ditojo fcr me non so 
cofn ni etto A. 

LVtGI. Dico ^ck'ì pethlienfAma in ttttto il popolo > 
che in ^ueff o^t ardine s‘ hanno vtdnto certe vifion$tofMn 
t a fimi, f hanno fpaMtntato molte per/one, £t ancora eh' 
fo perda alcuna cofa della mia riputattone,nen laftttro 
di eotifeffare,chefon tanto paurefo^eloe più prefio miarri-» 
/chiare* d'ammazjLarmi eenvn'bmomo tC haufjfe affai 
ofantaigio nelle forxj,& nell* armi jche il ritr ornarmi fo-^ 
io in luogo umorofoiù dome pottffe fueeedero aiemna cr* 
fa dt fpamento. 

jiN T ON fO. Molti farehboHo efueltùehe f mars>^ 
miniar fbbono di Rutilo che di tettò" ChauertanotO gì lodiy 
chenano a dapocaggitiit&fiacchex.ta d'animo > pero io 
non voglio marauigliarmene,perche,sò»cheeofa/ono paf» 
ffonho conditioniyche f* ano^che nafeino » fi creano con 
gli huomtnh& che non è in /tea mano*nè le peffono i/cat 
ciarstancor che VogUnotiÒ procurino Onde che ho wdm* 
to huomini » che mofirandoli topo t damano g^idi ♦ & 
faeeuenv fpauehti 9 come fafftro bambini tCcon »•#- 
to ciò non gli maneauano forte animo » chetai 
fi 'voglia altro huomo patiffe hauero . £tetiandio i 
fublieo dt vn* altro Signore di ifuefio ^ogno , oheftjo 
gli ferraua aleuna porta dt ipuelle della tafa domo 
patta emthor 1 «he fife in <jual fi otigHa bora della 
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fiottitgliveniuA tato grande alter adone che molte volte 
fecèfegn o di gettar^ per l e finefire: A l tri vifono^che face 
doglhancorchejiano di lontano, alcun cenno co le mani ,9 
Con le dita,fenz^ arrfuaràifuel li, fi faticone, &ango/cia 
ìiQCome fe^gli facejf ',ro molto grddigraticciole,o tit ilici, 
BhRN A R DO. Q^iie.fono pajfioni , o impotenz.e 
naturali , & come s’è detto , che ninno può negare quello 
che gli da la N’ atura , ne fono da incolpare gli huomini 
che r hanno ,/ r non le /«parano da /e con Ufaalttà che ^ 4 - 
re ad altroché fono /euz.a cjje- 

jlNTON IO , Non fi ponno dire tanto ajfoluta- 
mente Naturali ,come voi dite : percioche/ono ejualità t 
che ri/ultanone gU huomini conforme allecomplijfioni 
che tengono f& fi come la co mp!ejfio'ts,ch'è la cau/afi può 
mutare *'& fi muta molte volte con il tempo , 0 con altre 
Cau/e accidentali: etiandio fi ponno mutar /quelle, che 
chiamate naturali inclinattoni , pajfioni ,q impotenz.er 
Quefio fi vedde molte volte in ejuslLi c’han^o molto hu» 
more melaconi ceche in tanto, che gli duraydt ^ual/t vo 
^Ua Co/a che vedono ji/pauri/cono,& hanno timore , pa- 
tendoglifi » ofigurando/egU molto differentemente da 
quello che /ono,ptrò,fino cheVhuomo fi con/umifignoreg 
gianggli altri humori più chela melanconia,^ perdona 
ia paura & mo/tranfi molto differenti nella condìtione» 
&di^uefia/orte i colerici fono piUprefti in quello che 
fegUofferifce,& i Flegmaticipiù tardi ».& infingardi. 
Pero l'età Ó il tempo,&gU accidenti molto volte muta 
no vna complefftone nell'altra ,&tnfiemele conditionh 
& paffionùcome uediamo ogni giorno, 

C r [ G I. Vi maniera» che volete dtre%che concia 
fianon fiano del tuttonaturah, non farebbe molto gran,, 
de errore dire che ctò fia il tempo ,chc la compie ffon du,- 
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rafenzjt mutarj^. 

jiNTON IO. I ntendetelo come volete, che come fi 
vagita chefir tè gr AH forz.4 ^■4ellac hanno , di maniera 
chefe non è con fotterchia dtf erettone Ó' ragione, poche 
V ole e pojf ino vincerfi. 

BBRN ARDO. Et pure alcune volte fi uince. 
ANTON jO Cofièla verità, & cojU'hauete ad 
intendere :perciochete uiddi w vna donna motto projft.. 
tn i parete mta,ch ejfendotrayagliatad'vna weUnconta, 
che t Medici chiamano Aiiracchia:' a <iualeè molte voi 
tecaufa di far perdere il gtuditio,& dtuemre f/enrfi.clr 
paz.z.t,^Hellt che l'hanno, preusngonft di tal forte con la 
d fcrectone& ragione, che mai ponno finire divmcerla, 
& era cofa da vedere la battaglia che fraU melanconia 
& lei pajfaua, tanto che faceuuno alla poutra Donnaget 
tarfi in terra con la bocca àhojfo,& la malencoma la far 
z.aua eh ella facejf t pezjLi di epurilo, che portauafopra dì 
fe,& che tiraffe pietre à cjuellt eh ellavedeua,& cheaf- 
faltafie tutti elusili che feontr aua,et facejfe altre forti di 
paz.z.te , Et la ragione la perfeadetta, C7“ la dìferettione 
ierrefiaua tantcebe al fine ttenne à perdere ej nelle alte- 
rationt & dfeccarel humor malencomco,refiando il fuo 
giuditio chiaro,& disbrigato come di prima haueua; Pc 
ro taf ; turno ciK& torniamo à quello che di cefi e delle vi- 
fionifchefi difie eh er ano in quefio G tardino, doue chepra 
eurafie voi per forte d‘ intendere ti vero? 

EV I.Sichelò procurat,e non potei fapere cofa certa, on 
de che l 'hebbi per cofa da hurla,& della medefima penfo 
Che deono effere tutte i al tre cofe che per il volgo fi dicono. 

ANTONIO. Alcune , & anco molte io credo 
che fieno bugie,&fi aloni di genti.ritrouate o per alcuna 
c.iufa chegit muouono o almeno per loro pajfjitempc. Al. 

tre fono 
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tre fono che fono ver$di€t come furo fcr molti effemfi « ft 
fuccefft che non fi p<Jfono negare . 

LVtGl Ver.ims%teS Antonio%io defiderointetom 
derequtfioHOgetio dt queliefintafimefe forno tUafionò » 
€)■ tngdnnt del demoino,& fefi rappreftneano nella tma^ 
ginaeooHe,&féHt4fi*foUmeneeyofe fi vedono veramente 
eon gli occhi corporal(\c he fecondo ledóHsrfità do*cafis& 
ragi^ftagU ch'io ho vdito.& per tante dfuerftvte non se 
giudicar qutdochein e io vt fia. 

ANTOISHO. In materia ajfai profonda feti en» 
trato,& parati che perforz^ami vogliate far T eologo,ne 
vi effendo come htert in quello del Paradifa T errefire . 
JE# perche aWhora tntefi ch'erauate molto fatisfa$to%ve 
gito feruirmi ante in ciif.foi che me lo comandatela onde 
potremo federe in qutih appoggi ( otto qutfie ptrgole, che 
con l'ombra che fanno con tljrefco doli' aequa dolio 

fi agno godertmo a pi acero. 

BERN ARDO. In tattovihabhiamo da obbedì.- 
re»et ejjtquire tl vofiro comandarne» tottamo pìùtn qatl- 
lo che altrofi a n ot anco diletta. Che t» verotà, che alcune 
volte ho occupato il mtogtuditio in penfare qutio cioevo 
lite trattare, dr per trovarmi nelle tenebre come cieco , l* 

hautualafeiAto . 

ANTOS IO. leandro dicendo quello eh' io faprbt 
^ Voi altri Signori mi andarete dimandando t dubbq 
che vi occorrerà nno,ch*ta procurerà dt fati sfarmi al noe.- 
gito ch*iO potrà , &con la maggior breuità che fia pojfibi 
Ufforcioche fecondo tl molto cht ho da dire,& quello che 
fopra db è fiato ferino, mat fntrtamo di venirne al fine. 
La onde etrea a qutUoche tocca alle fantafime» &Uifio- 
ntiprtnei palmento procedi da i dtmonq > ma dteiame 
prima qmlto che gl* antichi filofofi dt quelle ftntirene 
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fuori deÌAn»ffrAreligti>»it CknfttÀHa. I ferifAUtisi • 
& prtnctf dimente Artjteetie,ke(>àero epintene che non 
vifa^er0 Àem$Ky,& Cfjtdice d$(fmell' Aemrroet che non 
ceno^hentundfeftdmjtfpintadle fe non qHellecht mao 
uono t €ielii& qatfit eetnndf 9 chiame AngelhfojldnzA 
/epardte intelligenz.e,&wrtH manenti, & carnet demo 
nif fono /oftanu fptritUAlupare che vi funo . Di qaejid 
medejim» opinione f/e DemocritOfilqvale flaunperfid a 
do, che cent gienanetti voedo ÌtMrlsrlc,& mettergh p4a 
ra ftvefhrenovHA notte dècerti vifiin*entttdto hr;scti,ec 
Ji fecero raoito fpaaenteaelhche pKrenr.ao proprijdemenqt 
& coji enerarono deue HdHd.fneende motetmenr 

tt molto fiert,& diohomtn abili. Imoeroeglt non me firn 
do dlterattone dtcvnn , bnldant.e/é gli dtjfa . Lafciate 
hormat dtfar p*z,j^ie,che so rjodto bene che «0» vt fono de 
monij die uni, & quando <jat(bt fiofoji erano rtchtefit, 
che male era quello dt qtttllt che erano indemontathitce 
unno che era vna pdffione,chs procedeua da hantor meld~ 
conicOiS che la meldncauta può fare quelli effetti, h.t co 
fané», bora il più dei .Medici vagì tono difenderloÀi r/io 
do che confejfano &fojtentano, quando li Demonto p»ir- 
ia dinerfe Ungete cefo dotte, alte > & mardHigUefe,vfci- 
te per U bocca d‘itn roi.o villano, che tatto procede dal- 
Ytiumore maleneonito. Pero q tee fio tvn" errar e molto ma 
nifejle. La onde della contraria opinione fra i medefimi 
File/ojigentiltfierono,Vitagera, Socrate, Piatone T ns- 
mtgtfko tProcnlo > Porfirto . G tambuco, & moUtaU 
tri , ancor che Sant’ Ago jbmo nel 9. della citta di Dio, 
dice, che Platone, & i feto* ftgMaci,chiamauano Dei 
gli Angeli fttptrtori . Et in queffo modo s’ intende 
del Demento di Socrate, tanto celebrato in Platone, del 
gitale Apulìtttfcrtltta^brti&cbt Miramente legge 
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ra il T imeo dt PLitortefdr il Dialogo decimo delle 
&tl Craciloytntenderà che volfe fenttre & il medejimo 
jir telatele dice, eh: i Lemuri Lamie habitanoin una 
regione mefla. 

LVIGI. l^on intendo quefli nemi,fenon megUdi 
chiarate. 

yìNT ON IO. I Dsmonij per molte maniere fi no» 
minano, & per uocaboU molto diff^eréei, ancor che cia/che 
dun nome.per certo rifpetto guarda il fuo fignificato , & 
ancorché Lamia fia una forte dt Demoni . Etiandio fi 
nominano per ejueflo vocabolo, le Strego, & fattochierctco 
me perfone c’hanno fatto coccrto con t Demonij,& LareSt 
vuoi dt re cj'iello che qua chiamiamo Scaz.ambrellitO 
Folletti dt cafa. E" come quefii fono /piriti , pare che fi 
coìuradice Curt quello che tu altre parti ha fenttto. Però 
lafciatido CIO a quelli eh' erano a echi, & nelle tenebre, ve 
marno all’ifirjfu verità,che e Chriflo,& alla noflra, reli- 
gione Chrifr. una, la quale manifejìamente ci dà ad inten 
deve quello c' babbi amo da credere circa de i Demonij,ef- 
■ fendo ciò comprobato per tanti effempt & tefìimonij del- 
la Sacra Scrittura,& per li mifterij , di miracoli mede- 
fimo Iddio opero in /cacciar gli tante volte da i corpi, hu- 
mani. Cheti fimile fecero etiadio dopo gli Apojhlt&al 
. tri Santi , & fanno bora molti con le fole parole fante CT 
/aerate. I Ftlofofi che confidarono rfferui Demonq,an- 
cor che intende/ tro che il loro c/icio era di tormentare 
Vanirne dt quellùche uiuono male,come dice Platone, Ó* 
Senocrate, nel libro che fece della morte, uanno per altre 
djferenti firade , pera oche fanno Demonij,pe]fimi, & 
altri buoni, & chiamano Demoni) gli Heroicigrandi\& 
Semidei > che fono mez.o Dei quali dteeuano, per non ha 
\ uer mo'ti menti che bàfiajfao per fiate nel ciclo ,haue-* 
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ftttfio ie laro hahitationi appréjfo di , Et cfjettort eit 
tTAfiAno ne fiau.vjo tn conctflório con gli altri Tìeùfe non 
erano chiamatilo n’hafieuano U cenz,a & che ijfteffi por-^ 
tareano l’am>liafc/ate,& fnpphcationt che gh hffomitn f.i 
ceUAnotnterraai Det,cheJÌa!é.xtìùnelctelo,(^0ti preferì 
tauanoifftello cheiiolcuano & d/mandanano . Ecnortji 
fermauanoin ejHello ch'io dico, che etiandio chiamau u 
noi Dei Demon^, come pare per le parole di T rimegifio* 
che fono cjitefle .Quando fu fatta la di fifone deli anima 
& del corpo» alihoraitjfamine pajjerà àliarhitrio & 
poteflk del fommo Demonioal quale ft la rìtrouerkgifti 
(la dii pietofa» lalafcicrk Jlarenel fio luogo cornpetért- 
te»masegli lavederk atto'^niata dideUtti» & accampa- 
guata di Mitq,& macoUyla getterknè i luoghi degli ahi/ 
Ji, doueche con gran tempere » &nemh: di vinti, d'aC~ 
que,& fuoco e il tempo turbato * Et cef fra i Dei poneua 
negli altri fra il Ctelo>& la terra per li fuot gradi, deeli 
nando fempre fino a t demotiif cattiuhche diceuano fjfcre 
quelUtC'hahitano difetto della terra,et nel profondo del- 
I ah(fo,& conforme A CIO inueiitauano, et diceuano cento 
mila altri fcencertt.dr vanitkfinte,chefe le "Volede vede 
re,potrete leggere i filofofi che V’ho nominato, & Celio Ra 
digino, Porfirio , pYOcuto, PiotinoJ^f dito, & alfrèmol- 
tic hanno particolarmente fcritto quefia materia : ]hÌ4 
d vna cofavt faccio certiicha da efier dtUino ilgiuditioi 
che non t «nfondmo con le lorocoutrarietk,& Confafionii 
& coji come fogliano direal meglio fara raccoglier f alld 
Cntefa,& ire tn que fio negotio,hnUtndo per giuda i fa-, 
tri Dottorioihe trattano la pura verttk,& di quefta m4 
Hiera intenderemo quello che pretendiamo, 

PERN ARDO. Hauete detto molto bette, pe'tò di* 
chiarateci prima, quando Lucifero pecco, &infieme coti 
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itti cader one tmt* gli Angeli , che eonfentirne aia fnn 
ambitientefmperleiatandar§n§ in eó^agnia nell’enferne? 

AN T ON io. Nen andareno tatti infume al Ima^ 
ge degli ahiftyper» non pereto Ufeiarone di cadere nel 
fin vere infernoyche è la pena . (j/eelli ehe reflarene ne p 

Ineghi intermedi^ ifit, percieche non peccaretto con eeje 
gran determinatione »& vehemenut come gli altri. Ee 
^nefhclee cefi refi areno , è perche etiandiofk necejfario^ 
e conneniente per ilnefire mente cbateejftmei demon^r 
per centrar ij , & in parte d$Ht poteffime ejfere vejf tei een 
le lere tentatieni » & perone fio effetto permtffe Iddio 
elee refi afferò molta parte di loro nell'aria f nella terrai 
ttnell'acjiea fine al giorno del ginditioyche anderan^ 
ne tentine gli abiffi ,Jnoge determinate deH'infernot 
onde che hanereme con effi vna cent metta gfttra , & 
éPtcerche ehe fiiene ne i Ittoght che /è detto , non lafcta- 
neperedi fiar nell'inferno per lapena che panfeeno ,che 
0 la medefima che paffano,^ patifcone ijneSt eh: tm fono 
tette ^tetfie idi ST emafo ntB.a prima parte ^mtfi 6-^* 
4 rr .4 & ifnefihójfic^ differenti c*ltann» & vfane, raccon- 
ta Gattdentie Adertela ^cattandolo da Pfelle , il tptealefk 
feifpectt dt iemenyfra il cield^dt gliabiffi.il primo di^ 
€e,chefono gettili » che refiarono nella fmprema regione 
dell' ariani qttali chiama Angeli di fttocotper effere affai 
preffo tjenlla regi$net& per venttera entro di ^meda II fe- 
códo diettche e fra la meua regione dell'aria fino al veni^ 
repreffo della terra.Iltertìc't nella medefima terra. Il 
^teartod nell’actjae.Il qttintod nedegrofte, <T eoneamità 
della terra. 1 1 fefio,& vltimo è poHene i meiefimi abtffi. 

LVICI. Vi maniera che vengono incaeenatilvno 
con l'altro.^ ero d'teemf$ hmne vn mtdtfime off eie tutti 
ftttlii detenni 
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JiNTON lO.No,ma molto differentùs'haftffpmo 
da credere, C fegM^re la optntone di G a udenti o Aieru- 
iaiif^perochet prtmhche. furono quelli che hebhero minor 
colpatquanto piUapprrjjo ji trouano dal cielo t hanno per 
maggior et& piti prtnctpal pena la contepLattone d^auer 
lo perduto per loro malignità^ancor ehequefiu è generale 
in tutti. Et quefit diconotche non in(endonot ne fanno da 
no Come gli altriìpercioehe quell ttchr flano nel met.o del 
la regione dell'aria, et d indi fotte foo alla terra, fino ql 
il, che alcune voi tefuorideila natu^^ale opmt one della na 
tura meuonoi venti con maggior furi a del loroco^urne, 
qutlli che congelano le / pauencofe nubi fuori del fuo tepo, 
quelli che fanno venire i tuoni,folgoriÌampi,grandint,et 
tmpetrirfiil pane, vigne.e frutti della terra Et di qurfli 
fi feruano < N egromati,quddo mgUonofar fimiìi dadi . 
Z .4 onde fra l* altre cofe che ji narrano nel li bro che fi dice 
martello delle fatoehierie,£rouarete,che valedo fare efpe 
riez.a di quefiotqueglil nquijiton cheperfeguiuano ak’ho 
Ya quella abbominabile fpecte di Streghe efattochieredo 
trattarono co una, che ajficurddola della vfta,cd che dopò 
€10 no tornajfeapeceare ella ufcial capo, et in presé^ade* 
mede fimi Inquifitori, et di altri molti s'apparto fra certo 
arbori, e facedounfojfo nella terra cole mani, urinò detro 
di quello", e co uu dito mefcoldio,ériuoltddo l'unna, del 
la quale a poco a poco con certi char atteri, e parole che la 
Maga difie,efece,ufciua unuapore,cheagut/adelfumo 

andaua m alto,(f}‘ cominciadofi a /pfjfarfi nelmez.o delia 
rtgione,delVaria,uéne a fare una nube tato nera, et fpaué 
tofache cominciò a far tanti tuoni etlaphche pareuanoeo 
fé infernali. Et jlado chetala dona,dimadò poitdoue uole 
stano che quella nubefcartca§e la molta gran quali t a di 
pietre, che tfe haHe»a.£t eglino gli mo frano vn certo ter - 
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minCidoHen&n ut fot e un far danno alcurtft&cof corditi 
€tc a mouerft la nuhe con gran furore de t u<ntt,& in bri 
me tempo peruenne al luogo àejìgnato dotte fcAricb le pti 
trech*ella portaua > fen%.a ufctre un pajfo da t ltmiti,chi 
glt erano (lati fognati- Et di tjuefla maniera medejima 
pojfono gli Stregonuet Negromattfare altre molte cofe^ 
come do^po lo dtchtararemo . Pero tornando al terz.ogé~ 
nere de Demoni, che fono uella terra^i^utdifono auelli C* 
hanno per fuo principale oficio, perfeguitare gU huomi- 
nt,& farli peccare,acioche ptrdino il luogo%ch‘ egltno ha* 
ueuano nel*Cielo,hauendo inuidia,cheglf huomtni pojfi^ 
s no goderlo. Q^(ltnonfitticano,ij»ejlt non danno tratta 
‘gtiOi^uefli attrahono tutte le malignità che facciamo & 
commettiamo centra la dtuina Aiaejlà » che di nulla ci 
feee,& creo, ponendoci infidte dt giorno & dt nottetdor- 
mendo et vegliando con càttiUe opere, & cattiui penfierU 
tentandoV anime no jlre,et perfuaden docili camino del* 
la perditi one, che poffono ben fare* per£Ìoche,ejfendo [pi* 
riti^trauagUanò io fpìnto ,& molte volte fenz.a potere 
ejfereinteji da noi altri . Et cjuejH ofjicij d. fferentf de de 
tuoni, che mettono Gaudent io, & Pfellio.hauete da inteii 
dere t che non fono tanto prepr^ àciafeun genere di de* 
moniyCome eglino pongono, che ciafeuna demonio indtf* 
~ferentemente,con tutto che Jia d* altra fpetie,puo vfargtL 
Terciophe per far male tutti hanno vna malitia, & dejt* 
derio ardentt(fmo,& Cof lo procurano per tutte le (ha* 
de forme che pojfono. ‘ > 

BERN^ AUDO, prediamo s*è il vero ijueilo,ehe Catti 
' munemente fi dfcc»ehe nonv'e huomo che nonjaabbidal»^ 
la deftra vn angela buono, & alla firujlra vn dentoniof 
ANT ONl O. Non habbiàte di ab, che fi come id 
dfOiper farce bene &gratiejprouiddea ci^chedunodi 
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voi altri di vn' angelo che ci guard^jfeytl^jMale chiami^ 
tno ctfjhde,& la Chiefa ilmanife(lay& dichiara nefuoi 
o^c^diuini. Q^floc$riparay& difende da molti trà~ 
ftaglty& pericoUyne i qnali i demonij ci pongono » procu- 
rando lanofiradannationetCofi ancohabbiamo femprC 
vn demonio al lato fintjlroyche ci uà follecitandoy& per^ 
/uadedo a commettere peccattydelittii & malignità ptr 
tutte le vie ch'egli puoy& i Gentili ancorché non illumi 
nati Come noi altri, conobbero tjuejio , & aU* angelo buono 
chiamaronoGenio dell' huomoicon tutto che ejuello deU“ 
angelo cattino io non l'ho trouato verificato per Auttort 
alcunoyma deue ejfere per la comune opinione che il vol- 
go tiene,pero chevnoyomolti,mutandojil’uno,& venedo 
gli a/tri,procura'ìo di farne peccareydice ejucfto S.Paolo, 

BERPI ARDO Et a ^uefi' angeli buoni, & cattiui 
c'habbiamo nella nrfira compagnia , che potere e quedo 
che Iddio gli ha datep 

ANTO NI O [I potere c'hannoj'haueteddinten- 
dere per le parole d, Giobydoue dice,che non v'èpojfanz^ 
chefeglt peff a Comparare . Et la/ci andò da parte quello 
che tocca al demonio , hauete tnte/oych’è tanto bajlantc$ 
t!r potente neileforz.e,che potrìa sn vn'hora,&in vn mo- 
" mento atterrar t monti, al z.ar le valli ftr cctrere i fiumi 
ail’indietro, ficcare il mare trafiorhare, & riuolgeretut 
te le cofe del mondo,pur che non f. ffe tra{lomata,& anni 
hilata la machina di quellofattA,& ordinataperla ma 
no di Dioiperctoche queflo potere & virtù, cgu che furono 
creatuno pojfono vfarlo.nè ponerlo in opera,perche Iddio 
gli ne vieta, e limita come gli piace,come dice S Agofli 
no,nel ItL^ della T rinità,dr forte che nù vegono a penero 
in ejficutione tutto il male che pojfono,& cof fono opprejji 
' ft ajhretei • imiorche èontra la fata voi onta efiefiderio^ 
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Z,V [G I, Tot corno vediamo mola volte che i de^ 
montjfono pienti ferdur trauAgiio,& neiaa glt httomi- 
nt%nun foi amehtefacciidogUgran dannonelle loro perfo^ 
fte.ma choaitrejt glt donnola morte. Et di due ce/e eh’ io 
ofo fiutone vene voghe dare esempio yì'vna e » che 
pel pae/e nc»t nac^ui,(Sr aetttfui creato , era vn'huomo 

- h' v rMu<j' utteratoal gitale hattetta due/tghttohd’vn 
che poti ua ha /ter dodicito tredici anni, il ijuale fece certa 
nui/e^ìper luif Itale fi corrMCCto/na madre dttal forte r 
chf Comincio a (ff^rirlo > & raccomandarlo molte volte 
al diano V i-ioefe o por taf e dauantt , do fuccrjfe alle che 
et h re did>*notie,ia<jUai tra molto ofcurai & come la 
mudienonrijf.ljctftttaata difegmre lefiee maleditelo 

. pt,:l gìouaike con paura andò invn cortile , ch'era nella 
■ Cufa<& im di/paruCidi/orte che con tutto che lo eercajfe 
ro con tutta la diltgen7.a.nd pcterono r' trottarlo, & Jla» 
do di c>o mo'to maraui glt athper cieche le porte erano fer 
fate,dP non Vi era iuego-pcr ilcfuale peti fé vfcire. Etef- 
. fendo in fio mentre pafato p kdt due bore, nel cercar 

h,i padri fianchi & faticati > udirono firepitoin vnaca 
, mera ch’era fopr a di loro,& tlgtouane che so molto gran 
duolo parvuj che gemi;j[e,& falendo di fopra , CT apren- 
; do la portaithe etiandio era tnch*auata,trouaronl$ tati» 
fottnal trattato , ch’era la maggior compafiiene del mon 
do à vederlo, per fioche oltre d'hauere tutti t vefiimenti 

- fir acetati, & fatti in molti pezju» haueua il voltoje ma 
' pi df ^ua flutto il corpo macolate,& grafii.ittOiCome di 
s,Jpine,& era disfiguratoti tanto sbigottito,che in tutta 
^ ^HeUanotte nonfint di tornare in fe. l padri al meglio 
: che poterono io medicarono, & glt fecero tutta henefìx^ 

che gli parucroejfere digtouamento doue che l’altro gtor 
no cheglt parus che tl gtouant hauefi^c ricuperato il fpp 
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j^iudiùio tìo dimandarono tche cofa era^ttella che 
èra accafeatay& egli dijfffyche fiando nel cortile h.-i^erua 
sedato certi hnoimni molto grande molto bruti t,& 
Jpafeenteuoliii<^uali/enz.a parlar paro'ado pigliarono, et 
portarono perlifere con si gran velocità, che non v e vccel 
io nel mondo che tanto uola^e,& che dtfcendtdg d * arti 
monti pieni di f pini, l'haueit ano fir affinato per rmiLo di 
(^Helii pervna partei& per L‘ alt fa, di mamera eh l'huue 
nano acconcio nel modo chevedeuano,& che al fi ie farri 
Vtauano d"amaLx.are,/e no fif jferacomandatoalla Ma 
dona madre del Signore, accio faimajfe,doue che efaegli 
huominiyovifionifhaueuanopojioper vna finesìra ptc~ 
dola dentro della camera,im lafciandolo,ntorn 4 do per 
onde erano MenHti.Quefio gtouane conobbi io doppo mol 
to tempo, & di quel trauaglio che/offr:,diuene fiordo, & 
fiupidoydt manierache mai più ritorno nell'ejfer fiuo 
primiero, & rincreficeuagli che gli ne domandaficro t 
ò rtducejfero alla memoria quello che per ejfo era pajfato, 
AN T O N I O. Cereamente i padri che racoman 
■dano 0 fffirificonacon fidegno i figliuoli a i Demonij er- 
rano gruaemente, fi come per quello €*hauette detto fi 
fuo comprendere , Imperò refipondtndo aejueUo che 
dimandale, dico-, che permette Iddio per cagionìgiu 
file alcune volte, che iDemon^ pojfmcvfiare,et mettere in 
ejfecueione gualche parte,del r/iolto che pojfono, come à di 
Te 9 della ptrfiec ut ione che permefie à Satana che facefie 
41 Ciobe ) la ^uale fi limitò* con la prohibitiène che 
nÒglitoccajfe l'anima.11 filmile fa in altre cofie, che uedia 
mo,& fiapptamo ehefiono oceorfit* & occorrono in alcune 
farthdede quaU vi dire d una che debh*effer da dìcifiitte 
■o diciate anni che acafice prefievn vtlaggio,che fi chiama 
SenauidCj &fn, che venendo due huommitnfiteme per la 
dirada in ungierne eh*era tempefiofio,(fr pieno di venti, 
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Ji leuo V» nembo di vento coji grdde»et orgojiliofotcki f^^ 
fe molto fpauento à tutti che io m:rauano Et ^uefit due 
huomtni volendo fuggi re tinello inconu:menteyji dettero 
frejfa molto grande nel caminare,cott tutto ap non pote^ 
Vof*r tantoché la preftetz.a de! temporale nonbfopra. 
giungere tdoue che timoroji» dubitando che il detto nem 
ko non gli porta jfe per l*aria,filafcf areno cadere in ter- 
ra, fi nembo andò un gran/patto di tempo volteggiane 
dolh& dopò paffando innanuy Vno delli due eh’ tra dir 
fiefo fi leuò tanto fianco & h fio y che appena fi potè rea 
reggere /opra i piedi y & venne al dritto ad alcuni 
ch*iHÌ lo m'trauanoyiejHaliuedendo che l’altro non face- 
ua/egnodileuarfiy.nèdi mouerfi furono ave dere cfueUp 
ch’era y& lo treùorono morto y& con fegnah degni di 
grandifiima ammiratione,percioche haueua gl t offi tan- 
to ten^ I ch’era facil cofa doppiar gUy tamq t^uelh àet- 
legàmhe & braccia y guanto tutti gh altri per vna par- 
te, & per l’altra come ad dtri fafie piaciuto , poi che 
tuttoileorpo pareua fofie fatto di pati ay& oltre di do 
non haueua lingua» che dalla radice gli era flatasirap- 
pata»& ancorché la cercafiero» mai» la truarono. Al 
cunigiuditiffuronofattifopra t^ue fio acci déte»doue che 
conclufero che do gli fofie occor/o, perche <ju e fi httomO' 
giteraua et befiemmiaua molte volte»& per tjuefiacapo 
ne Iddio haueua permefioche mor.fie » & che (fucila lin- 
gua più non l’tffendefie nel befiemmiarlo tanto»mofiran 
done eut dente fegnale come di/opra se detto, 

LV Ifj I. Non potrebbe efiere»come alcune vet- 
te fi vede y che quefii nembi y o fifoni eou la gran furia 
tir tempera d vonct , che combattono » fra di Uro l^ 
Mando gran fafit »& arrancandogli arbori »che^'étian dio 
^ iptefi’hHomo wltegiandéUténto,fi cerne feceroygli enee 
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fajfsla mwte itYAttAndola tato maleeomt hMttt.dettof 

ANTONIO, lo Vt canfejjo , che la forzA dei 
nemboso fionefuole efere molte grande $ & di maniera 
che s*hà ueduto a fare tutto quello c'hauete dette 
altri molti danni et firagge^comefìeil nembo che diflruf 
fe il luogo d" A! gadef re , rouinando le cafe & edtficq,at 
t errandole tutte^che non meno/ìuolfAretl mare quanda 
due venti contrarij tn nembo pigliano fra dt loro vna na 
fte , checen difìcoltà pojfouo rtpararui » & molte fen^af- 
fiondano ^ Perotn ciò non po^o giudicare Je non che fao 
fera del Demonio, & per perm^ioieedimna ; Et coji pa- 
re, per due ragioniti vna , che jlando due huomini ihjte 
me,Ji fatuo l’vno , & l‘a!tra,che il fuo compagno rella 
intmerito , mancandogli la lingua che non fi poi e mal 
flit trouare. 

LVÌGI. Sathfatto m'hauete s) della pcfanza 

del DiauolotCome delia limitatione che gli e fiata pojla 
dà Iddio t ma ui fuphco ,che feguitiate innanzi, ac- 
eto potiamo hauere non meno fattsfattion dell altre 

eofecherefano adtrfi in quelìo propofto. ^ 

ANTONIO. Il quarto genere di Demùnqè 
'Quello » di quelli che fianno ntll* acque tantonel mare,ca- 
we ne i fiumi , laghi , & fonti , Quejii per la maggior 
'■> parte n on ceffono di Ituare le ternpefie , perfeguitano 
quelli che nauigano , mettendogli tn timore , dt pericoli 
fpauentofi , con mcltefortune,& cefi procurano difirug- 
gere\annegare dt mandare a fondo le naui , conducendo 
etiandìe foco in fuo aiuto i mofiri dt befUefereci » che fi 
creano nel mare , che il medefimo fanno nei fiumi, 
•guidando t loro Marchi o guadi di forte * 
trafiornano , & conducendo fimilmnte quelli chf 

tfuo tano'taciochefi rìtrouino in alcuni gorght,o pelaghi 
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ìie^traiimn<oifoffìn0 vfctrc,& finalmente per tìttfiìì 
vie^ch'e pojfonoglt molefiano^(^ ptrfsgmtano tn (jucllè 
thè ti loro potere '& f or z.e baciano . It efHinto genere di 
Ì)2r»(jnije(ji>telloyGhs fi : a nede.CAHeme%& concamtk deU 
la terru,dotte che metano tnfidte^& per/eguttAndo ejnel- 
il che vanno cattando le mtnere deimetaUi >& t poTjLi* 
^ altri ed-ficy /oteeranet, acci oche vi preci preino > & po 
fii in (Quelli ) procurano che cadim , & pigliando di fot- 
io di loro eiuelh che nonno m fimdi fjferc/t^,w ejuet Irto 
gh'jonde ghleutiiole vite, Quejii cagionano tterremo 
tf, menando fico \ la furia de' venti che dentro fi firranoy 
di doue procede profindarfi al cune voi te molti luoghiitS^ 
principalmente quelli che fino àpprefio del mare, perdo 
€he come la terra trema,uieneafor npofifimmtrgendo 
fi perdi /otto alle concauità che ui fin fatte . Et e^uefio 
nonfilamentein damo defopolhch'ettandio s’ha vedu- 
to fimmerfi ^ abbajfati molti monti , & otturarfi molti 
porti, ma anco entrar nel mare per molte parti della ter- 
royatterando & dtfiruggendo tutto <f nello, che glifi para 
innantà . / / fefio,(^ vltimo genere de i demoni che ftafs 
none gli abtffi , il cui luogo & proprio nome èl*infrna, 
t ijuali hanno perfino proprio ofiicto C’’ principale, oltré 
delle pene che pat/ficono , tormentare L'anime de i danna 
ti Qdui e luogo doue non v e ordine alcuno, come dica 
Giob,Jenonun timore & f pauento fiempiterno » Auuer 
lite nondimenoìche gli altri cinque generi, ancor che gli 
tion fiano localmente neU*ab<jfo , hanno pero fieco l'in 
fimo , ti; non folamente la prima pena » ch'e la prina 
tione della vtfione diurna , ma etiandid l’altra, che- fi 
patificono dagli altri tjutui, fecondo però che più, & me 
no fi difiioflarono da Dio peccando, 

£E RN ARDO, Poi che ci bautte dichiarate 

tutte 
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%&tteU/petÌ€ de demont,dichiarateci etiundio s’hanflè 
'Corpi, psrcioche molte rtoltevi ho conjìderato , & non h9 
mat rt trottato alcstno che mi dr chi ari e^Htjlo fecreto. 

ANTONIO Lo potere tn vero chiamar di ^Hi 
fio nome , fecondo le ditterjeopintant chevi fono impero 
•che molti dicono,ehe foni. /pinti puri. Le A palerò, c’heh 
•he cofigran conuerfatione i & trateofeco , dice » che v'è 
nmafpecie di demoni, che fono fcmp^e liberi da t ri te 
gnt, 0 ligatare del corpo, nel etti numero è tl fanno > 
l’amore che chiamano altriji demoni . Et dt <jUt 
dà ad intendere, che confejfa ejferai altri, che fiannolega 
ti Con il corpo. Ett^aeHo/ente S. Bafiho,il ^aale noti 
folamente attribaifce corpi a i demoni, ma etiandio k 
gli Angeli. Il medefimo s’intende dalle parole di PfeU 
ìio,& quelli chefeguonor^aefla opinione, portano per fo,^ 
fientarlale.parole di Daaid,doaedice . Qjrello che fai 
..fuoi Angeli difpiritoi 6 ^ifuci mini fri di fuoco, & altri 
Ji allegano d’ hanerfentito l’ tfiejfo S -^Agoifinctdicendih, 
•che imanz,ila caduta de gli Angeh,ruttji bau errano cot ' 
pi formati kella.parte fuperiore,& p;ìipura dell'aria, et 
■cojf ancora L’hanno fuetti che refiarono fuori del peccato 
dt Lucifero, & che(jueU,chelofeguiranofe gli muto' 
que fa forte di Corpo m altro aercf(ufpeJfo,acciochein 
quello poffino effere tormentati. Impero il Jl^aefiro del- 
ie fentenze nel libro 2 . dtce,che quefio non fu di S Ago - 
fimo, ma che alcuni fa./ amente gli ne ottribuirono . Et 
la più Communi opinione dt tutti i fieri Dottori è » 
che gli Angeli , & i dèmoni fono fpsritt puri j ^ coji 
T intendono t Santi Tomdfo , GioUant Damafeeno » 
Cè’ Gregorio . Et ut dubbij , che /opra di cig fi pof- 
fono monere , come pojfino patire » & riceuere pina » 
affi rifpondotJo a btfianx.u , ancor che Gaudenti* 
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J^eYHÌ4 difende il centrar io, dicendo, che le cofe incerpi* 
xeenon folamentenon pojfono patire,nè riceftere paffione» 
fome cofe corporee, pero che anco fingere neU' intelletto noli 
fi può Onde che opinione haueteU per errore ma- 

xi fefio,Et certo G/tudentio Mcruìa in alcune cofe non vk 
tanto ptanonelle fue opinioni , come conuerr bbe . Etfe 
douejfimo riferire tutte V altre opinioni che fentono, mai 
fi finir ebbc,& perciò voglio lafciarle,et ventre al cafo no- 
firo.che gli vni , &gli altri confe^ano ch'èia communi 
opinione c ha detto di tutti,o tl piti de t fa cri Dottori, Ó* 
^uefioètche gli Angeli (juando è neceffario formano » Ó* 
fanno corpi vi fibiU per l’effetto che pretendono,come fi tr» 
Ma molte voi te nella fiera Scrittura fia deaero denfato ,g, 
dt fuocQ,o di terra che importa poco,& che do fia cefi, ve- 
dete cjuello che fi feri ite de i tre Angeliche vennero nel- 
la cafa di Abraam in figura di tre giouanetti molto bel- 
U,&L^ Arcangelo Gabrielle belltffimodt corpo, & figura 
apparffe alla BeataV ergine Maria,<juando gh fece la fa 
Itetatione Q^^ia medefìmoè etiandto permeffo aidemo- 
Xtij nelle loro operattont , doue che pigliano corpi , checoà 
tMtto,chenoiglt chiamiamo fantajhchi ,perctochefHbìta 
difparifcono,veramente fono corpi vfibili,formati d'àl- 
CM»e materie di quelle c*ho detto,perb tanto fonili & de* 
ltcate,che p>effo fi disfano, & difparifcono,& perche que 
fio è quella che fa al proppfita di quello che mi hauete tn- 
ferrogato,& che tratti amo,qu) hopijf.tta enfi leggermene 
ceti refi .nte.chenon cimart'cherebbe di poterne dir e,poi* 
che na^fona mancati Dottori c hanno detto, che i demonq 
di tal maniera fono corporei , c’hanno bi fogna di cibo per 
fofienta> li, & ch'hanno paura degli huomtni animofi , & 
fungono dull'armi, perche non gU impedì fchina,nè facci* 
VQdanno,pércictke fentono pena tramaglio con t lora 
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€9Ìp.EtftvoUjìe vedere molte farticdlar}tki& eptnto^i 
didmer^ AMttorialìegatti*le<gete Celi» Rodigino nel 
Jecondo ItbrgdeHe lattoni antiche,dotte copiof amente ne 
trattayó' per non fare dtgreffìone dal pnnctpaletveniawo 
a, (quello delle fantafime^Ó dicoyche tjHe fio nome fantaji^ 
ma. deriua dalla fantafiatch' è nell' huomo certa virtù, che 
Ji chiama per altro nome imaginattfta, onde che moffa 
qteefiavirtù, opera di talfortetchefk infe le cofe finte, & 
imaginate , come fe s'hautjfero pre/enti , non ejfendo cefi 
lav enea. Di Clamo etiandio,che le cefe che noi vediamo 
di/parifcono/tebi to, /orto fantaftmi, parendoci che c’ingun 
niamot&non levediamo fenon che ftrapprefentano nel^ 
Ufantafta. Perciò quepodital mannrajifà , che vna 
volta veramente le vediamo, & altre ci pone l'imagtna- 
tiene ofantaftaÀi modo tale dmanz.i a gli occhi, che c*** 
$ììgannano,& non /appi amo ft e cofa c'habbiamovedtt-^ 
to,o tmaginato fot amente .Et dt <^u) credo to che venga » 
che chiamiamo certe vi foni , aual> fono quelle che reaU 
mente fono vedt*te,& altre funtajime, che fonorapprefe» 
tate nell a font afta. Et io nò so di qual forte d'vna dt qut 
fie fea fbatovncafo molto notabtle,che debb’cjfsre più di 
trentanni occorfodue leghe lontano da qur in lungo che 
ji chiama tifante dt Ropet , nel quale dimoraua vngen^ 
td'hmmó principalctche fi chiama Antonio CoHigli a » 
& infiemecon quefio nepeffofarfede io , che era vnodei 
P‘ù gagliardf,& animoji hm mini di tutta la terra, ha-^ 
mn^lo veduto in alcune garre > & quei} ione di molto 
pericoloÀnlle quali con molto valore della fuaperfona 
fenelibrb.LAonde come huomo che non ffffriua che gli 
fata foperehiaria^en ejfendo ben veduto da alcuna 
gente*andaua fempre proutfloj doue eh' un giorno vfcì 
fiu ri della fna cafa fefra ttu buon sanai loco» ma l an~ 


ìj\ TÈATTAfÒ' 
cìaaUa ginettA nelle mani , et andò in vn* altro liiogì 
che fi chtamaMaP’ tllanorta per Certi fimi negot^,t!r/d^‘ 
fragiHntogli la nottCiCh'era moho ofcura , & efi'ondo al~‘ 
i^uanto tardqytermino di ritornare a cajafùa^dy all'vfci 
iadel iHogeera m Romitorio ton certe graticole Ut /f- 
gnante da«antiy& dentro maUmpada accejfa. Ad Aio 
temo Ccfiigha parueche non hattefife ardired' andare 
nanz.if«nz.afare oratiane& perciò fare tei andò , et eofit 
pterfopratl fstocanallo cominciò a dire le fne orationi 
& stando in <^Hejlo modo , & guardando dentro del ro-^ 
mitorto ttidde nel mez.o di queUo ch ufciuane ere 
fioni , che pareuano ufctre di fiotto terra arriuando 
con la eejha al tetto y & tut fiere ero chete . Egli re- 
ffo mirandole un poco , & mentre arriceiandogU i 
capedi y hebbe aicfsn timore , onderiuolfe le redini al 
fino eauallo > & cominciò a caminare , ma non hebbe cefi 
prefio aizzatogli occhi, che uiddeijuede tre ufioat infie- 
me che andartangU dinanz^i , parendo che l*acompagua/^ 
feroy percieche egli raccomandandofi di nuouo a Iddio, e 
fegnatofi molte /tolte con l a croce, andò co‘i fiuo caualla 
hor da una partty & hor dall* altra ycon tutto eie quelle lo 
feguiuanofienz,alaficiaAoyma andando hfiempre innan 
'zityOnd'egli ciò cedendole affai tò con il fiuo cau,tllo,& co 
la lanz.a fi Molto fiopra di quelle , come uolejfe ferirle y per 
la qual cofiale utfioni pareuano che fi mouefieroy& andaf 
fero delmedefiimo modo ch'egli gutdaua ti fiuo eauallo ; 
pera oche fielui andana andfiuanoy& fio corretta egrreua 
noy &/e fifiermaua fiauano chete, & do fenz.a /epararfi 
da lui menteyne poeoidt maniera che fu sfor fiato hauerlt 
per compagnia fine che arrittò alla fua propriacafa,dinÌ 
za della quale haueud un gran cortile ,& /montato dtl 
€auaUo,come entrò dentrottrouò te medefimc utfiom in» 
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punti di [e,& di manurA arrim alla porta di urt 
caf amento doueera la fttx donnatche chiamandoU*apriro 
no.Et comefadcntrojle Hifioni,e ombre dtjp.irttero.Pero 
egli rcsTo tanto turbato , & sbigottito» CJ* con il colore 
perduto yche lafua moglie hebbe per certo che ghfcjfe 
accaduta alcuna difgratia con i fuoi nimici.Et come gli 
ne domandale » & non potere intendere di do cofa alcu- 
na, mando a chiamare un amico grande di fuo marito > 
huomo principale & letteratoàl^uale venuto ,&troua 
tolo tanto trafmutato.che pareua ^uafi mortoJo perfua- 
Je con grande tnflanz.a che gli die e^e quello che glt era 
accadutocelo vdendo Antonio Cofiiglta,glt narrò par- 
ticolarmente il fuccejfo. L'amico, come huomo pruden- 
te, gli dijfedi molte cofeyperfuadendalo che U/ctaffs il ti 
more & la paura che in luiera'concetta » &Cofi Io fece 
cenare , & doppilo lafeiò nel letto con vna candela 
accefa»& vfctfmt i»ACctoche rtfpofaff ? , & dormiJJ'e . Et 
appenache egli fUvfcito,vdt il detto Antonio con gran 
voce àgridare ihel’aiutaffero , onde ritornando den- 
tro tutti queUi ch’iui erano > gli dijft che quelle tre o«?- 
bre , 0 vi fions erano tornate » & cauandola terraneo» 
Umani » girne haueuano gettato ne gli occhi , &l'a- 
ciecauano , & cofi era la verità. Et di queHo modo 
iltrouarono » nemailolafctarono perl'auuenire fen- 
Z .4 e^er bene accompagnato . Con tutto ciò » quefio non 
gU giouònudàyperctoche nel fettime giorno fenx.a bauer 
fibre , 0 altro alcun» accidente , egli non lofeiò di mo- 
rire. 

L V' I G l » Se alcun JlAedico bora qui 
f(ijfe preferite • non lafciarebbe di dire dr/ofienta- 
re , che CIO e proceduto d' alcuno humre maUnco- 
nicfi 
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nicoichecon molra forzai lo fìi^noreggiajfff , ptrche tjmllé 
che gli rapprefentana nella fant afta ,gU p*rejfe ehereaU 
mente lo uedfjje. 

BERN~ ARDO. Potrebbe ejfercoji percieche molte 
volte habbtamo tntefo che'ci pare vedere alcftne cofe,& 
fifone bi fogno anco le fojlentarejfimo i Pero s'ingannia - 
mo di grcjfo, che l wedejimc potrebbe ejfer flato diejuefle 
owbre,ofatttt;Jime,che rapprefentate nella imaginatione 
ofantafi.ìibaftafeio afur l'effetto chefeceroy & co'l fpa - 
Hcnto Ò timorCiCrefeendo p:ìi l humore,che ló canfateit 
vemffe acaufare aHnhftamOichenon fi peto credere, che 
morffe per mancamento d'animo Sopra di che non per - 
ct'o non re fi aro di credere altreffche qHefle tre ombre « # 
Vtftont f' ffey 0 .'ilcettìi demoniii (jhaU pigliando corpi ac' 
retto terrelìrito d' acuita, v di fmeo ,o congiungendo alcu 
' mdt ijHefli elementi, ventffsro a mettere coft grande fpa 

Mento in cjueffhetomo.che foffe cagione dellafua morte, 

ANTONIO. Intfttteie cofeche non ftpoffonolM 
fidare di certa fctenz.a^ mat mancano opinioni diuerfe 
(^contrarie Onde chc,cofi anco in ^ueflavifark dimoi 
ti giuditif & pareri. Et io gnz,i f attrtbrstrei a ombre del 
demontOyche ali'humore malenconico. Et fe levi foni no» 
furono caufe bafianti afare\che epueffhuomo mortffe di 
fpauento,p6r forte farebbe d’altra alcuna infermità coper 
tu. Onde fia come fi vàglia.fu per permtffione & volontà 
fecreta di Dio,U <fuale noi altri non penepriamo > doue 
che non è bifogno effaticarfi in ^ueftofato. 

BERNARDO. Molte coje accafeane nel monde 
fomtglianti aiutile chauetenarrattoyche mettono al- 
trut in grande ammiratione,cofi per efferefpauentatecte 
me anco per nonpoterfi penetrare le loro cagioni \ che di 
qutffe è un^tche mi narrarono in Bologna» che acca/co 4 

vn 
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«tf»Oìoà.wfìf di AtolutCo/achidré & notvfià 

in tutta Spagina 

LVìGI 1 0 ho vitto molte vebecfUefìo per tant9 ctt 
tOiChs non v’ è dc/tn dfihhio tn cùntti^rto » pero non mt ri- 
tordo bène del fato dP coji vi p^tgo che ce lo diciate. 

BERN A DO. !olo diro, come l'ho vitto: & sò anco chi 
in Bologna, & in Sp^gia vi fono molti tef^tmonij che l'/tp 
proftitno Et è > cheejnejlo Aioldfendo giòUA'Atttodn^emà 
condri! altri ftioi compagni SpagnitoU determinarono 
d andare dirittamente a Radiare in quella Viujn&Jitai 
dotte penfaUAììo di conuentarji , come molti altri hannò 
fatto»& arnuAti in eJJ i citta, non tròUaaano albergo,do - 
ue commodamente pot-jfsro fare, per principiare il lori 
Jhedio.Et andandolo cercando s^ncontrareno con tre, 
tjti'ttro gentil' htiomini Boliigneji, diti <J fiali domAndarer 
no fe per f irte haft'jf. ro iJotitia di /gualche beton 0 alloggiò 
mento dotte poteffero accommodarji, perche èrano ilranie - 
fi,& venirtano àli'hota di Spagna ìf no d: loro gli yifpi' 
fe,chefetioleiiano una buona Cafi da habitarui ,che Ift^ 
gli ne farebbe dare ,fcniLa che anco ne pagajf tro danari * 
tip gli mofiro con cenni, vnacafa principale & molti 
grande fCh'era nell* medeftma f / adaferrat a ì dicendo ~ 
gli èjHella io Vi d*ro,& che non dubitafero di qjfeintogU 
prometteaa.Glt SpagnuoU recarono confuji, parendogli 
d'ejfer fcherniti,però Vn'.altro dei Bologneji gli dijfe- 
Oj^fiogentirhHomà va burUndo;perciochefApfiateSi 
gnorttche^Uella cafa che lui dtced piu di dodic'anni chi • 
è ferrata, perche ninno s' afri/chi.i,dtdimorare in quellai 
cto caufe per certe Vtfioni,ombre,ofantafmefpauenteHi 
ìi,che ietiji fono ved ftte,& tiìitauia Ji vedono molte, uol 
te, di maniera che il /fio proprio padrone l'ha lafcidta 
per per/a, & non Jìtroua perfona.che s’ajfte»/K* dimorar 

, Miei 

. ' \ • 
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%ieivna notti. L Aiolà udendo aoAtrifpofe; fe noli 
v'e Atro che quefioydixtect le chtauitehe cjuejH miei 
£9mpa^nit & to habitaremo incjuelln venga ^uelh 
thè fi voglia / Boi ogneji » vedendo la loro decer rmnatiO" 
tiedtj[ero%che fe voleuanoychegltfarehbono darlechia^ 
ni » & oltra dt ciò molte trattegli ne haueriano , & tro^ 
beandogli fermi nel fuo proposto t di compagnia anda^ 
Tono tutti daus fiauail patrone della cafattlefual met- 
tendogli molto timore & fpauenta , & vedendo che fe ne 
rideuanojgli aperfe la cafa & gli aiuto d' alcune cofe 
necejfarte per poterla habttare . & loro prouiderodel re- 
fiante che gh mane au a tonde che pigliarono certi appar 
tamenti che vfeiuano in vna /ala prtncipale}& vna don*' 
na di fuori gli cùcinaua tl mangiare perche dentro no» 
trouauano chi s’ arrifchiajfe aftru^rglt .Tutti i Bolo- 
gneji ffauano alla mira dt quello ^he f \tccederia agli 
\$pagn:ioli t i <]ualt fi burlauano di loro j perctoche in più 
•di trenta giorni che v' erano flati non videro * nè mene vi 
adirono cofa alcuna, & haueuanoper certe ch'era vna 
burla tutto <juellò che gli diceuano. Per tanto al fin di 
^uejfo tempot ejfendone due dt loro nel letto > che dormi- 
uanoil‘Atolareftofiudtando,& tra/ portato dallo ftu- 
dia t dimoro fino alla mez.a notte -, nella qual bora vàie 
vnofirepito , &fracajfò , che pareua che molte catene di 
ferro fi percotejjere l'vna con l'altra , & alterandofi 
alquanto , dtjfe ,frafe t fen%.a dubbio alcuno efuefie 
deano ejfer le vi foni che dicono ejfere intfuefiaca/a » 
& mentre fiaua penfando d'andare a rtfuegliare i/uoi 
compagni ,& volendo farlo , temeua che ciò poi gli f offe 
attribuito a mancamente d’ animo , &the il meglio fa- 
rebbe ch'egli foto andane a vedere tfuello eh era.Eeafal 
panda pikat((n(tamente,inte/e,chelocbiamaz,z.o delie 
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'catene veniua per la [cala principale della èa/a,che/ali’^ 
età a ce)r ti' corridori ne! fronte della detta fata j onde chi . 
raccomandatofi a Dio molto di cuore\& fegnandof moL- 
tevolte,pigHovnafpada,&VMa rotella,& nell'altra ma ' 
tto vn cundelierocon àna candelaaccefatÓ inrjHeflama 
niera fifc),& Ji pofenel metuo della /ala, perche le catene, 
ancore he era grande lo flrepuo chefucef/anoìparenano 
''che uentjfero molto di lontano , & Jhando cojì > niddì'^ ' 
/puntare perla porta della/cala un ombra,o uiftott^pa- 
tunto/a » che gli fece arricciare tutti icapelt, &imeri* 
zar e tutto il corpo ì percioc he era un corpo d‘ un' (Momo^ 
grande , c hdueua folamentc gli off compofit fe^a car 
ne ninna , come fi dipi nge la morte^ , & per li piedi « & 
alt intorno del corp o ef^auu iluppdtOj:on ^ejuella catene 
.ch’egli {IrafctnauìÉ^^^fe^if nido È . fletterò cheti tutti ^ 
due guar dando/ f)uno , 0 " l'altro vn poco. Onde ricu- 
perando l'.^icia vii poco di animo » vedendo che quel- 
fa vifone non fi r^neua , la cominciò a [congiurare con 
ie miglior par^e, & piìi/ante che la paura gli /ommini- 
firò , acciodpeglidtccffe cbiera > & quello che Vale- ^ 
ùa » ffra^aua cercando » & /e haueua bi/ogno di al'- 
cmaco/a , chefaptndolo , .non mancherebbe punto di 
tutto quello che fjfe in fu 0 potere. UoìKbra ovifone 
pi fe le braccia tn croce , & mefirando ringratiarlo 
f arcua che /egli raecomadajfe . V Aiolà gli tornò a, 
dire X che feella uoleua , che lui andajje m alcu^ 
na parte con lei g.'t ne dicfjfej onde la uijtone abb^/sj. 
il capo , acennandogl ver/o la /cala per onde crÀ 
uenuta^l* Aiolà gli dt/ì : Horiuna , & comincia 
^ caminare » che 10 ti feguirò doue ttfk,.vuoi> » & ce*i . 
^lò Vombru cominciò a uoltarfi per 'daus era us-. 

• . Ai- ' ' ' tinta • 
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4 aitdandfi {tata\'i.-4te,psrcioche U catane, Ud 
* jfciAf*tino and^zi^e troppa in fretta.L' AiphxlAftgtaito , & 
amManda al mez,o dell a fcala o cht merito^ 

ichttffrbato d- fttdcrjifolo con tal cempagAÌada cande- 
la percetejfetn alcuna cofaiiapinfo^ciOi& fpenfe II cheji 
fftò credere guanto fjjfe all’loo^alapertHrbatiene & {a 
patir a. Cea tutto a. ,r*forz.andop tjaanto p/iotCfd jfs 
^■'-^^’ontbi a.G/àvedtchs la'c indeUife rne fpent a-,tp tortiti 
^iK^ce:nderlayet/e tu af petti t orntr'cfubitot& 

, €to djutOttndoydoue tlfaQCo era-i& accededola,r:tornotet 
' rjtroiù la vijiondttel nfedefitio l mgodous eg'i l haueuti 

lafci^atE^atftiìtandol'vn j & l'altro y pnff>*rono tutta 
- '' la cajdié^o^iuarono invn cortiUy& d indi in vn harto 
gr/tnde,nel ^Hale l/t^tjìotte entro > & t' Aiolaprrjjo lei» 

» £t perche nel mTto timore che la 

^ viftqne gli facefse qualche dannoyd^e ji fermo alquan- 

to. Pero Li vtjìoni riuoltddofegliy/tfwe c ennoyche andaf* 
fé verjo una parte dell' horto>& Cefi capf^aiìdó dt compa* 
gnia,& cjfendo quaji gl unti al mei.odaa^ohefubito dt* 
fparue .U Aiolà rsiiando foloyComminc^ a chiamarla» 

Ó" /congiurar lay facendo grande protcfiaAònt'che^en^ 

fe^fe t}o(<ua alcuna cofa^pcrche era apparecchiato pértfaf 
V ~ la & ch^: per lut non reii.ircbhey & con tutto efie fiefie vn , 
pòco .'tfpittandoyCome nop vidde altro, (i riuolfe df itera- 
to a-ifuot campagniych'erano dormendo,U qH.il t come 
vddcio cefi a'terctto ,0“ mutato di colore yC,he pareua 
p'opriochevolrjfe morire ,[& sforz.andofi darli di certa 
conferHA,accipche mfingiajf r , & che btu^Jfe vn p^^o di 
Uinoylo fecero e/itr. ire-net leu o,(ìr gl, i domandarono quel 
lo che lui f^agiem.L.i onde egli narrò tutto qutUotch'trd 
pajfatoyprtgajidogli che non dtcejferocofa alcuu'ayperchg 
non fan ano creduti, Bt come qutjie fono cofe che r»aU^^ 

mente 


hf 
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hftfite pfoffbno tenere celate t ale «ni d'ejftlo dijfero ili 
gualche parte chef» cagione che fi ptehl/cò per («tra la 
città, finche venne a nottitia del Concrnatere »tl tettale 
volfe chtartrfi della venta » & fotto grane giurament9 
tommandòaW Aielatche di/chiarajfe tatto ijuellochaue 
»avedfitOt& cefi egli U racconto tatto tl faccedttto, 
il Governatore gli dimandò pot fi fi accerteriadella par 
te del luogo dettela uifiene dt/pareted Atola gli dtjfedi 
fi,percioche con tutto che l'horto fojfe pieno d‘ herbe », 
egli nbaueaa firappato emette 0 fei pugniti afe iand^e^ 
gli perfegnale. il àouernatore,& altri molti che tm era 
ne, andarono a vedere, & trottando un monticali of aho d* 
herba fen'zadìpartirfene.fèce'venire alcuniì^uousfni cott 
x.appe & badili, & gli commando chàcomijflciafferó a ca 
uare per difitto,per^pkl^^^tfb^iffopl^ fecreta, 
tir non hebbero affettato molto^flhe trouarono vna fep'oU 
tura, tir dentro di quella l'ifiejj'a uifienecon tutti i fig»U 
ti che 1‘ Aiolà hat^adichtaratoy che fu poi cagio>teche 
fe gli dejfe fede w credito di tutto quello ch’^eglthaueutc 
narrato.Et jmendo intendereche corpo era quello, chi 
Colt qu//hi^afeneeraiui fipolto,il quale era di maggior 
gra»dez.z.a della commune degli altri huom'initnonfi 
t^ouh chi fapeJferenderneragione,etiandio che fi raccon • 
taffero alcuni cafi antichi de gli antecfffori del patrone 
della cafa II Couernatorefecefiibito levarlo &fepellitm 
io in una Chiefa;&d‘mdt in poi non fi f*iddero,nè vdi» 
Tono mai più le vifioni,ne lo fìrepito che foUuano fentir» 
fi .Li* Aiolà fi tornii in Spagna, & fecondo che m hanno 
certificato, per effer dottiffimo,glifu prouifio d*ejficq Re» 
gal’t^ & non è molto tempo,che mfuo^ghuolo fermi uà ito 
yngouerno dà vna città molto principMt:^— - 

I G l, Ijdiglm opimo fu quello deW Aiolà al' 




iSo ■ TRÀrrATo 

mio farereiCheqHello d’Antonio Coffigfia poiché 
morfe dt timore,ct V Altro rejlo con la vita. Pero iode^ 
devo moltci'intendere di che maniera può parere ^uefld 
visione, ijual non manca di molto gran mtihrtg. 

ANTON IO Almértonon potranno t medici, ne i 
filofifi attribuirlo aU*abhondamui della malenconiar 
perctochs per la vijione che fi trou ,/epolta, appare chs 
quello i che vidde P Ai già , fu veramente veduto con gli 
eCcIfi , & non rapprefentato nella fantalia . Et/eifarji 
tTop/if' irò bora alcuni T eotoghi,\vi faccio fede], che nere 
manàherebbono fra l oro diuerji pareri , tmperoche altri 
dtr^on^l^’era (latooperadel demonio pcrburlarfi di 
quéll^^nt^formado un corpo d’aere, o di terra dell'ifef 


ura dHigorfidi^’e 


' be che pi te t^ fiofjfe 


Ìtp,& Agi t altri pjtrereb-’ 
itj^eP^uoyìo j che cibf.ice^ 


fta,pùr effer cagtone, 'che cjuel corpo, mnima del ^uate do 
ueua eferehel ce dò, non mancaffe aUepoltura /aerata . 
Er in fomma tatti darebbono ai hroypardif ufictenti 
ragionitonde ciaf ano potrebbe erederif^Hoche piiegli 




fojfe piacctuto,fenz.a commetter ui pecca 
che come fjia che fojfe l* Angelo cattiuo, & 
la permiffìoiied’ Iddio, ond’io perii p.ie certo tengo ,doc 
fempre giudichiamo la miglior parte. 

BERN ARDO. lìaueteragtotieiet certo chdin^ue* ^ 
fio negotio non manco al cuno fecreto m fieri o,c he noi al 
tri non lo potiamo penetrare i nè intender e,& poi' che cefi 
Ctnon occorre, più uentillarlo. 

^ ANTON IO. Molte cofe fono face fie,& /accedi^ 
no ogni giorno nel modo, che farebbe temerità penfaredl 
ateingsrne,ilfodof^J"a!tiriFb ìhlfecreto.con tutto che'fo 
t r amo. fort reggere per U traccia parté'dtUaveriek che 
' u'è,et sìpre hàbbiamo da pefar che ci rejh alcuna co fa co 






perta. 
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^ertu.Che ài ejHefle 'e unatche fuscf^e 4 Un CauaUterS 
velia noflra ffagnaìche per ejfer in iì}fitmta,& pregi udi^ 
tio fuo » non dirò il nome nè tampjoco del pae/e doue acc* 
fc'o,^f*alfA,che<fHejloCattAlliero)tjjendo moltortcco & 
rholto pi^ncipalè yUolcM A entrare tn m mov.afierio di 
J\kionacke,e cefi fece fare alcune chiatti conformi a <juel- 
i e c'ha nettano le porte della Chiefa,& per una [cala eh 
eraycrfernitio della facrefttatdtfegno entrar dentro 
perche il monaflerio era alquanto lontano dall 



e^lt montò [opra ftn cattallo nella meiLa notte^ qna 
p/cttrijfima, & fc ne uenne al detto movajlerio fe 
tra compagnia, accioche il fuo negotio fojfi^fipjfe^eto 
, Onde che lafciando legato HfHocaHallo p& urmmi in 
certa parte conuenieiptej^rteene allJiCji^^ ; (t nelCapri 

iella delia Chie/a , era 
aperta,& che deni^o u’ era molta gra chtarezz.a,& fple 
dorè di torcie,& candele acce/e, & uditta ucci, che pare 
Mano perfone chì cantaJfero,etfaccJfero l'o^cio-a an mot 
to.Eglififtpe/^toandqa nedere queUo eh* era,& guar 
dando doje^ parte, teidde la Chefa piena di frati , & 
cherjtfKche erano quelli che fiauano cantando quelle ef- 
^quie,e nel mez.oloro haueuanovn tumulo molto alto. co 
perto di luto,^ aU* intorno di ejf he fa molta gran qndnti 
tà dt cera che ardeua,& anco t frati cbsrici,& altre 
molte pér[one,e ch'erano iui,haucua»o tutti nelle mani 
. le fue candele accefe,^ ilma^gior fpauento eh’ egli heb- 
iefu ,che non ui conofceua ninno , &'dopò di effer fiata 
stn buon pexjLoifi accofio ad uno di quei cherici, domati» 
dandogli chi era quel defunto , per il quale fifaceuano 
quello honore . Il cherico gli rifpofe,c‘haueua da mori 
re un Caualliero che fi ehiamaua , nominandolo perii 
fuo medejimq nemc p è* che glifacenano il mortorio . Il 
. /■ ■“ ' M S CauaUfjre 
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Caualltere/ene rt/e^rr/ pondendogH: Que(io Ca»Mieré 
9VÌuot& cojiv ingannate. UchencogU tornò adire y 
iPilit ingannatufere vot, poi che cereamente egli e morto » 
^ coft't perfepelhrftitt con è forte orno a! f no canto. Il Ca 
pallierò molto conf/efo dt ef nello che gli era flato detto , 
fl accoflò 4 vn‘ altro » al fanale fece la medefimadiman- 
tdét&^ttello glt rtfpofe tt mede fimo dell'altrot ajferma» 
\ 4 olo tantodadoMero.che lofece reflare mo'to attonito > 
C^^Montuto . Et fentM, afpettar più v/ci della Chteja, 
& éifialcando nelfno caHaUoflrtitolfcverfo la fna ca-- 
tfon 5‘hebbe appenariuoltj^t quando dite mafltn^ 
wol^ira»^$ & negri lo cominciarono accompagnare > 
mctten^felp in mez.od'uno da vna parte, & l*ait ro dall* 
altra»& per ìfhtto t^ì^ecejj&f^^iminacciajfe con Idfpa* 
da y non volfero maTpatJ^fld^tt^no che arriu'oaìla 
jfua portAidoHe fmpntat centro dentm della f uà cafa ,& 
yfcendogU incontra i fmi creatit& Ruttori che l'a/pet 
tauanotfl marattigHarono di vederlo mire tanto cam~ 
bòtto, & con il colote.perdHto,& penfanatche li fcfl'e in,- 
teruenuto qualche difaflro,gline dimandntMìpt^rffta- 
déndoh con grande inflanzacbegU ne dtccjfe./lOaMal“ 
Itero li naro fi tutto particolarmente fino all'entrare del 
la fua camtra,doue che compiute c'hebbe il fuccejfoan.. 
trarono i due maftini negri, & ajfaltandoyló fecero ino 
ftzx.i,& li tolfero la vitafenz.a chepote/j'efjfer/òccorfa 
dlalcuno tonde fi verifico /esequie chcin fina vita gli fl 
'nano facendo. 

Lrigi. Queflo pago gufilo che meritafsail fitto 
peccat osche enfi hàaèUa Iddio pèr»,efo che fcjfe calh- 
iato , che i l fimile intèruemfie a tmti quelli , che eci.fa» 
éò di viòldré i mànaflerq tanto in tfif’fia dei fiUofièrUitie: 
Èt io non patria giudicaY Hi cibc'haHete detofie non c he 
a /- ' Iddio 
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Iddio f ùoìfe le mania due demon^, cìoeranc quelli due 
maflinhdandoluogo,acciocbecofi crudelmente coHigaf 
fero vna malignità tante grande,c he tttandto neraMe- 
rtteuglet & altrefi potrebbero iffer<vert maflinttchegui 
dati per li demonq, hauejforo a fare quell'opera crudele» 
facendolo in pexjJ fendo do permejfo perlamaeflà dt- 
uina t&per forte quelle fàntafme che vide in habit o^ ^ 
di frati i & chierici che flauano celebrando lefu^f 
fequiefU,accioche conofeendo tl fuo erore » & delifto > 
pentijfe»& domandajfeperdono,!t ilfimile de tdtàma 
film che l^eiccompagnarono fino alta fuacafa. Però egli 
come mal Chrifhano,non doneua tn quelle ch'eiyiib lega 
to far tanto grande tnnauertem.atcfie ve^jfea pagtre 

Con la Vita quello ptacaa a id 

dio che nonfojje ancora co lapUrditioné dell' anima fuxi 
che con t int o peritolo gli vfct del corpo» 

BERPJ ARJBO. P.uon prò h faccia, fe egli lo fece ,& 
fuo danno fe i^do & nell* a Uro hebbe s) poca auuerten- 
7 .a.Ma lafcjamoquejlal Signor Antonio fegutti pure 
ON IO. Altra e quella che racconta 
,^fff[indro de gli Alf^andrt , ne’ faoigtorni gemali . 

'*^£f perchellaviene à propsfito.ve la voglio narrare,&fe ' ^ 
condo che l medefimo A uff andrò dice »chegh fU detta 
pervn grande amico fuga falt.tndolo tanto per fiuomo 
verace & di molto credito , non hauendo dubbio che co'^ 
fi realmente non fia . Et fu cofi » che quefio haueùd yn ' ^ 
altro amico » perfona di molta qualità,che per unagra^ ' 
ue infermità era molto, tempo chefùf^eriuaaf'ii traud' 
gUo » é" fendofi configliato i che per procurar U fua A 

falute>doufffe aadare a ih agni dtCumaJo pregò eh ’ ^ 
di’jfe feco , andando ambedue infime,^ altri amici 
fiioi con loro» con tutti quede comodità nectffarte piV 

M 4 ' ' piglfarc ^ 
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f agitare i detti Bagni,& curarft» flettro itti alcuni giof 
ni,neRi ^ffoU l'infermo fi fentitta ogni giorno peggiora» 
redi maniera che terminarono di ritornare a Romandi 
doue eranovfciti}& venendo perticammo y'I'tnfirmitd 
crebbe, & s'aggrauo n/olto , otte l’infermo fi indebolì , & 
Con la flanchez.zjxdel maggio lo riduffe a tale che m 
vn’holìeria, dotte a cafo erano giunti , fin) i giorni fuoi. 
heelU che fecoventuano, dolendofi della fteamorte, lo (e 
irono ce lamaggtorfolennità che poterò in vna Chic fa 
• del ImiOfdoue fiate ano,et itti fi fermarono alcuni giorni 
facenMgli tutti gli honori,et/achfic^ìneceJfar^ & haue 
do forato ifijfutto-all'obltgationec’haueuano, tornarono» 
à contm^re^l juo viaggio per Roma,et fopragiungcnda 
gli la notte,fi rnccol/ù^ t^\vva hefitepa, nella ^uale^uefio 
amico del morto,fe n’anidonnTetto in'vna camera, che 
era fo(a,& tenendo la porta ferrata, émna ^0dela acce- 
fa, (ìàfido vegliando tuttauiafubiti^ìmnte fi uiddedin 
nanz,i ti medefimo amico defunto , c’hautua laf ciato fe» 
polto,molto fiacco, & giallo con gli occbi^cauati il <jua 
le, come fu arriuato al letto,fiaua g.uardandpfijm^af^^ 
mar par ola, & ftcommcie à f pagliare i fuot veffììkepli > 
che pareuanp gl'tfitffifhe tu vita egli portaua,non ri/^o» 
dendoàco/a alcuna a tjuello'che gli parl'aua , & ch‘ erte 
nel letto,& come fùfpogtiato,alz.ando la copertafen’en» 
tri) con colui nel letto,il eguale per il timore c hauena ri- 
ceuuto ,era tanto fiordito , che noni^ebbe tempo , nè potè 
di fiurbargline . Il morto fe gli app*cffaua , facenda 


A 
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mofira di volerlo akbractai e, ond'egU vedendojiin^ 

ftSa~ 


frangente, & ejfendo nell ultime del letto,doueft 
.hatieua ritirato , pi gltandpforz.a dalla fiacchiezxat , & 
mettendola coperta uel mex,e,acciochenon potefre acco"' 
fiarfegli,comoncioàrefifiergli,Il defunte vedendo la 

fua 
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9 tArefvjicnt.<i,& che fi difendeHa.,gHArdandclo eongefiò 
€orr«cc(atOy& mofirando molto dtfpiacerefi torn\ al^- 
XAret&vifiendnfiiyC^ calz.^ì»d,fi ,fene p^m , ftnz^A che 
ma.i ptU appare(je,Q^!lorcfi'oncl letto con tanto timori 
e co(isln;iott^te,cheg{t canto vna g^ane infami i a, che Iv 
pnjfe Yieli’‘Vttmqden.ivitJ,ancorc.hefcumpo da 'fntlia.Ee 
dicen.iiChe (Quando glt f:cs la refij}en:^a , accioche npn fe 
glt apprejjafi'etfolamevue rhaueua toccato con vn piede, 

■ il tonale hauena tanto freddoychel ijlejfc ghiaccio «ys-- 
gli pecetta comparare. .. jÉ 

BE l^N A KDO. Che girtiicarcteVoi di vna céjpi co 
nje<jULfla,che al mto parere, meltg mais fi potrà accer» 
tare,ne meno dirne qnido che ptto cjfercjverci^he ^/r ogni 
ftrada che vorrete gnidada,ner{ 
trAdittione. . 

uiNT OlSUO: ^love lo confido tperò perdi piti cerfi 
4ohaHret,chefpjfe tllrtfione del Demonio, eh: volèffe^n- 
gannarefie però hj^efi'e potuto, quello che fiaua nel letto, , 
figliando l a /"ofinglianz^ dell'amico fnorto^mald.dio 
no permejf^cji/glt pot effe far danno ale uno.Bt della ma^ 
nierach?luDemoniovenne,noHdmagin(tto,nè fantaflied . 
ti^fenon pigUandocorpovtfihiU , & che fipuotetoccait.'' ■, 
/ €on la fua denfitàfe ne tornò à ire. Et che t tye mdn i , coi 
me già vi diffl sformino , & condenfino ico’>^pidU t^ / 
forte , che paiono i medefimi , che noi altri babbi amo i 
i' bautte a intendere per vidaltro effempio del medefiato 
jileffandro de gU Aleffandri,Hquale dice^ che un Md^ 
fiaco » chiamato T omafo , del quale eglin’haueua moheL 
€ognitione , & fapeua ch'era di buona , ft approhqta 
vita fhabitaua in Vn Monaiierio preffo lacittà di Lu^ . ->i 
Ca fra certi monti, hduendo hauuto vn gtoruo certa que-» - 
fiione,& dipendine eoo altri Mtmaei, molto pi^o di 

tollera 
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tollerai&fiiliidioyufci fuori del A4onafieri«,con ànimm 
d'andare a vigere tn altre para, andando perla fpef 
fo del monte ft fco:nro in vnhuorao molto grande dt cor 
pOydt ccngefoymolto ohHajlreda barbanera, dr lunga^ 
gli occhi turbati, dr ivsftìhentifmo interra II Monék 
Cogli dojfian.ib per deste egli carmnaHa,poi che andauA 
tni fenz,» fiptr e lì carmnod'hieomo gli rtjpofs, che un cit. 
éallofegUera difciolto,d}‘ andato tn certi campi ch'erx 
ubdaU' altra parte del monte, et cofi ragionando andaro* 
nomilo fopr a d un fiume,che correua psrvna valle,che fi 
faedua nell'ijlejfo montCx& pereb era molto profondo, Ót 
- v^er^iOf^t%olii pelaghi,andarono atròuare ilguado,et 
' parendogli^hs per certe porte fi poteua p.-JfareM Mona, 
co Volle dij^tìil;a^pe^HJì0Ìhqfn alcHna'maniera ni 
acconfent(,dicendo,clfeglt era majsgior di corpo ,& che 
lo pajfarebbe ficrtràmente /opra lefùefpalle,& perfidie 
tanto,che'l Mònaco non puote pik^iufurf%,onde Jalità» 
MÌfopri,mentre chcvolcuaehtrarl’ai^omatiel fiuntif^il 
Monaco li vidde i piedi, che, fino allhd^fnan gli haueua 
guardatoti quali erano di molto digerenti fattura , che 
quelli degli altri huo}^ini,& ci'ovedutó,piglih^c‘Ùn fa 
[petto, & fi HoUefeiogliere yma non puote , per ciacìòett], 
, bùomó comtnciaua a entrare nell' acqua ver fo donerà 
piu alta,& crefctuta,& vedendoti Monaco ctosincà-^ 
mincib araccomanddre d ifiio > & tnuocare ti name di 

I 

GiefuChrifio yche lo Itberajfe, onde che all bora quell* 
huomotchiera il DemonioiM lo fctolfs alla /panda del fiu- 
me,difparendo con sin rimbombo tanto grànde,che l’àri 
ve del fiume fi turbarono mefcol03ronó,& lé quer» 
eie eh' erano d' apprefie fi diradicarono , & ^/apparo», 
vo^d/ il Monaco re fio mèz .0 morto,(è’ quando uehne tn 
^e stornò al fstù thonafitriàilaiudandó Iddio tcht di cefi 
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perieotoVhaKe«.t Uber.'ito. 

BE RNuÌRDO. S"hauejfir»o à raccontar etti dire le 
cofeformglianti che per il mondo accafcano,mat fintnee 
wo. Et f e bene i Dsmont per/ero Li gratta, non perejtte^e 
per/ero la virtù naturalciCome dico Antonino da Firen 
z.e,dc»e che con ^tfeiUJincn fcjfero impediti dalla vo~ 
tonta di D: 0 ^potrebbero fare altri più maggior danni, & 
maltjche non fanno. 

ANTON IO Secondo cjuf Ilo che dice S- PadfoT 
non folamente pffono pdgtare le forme de i corpi c‘héb» 
hi amo dettOip; r'o etiandio trasforma'fhri Ange! i dii fe- 
ce per ingannarci ,& ogni hora lofurebbono Wtcoiftele 
fanno alcnnevoltefe non cifjfechi gli icu.^e le mani, 
db fa I àdiB alcnnavoitu perfa^ò^vClonta, & al - 
tre per terz.e perfone,eTme fn quella del demonio , che in 
habito di donna belijfima,et fauiamangiana ce l V efce • 
H9,elqHale 1‘ A po fi olì S. Andrea venendo a dimandare 
eUmofina come peHegruiolliberollo dei fuo inganno , ri* 
fpondendo alla /dimanda che il demonio glifece,cicè» 
quanto v'er ami cielo alla terra , che meglio 'lo fapeua 
egtiipof che d tui era caduto, cor. quejlo il demonio di- 
fpnrue. Manondomamo noi p:ù tratteneyji inque/li 
ejfempi , poi chei libri ne fono pieni. Et San (pregano ne 
i fuoi morali racconta molte cofe notabili, che le pcjjano ' 
vedere quelli che n* hanno volontà, 

BERNARDO, Non voglio la/cihr di dirui,queU 
lo che m* hanno narrato per cofa certa &vera, &che- 
non vhadubbto alcuno ch\llanon fa coji ,q«a/eè,che 
non e molto tempo- chemorfe vn Caualhtro chiamato 
Don Antonio delld Cueua,tfqu le eramoltò cono/ciut» 
nella noftra Spagna . Qgigfto per alcuna cagionò anoi 
nafiofa,permffe Iddio chefe^e tentato, & trauaghate 
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dafiintafimit '& vifioni,per la cui contìHUatione, anela» 
itaajficurandofi j& perdendo la paura, con tutto cìo,‘ 
mat fi lafciauafenz^aluce nella camera douedormiua, 
($‘,vna notte emendo nel letto, ^ leggegdovn ltbro,vdt 
difottodel letto v»rumore,comefoj[fed alcunaperfona 
che vi f òffe nafco[ia,& prefumendo ^ueUo che poteva ef~ • 
fere fVtddevf ciré pervn lato del letto vn braccio ignu» 
do che pareva èjfere di alcun Moro , il quale pigliando 
*Ìhkcandelì^,la riuol/e per difetto col candeliero,&la 
^ fmortfo , & cibfetto,quejlo C au aliterò [enti vjctre qu el 
JìMro & metterfi con lui nel letto , & pigi iandoji tutti ^ 
duìyCo^lo braccia, cominciarono a lottare , & farforz^a, 
VvnTccn Inaino facendo tamto rumore & ftrepito , che 
tutti queliTài^e^faJi Yt fft^Uar ono,& vennero a vedere 
' quello che era, non trouanapjenonfolamente Don /Into 

■ nio,ilquale erajanto affUtt'o,accffo^&fudato comefof» 

• fevfcito d'vnfiume,che^linarrkquello che gli era ac» 

X Cafcato,dicendo,che in fentirgh ve^re quella ut [ione, fi 
eradilleguata>& nofapeua che nefo^À'ejfa au venuto 
LV IC l.Di unacofa io mi marathgho c'ho vdito 
dire che i demonij fono incubi , & fincubi,0 pìrctà f»r» 
màno i loro corpf di.huamini,& dt donne 

A NT ON IO. Molti A un or i fono che VA^ermk» 

'■ nò » imperochelalorù malitia è tanto grande,che non la» 
feiano di commettere qual fi voglia malignità,accioche 
\ ■ ranco'^aglthuomini la commettine. Et Celio Rodiginig 
^ ■ dice,che uno chiamato Marco, nato nel Cherfonefe nella 
Gretia,ilq!ealeerahuomoc'haueua gran familiarità c% 
id 0 enonq^& perquefia cagione procurau a femprela fo 
htudine,conuerfando poco con gli huomini: Q^lìo di 
cettamolttfecrétic'haueuaimefo delle cofe ciuci demo 
■ ^yfaceuanoÀelle quali queHa eral’Hna,& altre rncUct 
■ii V ■ che ‘ 
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eh per ejfere tanto brutttc , & f porche , non èhoneéo il 
racrontarle,wa pur i^ttefla fola m dtroiche non tutti i de 
tnon^ conforme a cjuetloche dt ejuefi'huomo s’è intefo tji 
ijfercttauaao in ijuefio uitio,ma fola tritelli che fono piti 
apfrejfo di noi, & che vi caminano,& formano i loro cor 
pi di materia pingrojfa come e, d* ac ejHa > o di terra , & 
Sant’ Agofltno dice, che I Satiri, & Fauni fono tenuti 
da alcuni per Demontj ineabi,per ejfer tanto Volonteroji 
del ui tio della luf^una. Dacpu) pigliano altrtfm'oltA./ 
cccafonid’hausr perveriteuole ejuello,che di Merlano 
Jì raceenéa,che fojfe generato da vn Demonio, fendop^rta 
to il femein un fi ante d'altra parte,pero fecofi e,noi aU 
tri lo potremo dìrCì&non affermare , ma idfcid^ fola 
à fddio,che ne sa la verità . Oltre di fh^?e altre mol^ 
tc particolarità chefrfFrBwhn^fffanc,che il migtio- 
re è di non faperle,ne, intenderle y poi che ninna vtilità 
non fc ne pm cattare ^ mapik pteflo farebbono danpofe, 

" BERN A RDO^e t Demonijpfffonofareciochetfue- 
fio \ìarco diceydhui piglio occajioneJLattantio Ftrmia 
no perii feon^^to che fcrtue.Dicédoche quella auttorità 
del GeniffF^e dice,come uedeffero / fìgUuelidi Dio le fi 
gliitole degli huomtnt eh’ erano belie,piglidronle per mo 
gli, et hebbero figliuoli da qlle S’intede^ gli Angeliche,, 
quiui iddio haueua nel mondo, di mamera chegli volpe \ 
attribuire ccrpi,coni quali haueffero hauuto figliuli, 
ANT.JIauete detto bene in dtre,ch’ e dipo cereo, per 
ci oche no puh ejj ere maggiore, come S Tòmafo, tutti i 

Dottori eTeolfighi l" i- ffermano, dichi arado t figliuoli di 
Dio gli huomtnì,che gli feruiuano,e andavano per il ca 
'mino diritto della ragione. Et i figliuoli de gli huomini 
'^quelli che feggti Hanoi loro appf ti ti,et cocupifenz.e fert 
h.iuer rifpettoaqlli ch'erauogbligati.egU Angeli ho . 

~ ihaue ., 
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s'ha»ettano a lor,d^re in Jimili hrurteìiZ.e i eome fanno 4' 
'Otmonij,nvn perche in ^tteUo ricettano alcan diletto, ma 
feto peni peccato che fanno commettere agli haomirti 
percioche eglino in uerttà non pcjfono esercitare ninna 
cperatione vitale, etiandio chabótno formati i còrpi, pa^“ 
ni amo c^o ìchenon manchitio alcuni, che dicono, che i 
Demonyfi affetttouano delle donne, e le perfeguìtano pei^ 
mia d'amore. Ond'iocto tengo per burla,Et s aìeunavol* 
^ lo di mofirano è tutto finto, perche ejuello che procura-^ 

no eia perdutone delle loroantme,fenz.a hauern/pettm 
ad altra cofa,comelo deuono batter fatto molte Volte net- 
lecofe che non Jihauranm inte/e.Che per la vcì ifientione 
di qdanfoi^ecch'è la verita,che t Dsmonq ingannano té 
donne, dandogli ^intender e quello che fanno alfuo dan* 
nofo pr opratevi dù^^edoidJtb t^uto nell' I fola di SaT 
degna , nella atta di Cagliari , d^e alihora Jijrattama 
VInquiJìtione d'alcftne Streghe ,l0 quali diceuano ha* 
mer commercio * con quelle dt Fradèia, & Nauarra > eh* 
tra poco tempo che furono perfeguitaf^^affigate.Etfm» 
thevna dcm,ellaniolto hslla d'età dt affette o dicioe- 
t'anni tirata da vna di quefie Streghe fcefmoMtimiia» 
tcomunicatione con un demonio, il quale ueniuamóune 
molte auifu'ar.la*in sébiante di uno de ptu belli gentilhuo' 
mini del pi odo * e cojil’t ngannaua e tiraua al fuo uolere 
tome meglio gli ptaceua . Onde che la donz.tlla Sbrana- 
menti* innamorò dell a fua geHtiléz.z.a.tl qualequanda 
midde il tempo, opportuno, dette ordine come fi difcoprtS^ 
il fecreto Et Scndolà donzella prefa d‘ amore per que- 
fififittotgfamaiji puottrÌCfinciltarla,& Iettarla dalFcf 
rore,a\n,jL cfi:natijfiwa,penfciua che il demento I haaejft 
d*aiuttare , Come gli haueua premeSo » & maggiormente 
per ì*offktionei& amore che.conimis*h(tfteua prefo,m 

lande 
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ÌAttit àel àictnn molte altre cofe che fj^^ae^tatk 
i^reslh , chel’vdiù.inotet cefi pertiftareet in^ann^at^A fi / 4 - 
Jc/h ahbrregiar fiisiUtchUa '**ndnlB fciìipre doae chen'.heb 
he fi p^tgamento che mentatix Ih ffi.i pi’.tz.ia , pcrdend^.^ 
fieme co‘% il corpo aacolaìiì tìa che confi aci ht a fi poteft4 
jMftare » morendo Ch^ifi-anamente > e pentendofi del fitto 
peccattOi riceatndj conpAttenta la morte . 

LVI 0 1 Meglio ficee di quefia.'Vn’altra che minata 
Yjirano, che qnafi fittccejfe vn fimigliante Cafio. £t fffcfii : 
^ftejha era nna donneila ricca^& mo^to bella»& 
catana ^Hà'e vedendoDn Caualliere che flafta nel^pnedt 
fiimo p^aefie . s^innamoth diluì y onde che gaafdandoù co» 
molta ajfi ttione & defiderio,fiennachg^l i^att aìlfiro di 
CIO fie n accorgejfif,nè mtendcjfe alcuna cpfia^ jf.i*‘ono aU 
c»ni giomt»ne e/ftaU m^Ufi.aper}i!^)fiece cofia alcimayri 
fipetto Allafiaahoncfi^perla ^(t.detl detto CiftalUe-'o s* 
ACCorgejfie del fitto ar^nt’fjìmo arnore Dotte cheV'i pim/t 
^io Vedendo (jttefl^^Cafione che cefi beni f e gli ofifierift^ 
per ingAnnarUtpi^iando I afitgftrjAO fiembianta 
Cauallierofii p^g afiarl*a,mo>’e co» lei ». perfittadénfioU à 
compire il fijnfi^efidtrioidoae chi fi rifolfie difarLo»mapri 
ma udlje fiati sfare a tjiUello che ala fina hònefilà còntfeni* 
uàìper lavia delle n/>nne (il fipofidlitiò fiche fit* dal Perno 

nio efi'etjtiito llefftlevenifta molte nvttii& fiicorcAiuatnfl 
letto con ^ftella,comef fifie il medefimo guntUh^omotch'el 
Ixhafiettaper certiffimojchefofifie Et di ^ttefia manierai 
p A [far ano alcuni intfiiperfiaÀdèndoU fempre il Demonio 
che no» gli mandajfe utai mejf aggio alcuno: percioche coft 
nstiiua all' bora tenere it negotio fiecreto^ & che cjuande 
egli la vedejfrfimulatebke come fie appena U coriofi(^jfet 
& Con (jHefilacaùtelayCon tutto che alcune Dolce fi ntro* 
HAtia nella prefien%.a del vero CauaUiero innamorato} fi 

penjfdua ^ 
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s'hatteaAno a iordare in fìtnili brmtetx.e % 9ontt fanno i ' 
Vcojon^.non perche in ^teelio rtceaano alcun diletto, ma 
fola per tl peccato che fanno commettere agli huomini 
percioche eglino in uerità non pcjfono esercitare niuna 
operatione Vitale, etiandio chabóme formati i còrpi, pa* 
niamo c^o , che non manchino alcuni , che dicono , che i 
J)emon^fi ajfettiouano delle donne, e le perfegifitano pef 
mìa d'amore. Ond’tocto tengo per burla.Et s atcunavol* 
lo dimofirano è tutto finto, perche (jjueUo che procura^ 
"no è la per dittane delle loroantme,/ent.a hauerrifpettm 
ad altrA Cofa,comelo deuono hauer fatto molte volte nel- 
lecofeche non fthauranno inte/e.Che per la veì ifie.ittone 
di qdanfo^ieoich'e la ventà,che t Dsmonij ingannano lé 
donne, dandogli k-inteudere quello che fanno al fuo dan- 
nofo proprjitcvi diVnjpidlo^dho Hj^uto nell' I fola di SaT 
degna , nella città di Cagliàrt , d^e alìhora fhtrattau<t 
VInquiJìtione d' alcune Streghe ,li quali diceuano ha- 
uer commercio , con quelle dt Vrancòq, &Nauarra , eh* 
era poco tempo che furono perfeguitafì^a(hgate.Etfh% 
chevna dcnz,eìlanhlto bella d'età dt d^Aìetteo diciot- 
t*Aìini tirata da vna di quefle Streghe, feceYmuw^ttAt 
ocomunicatione con un demonio, tl quale ueniuOMCmc 
Molte auif tarla* in sébiante dt uno de piu belli gemilhuo' 
mini del modo , e cofl’tngannaua e tiraua al fuo uolere 
tome meglio gli ptaceua . Onde che la donzella Sìrana- 
ment s* innamoro dellaffta gentilezza.il quale quando 
uidde il tempo opportuno, dette ordine come fi difcoprtSc 
il fecreto Et (Sondo U donzella prefa d'amore per que* 
fin fitto,gf amai Ji puote riconciliarla, & leuarla dall' et 
rort,Anzn ofiinatiSima,penfaua che il demento l haueS» 
d'aiuttare , come gli haueua promeSo » & maggiormente 
per l'fiSittiorie , & amore che con lui shnutua prefo , m 
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ìàaie del dic(HA molte altre cofe che/p4ue,ntati 
t^uslhtchel'vd^ù.inotetcpfi pertinace et ingannata fi U- 
Jfcio ahbrxgiar HiHa>chiaa '**ndnlo fcmpre done chen’hsb 
keil :p^ga>pento che merita a x Ih fina Piittia > perdendo.^ 
fietrte eoa il corpo ancodanina che con facili tu fi p^ie/ea 
J^ltt.are » morendo Chrifhanumente > e pentcndofi del fftO 
peecattOi nceutndj conpatienta la morte . 

LV f Gl Meglio fece di qmfia.vn altra che minare 
Yarano, che qnafi fttcctjfe vn fimtgliante cafo. £t fàcht 
^ttefla era nnadonz,e!laricca^& molto helia>& tjttaì 
rat ad A ejfta' e vedendo vn CaHalliere che ftaHAttel^edf 
Jimo paefe . s*innamQrò di l Hi » onde che g/ia^dandìiL) CoH 
molta ttione & dffiderio,fentA che fi iQa/t alierò di 
ti'o fen accorgefff,nè intendere alcHna c^f^ jf irono al- 
c»nigt.o'rnt»he (jHxh mà^lls.o^er)ij^ece cofa alcHnayri 
fpettj} alla fHahonefibdpe.r la cjtì.tleil detto C i Hall ero s* 
accorgejfefiel fno ar^ntifiìmo amore Dohs cheV i 
ftio Vedendo qHeft^^ùafione che cefi beni f e gii ojferift^ 
per ingannarlatpigUando l a fignc/io fembiantadirjfitL 
Canal Itero, fi p^e a far l*a,mo''e con tei » pirfHadenfiolA à 
.tómpird i(JfioMefi.dtrio»dotte chi fi rifolfe di farlo»ma prò 
fnajgdifi fati sfare a quello chéalafHa hònefià cònneni* 
Ua, per la via delle nottue (^fpofalitio fi che fa dal fXentp 
ilio eJfeqHìto II qnle venina molte rtcttiy&fi corcàuat nfi 
letto conq^Heda.comef Jf: il medefimo giyntUhHimotch'el 
lA hatienaper certiffimo-chefoffe Et dt quejia manieri 
puff arotSo ale ani t»!(i;per/isAdcndsla fempre il Ùemo.nip 
che non gli mandnjfe uìaì mejfaggip ale »no: pere ioche co\h 
UititHa all*hora tenere it negotio fecreto y & che quando 
egli la vsdeffe,fir»itlarebke cohoefe appena la cono/t^Jfei 
&con quefta cautela, con tutto che alcune Volte fi ritto» 
Hau a nell apre fenica del vero Caualliero innamorato, fi 

penfana ^ 
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ftn/afta c h*evA fimutlatiotieinnon gli pdrlarty neptrgf/ 
motto circa de i loro amori. La onde andando il negocia 
inanzi ftecceffetchela madre della diz.ellagti diede certe 
reliejHie fantCiche doxejfe portare^ deuotione>per la qdeal' 
cofa il Demonio, per la Virtk loro, non hebbe ptù potere d* 
entrare dotte ella (tafta,nè ingannarla, come/olettado/ee 
che pacarono altri tre me ji, Onde ciò vdtndoladonz.eUa^ 
fi dubito , che il detto Canai Itero fcjfe innamorato dun.“ 
[(rampai che in tanto tempo non era mai venuto, come fa- 
Ìeuàìa vifitj^l^.Onde mnta dall otgelofia,perfe l a patterà 
z^ar^rtì che vn giórno gli mandò a dire, che in ogni mo- 
d 0 efli fien^ a parlargli, perctocht-haueua vn negete e 
ddeY^*^r^ ffCo.il Caualliero , fenCa intedernela cagia 
nètCome huoìJioar 4 ^tttofo,compuefubito il f no Comanda 
mento,& andò in hka^i^fvf^u^i^a.dre erg ’vfcita di ca-^ 
foidoue che eìlaerafola,& m arrivando' con media rive-* 
renz.a e creàz^a.glt dtmando,chec(ìfa.commadauaìàdQn 
x.ella, parendogli che pari ajfe Contf^heèjuafinon Iaconi" 
Jcejfe cominciò a doler^ d’hausrlanciifolofcerdata,ma 
anco del lungo tempo pacato che non hhfeuavòlutove^ 
derU,ne parlar ili- Il Caualltero molto fpouentaloìcome 
^llo ch’ignoraua la cagione di cto,rrfpoJfe di manier%,che 
a lei pari:e che la fimulaeione tra fùtterchid-, poi chenotp'^ 
v'erji iui per fona alcuna , & cefi comincio ad entrare in 
collera, a" ad az^Ltiffarfi con lui , dicendogli , che poi che 
tanto umpo haueua goduto di lei, che non ptnfajfe lafciar 
la burlata * ma c'haueua da ojferuare la fua parola , che , 
lui gli haueuadato di fpofarla, & che quando facejf e il 
contrario,oltre.che s'adirerebbe' iddi 0.& il mondo fareb 
he anco diligenz.a, accioché (Quello che lui non volfjfo 
far per amere, lo facejfe perforzia ,Il Caualherò moU 
- li Ammirato gU rifp^fè {che nm /’ inttndeict 
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riè fuftaà quello cbefivolejfe-dire,perctochee?h maiali 
haueua parlato in fecreto > nè menofpofata , non hauen^ 
do cef a alo una da far co» lei La donicela vfciuadeD,'- 
intelletto ciò vdendo » &llt tornò a dtre , non fapete voi, 
ch‘è pacato tra Voi & me que^o . & qtti fio , dandogli rag 
g»agto particolare dituttoqueUo che conti demonto gli 
era/uccejfo » dtcendoglp tnjieme,efiendo ctofuccejfo . voi 
dunque non farete mto fp fo%Ò'tola uofirumogltc ? Il 
Caualliero con molta, confufione cominciò, a giurare co» 
molti potenti giuramenti , che leiJ’inganaua a perfure 
che quello fojfe il vero y& co fi perfidiando > èli a d fife t non 
mi fpofafie voiiktal dt P chaucua^ notato ■ ch^ era fiato 
in giorno di fefcdpnolto fegnalata. MU'hora il C-^ual 
Itero gli r/fpofcyio Signora quefio giorno » & altri veti- 
ti innanù ». & vénti dopò non era in qUi^fia citta » 
nta da lei molto lontano, che di aò vi darò bufi ante 
énformattone tchereftènté d-finganata. Et fé qualche- 
duno vi ha ingannata in mio nome , non ne ho io , 
tacolpa . Et perciochefappiute che vi dico la venta» 
ioveio mofirerò bora , & cofifnz.4 panirfi d'iui » 
feci venire fétte 0 otto perfine deiinfaa cafa, & fuo 
ri, t quali » feni^àfapere la cagione dtcto » giura 
ropo , & di chiararono che il Caualliero diceua 
la verità » & che in tutto quel tempo era fiato afiea» 

te in altro paefe pi fleti cinquanta leghe lontano Airi' ho 
ra la donz^ella rè fio molto conf»fa » & dolorata » 
non tanto per quefio » quanto per alcune ccfie partico 
lari che comi demonio erano pi^fi>*t(, che gli venne alla 
memoria » che gli p-reua»p impoffibtli per poter- 
fiele huomo del mondo dimenticare » cadendog’l ndl'r 
dniìTio che potefic^d fjfere [opere del demonio , a ' 
co >. a poco VI fi confirmò t & venne in cognitione di 
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iUtto^Hejio , ehde per 1'anueni're vijft ritirata fino chi 
ifitro in vn rifònafierio>)tel ^ndef untamente pafsottrè 
fiante della fuÀ Vita. 

8ERN ARr>Ò. Parmi ch'eliapiglio il camino più 
ficuró per la fu 'a falitatione\'Ò‘ anco per fattfarfi del fitto 
nepJtcottì diU'inganno eh’ élla hattena rictuhto Àlagià 
che noi et hàbbiamo pofiì ih ^ttefia màtertaivoglto che 
éitahdio mi dictate^che poffanz^a e quella c hanno fioprà 
t demony,ine^ohtanti,&fattochieriirihcalz.andoi dè 
mànq ,&furz,àhdogli a furò, & co mpiré le loro uoloh^ 
iàtondeche molti gli hanno confirèttt t& legati in aneU 
lùnelle cariiff'e,&tn altre cofiefieruendofi dt lóro ih tmtó 
ijuello chèvogltonoi& quefiitaii dhménìj chiamateo có 
munemente famtltari. 

' ANTONIO. Non fi pao negare qUe fi’ àrtè di 
hegromantia t& che vi fiono fiati molti che ihanovfia 
ia ne^tempi antichi, coji fedeli , come infedeli » & ài tri 
etiandio che l’vfiano àncora. Pero qttefl’arte fi ptioejfer 
Citare in due maniere . L,a prima è, che fi pnh opetAre co 
cofe naturali che hanno virtù, & proprietà di fare,&opè 
rare qùello>che fi pretende, cofi per virjù d’herbe,-pfantfi 
piètre, & altre cofie, come per confieRàttoiiì & inF!ttenté' 
cele filali. Étqtieftafivfa per le pecore.che poJfedono,& 
fanno i fccrcti i che 0 gli altri fononaficoitt . L’al- 
tra mahieradi negromantìa ,ò magica , Ce^nellà che 
fivfa y& esercita col fatiore , & ai fèto de’ Demoni 
efprr^àmente,la q fiale /appi amp, eh’ è molto grati tèmpo 
fiataejfercitatanelmondoyche^di cibnhabbiÀmo iltefii 
monto detUfiacraficritturaìqHandoi maghi di Farad a 
ne nel te fi amento vecchio compettuane con Jiioifie,(!f 
Aron,nel tesìamentonaono»& Atti de ^iApofioli,dou 
ite Ji tratta il /kccèjfo di Bimn /Auge con l’Apofiolo 
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Pietro Èt per fatisfare aUd voflr^ volontà & dtnfaridà 
bauete dafaperciche t Deotoni pojfono ^Jf'r comprefi , 
apprèzjzjttt per gli Angeli hùant. Etcjttejìo per ragione 
della grana* che perforo gli vnù& reÌÌo ne gli altri » & 
etiahdioglt hmmini Sant* * & religioji per vnth deità 
parole fante»& eforcifnthordtnati per UCiefa,coJlrtn^o 
tto iDemonhet glt sforz^anoche efcanofitort de'corpifdo' 

■ ite entrana*& chefacciho dì tre opera tioni Et Ufciahìà' 
da parteglieffempt .che nel Ttfiamento riuofto hahbid^ 
rnotdi ^tmlotcbe Chri foXome Iddco ch*era.operauacon . 
^uelltiVentamo agli Apo^olt>& a t Sant/,ch'è nella ifir . 
tù delle loro parole*^ nel nome di Cte m gli fàcendho 0^ 
hedtre,&fare qHellò cheg^i còmanda/eano. Pirciochti 
Negromanti da fe Jlélft,ne\psr le loro parole* carrai terh 
' ^ potenti-per^ar che vn Demonio gli òhhè' 
.dtfca*nefaccia cùfa ninna p'erftia volontà * con tUtio 
cheejHfilli* pen/anì il contrario. Etaccibche/appiatà 
che gUé cojPvi dico* che niuno pùo v fare, nè tjferèitarà 
parte di negromanti a fc nonauillo c ha fitto patto, 0 ìofi> 
certo taciio*o cfprrffo co‘l Uemonio . Ltt Demoni cht ' 
i temen^nà th ffoefit concetti*nonfono i communi per 
la maggior parte*ma i fupertori,perci oche fra di Uro co 
fert/a^ il òro ordini, & gradi difuperiorità, cbmt dic'à 
F EriùnceffodiV tttoria nel\arepetitione che fece dè&À 
Magh . Étciàrderiua pér potere megliàv fare le fue fùà 
hgniu.tt cofi due S.ì/ omafàfAlcHnit) emoni fono prò 
feriti (^pin è frincipali per comandare agli altri* Mt i 
Defdbniinferiori Ji fottopongbno aqùellt , che fonò pt'k’ 
potent 'i^Ò' gagliardi, per ejfer citare le loràperuerJità.Llt 
onde cghfornie*a ciò * diceuano i Giudei aChrìf{o*ch$ 
nel nomedi RHz.ebù Principe dei Demoni operaua » 
^M 9 t mrttcolt.Dt fuejla marnerà t ]Si egromantJ*o Ma* 
- ' ■ N 2 ghifl : 
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ghhche/ofto confi (Urati co*prenctph& capitani delVep- 
fercito infernale, hunnr,fempn pronti & Sparecchiati» 
^Demoni inferiori per fornire Ufua'volomà, perciocbe 
i pÌH principali gli sformano ad i^rqsitrlo. guanto poi 
Aipnelloc haitete detto, ^chet Demoni fon o rmcnt uj'tyo le-^ 
gati in vno anello, cartif^i,o in tettai fi voglia aUrarofu, c 
inganno commune che,riceuo.io qHsiilt eh: trattano 
^nefia materia,^ che gli tfiejfi Demoni lifmno crede- 
re perche la venta di ciò e,che i Demoni fiuno dous fi vo 
gliono l ontani, nel tempo che fono chiamati CT richieHi». 
tn vn I fante fono fono preferiti , & r i/pon dono . Q^eelli 
poi checome famighari , che penfan» fempre haue-'- 

li feCo ,fe gli dimandano cofa alcuna ré/t>wo i^^gan- 
fiati ejteelli , che prefamono tenergli sfùrz.atamencè at 
fno comando, percioc he non procede dal potere nè dalie 
parole del N egromante , ma dalla potenz.a degli fpi- 
riti)& Demoni fteper tori , & psìi pMcuti, ^ che come ca- 
pitani comandano y & gouernàno glialtri,i (^Hali alcu- 
ne volte etiandio gl t sf/rz,ano,& ajhnìgono a far lega- 
ti , Pero fi deus prefu nere per feta malignità, chepcria 
maggior parte glilafriarono nella le berta c'htg ditto . 
Q^f a opinione non efoiamente di Toma/o, ma anco 
di S Agofino i&fuafi dì tutta Dottori , che tratta 
vo^uefa materia, nella fualenonhiancherianomolte 
grandi particolarità da dir fi. Vero ififaamele per fe 
^aitare V altre cofe che non fono manco degne da faperju 
B E R N Al RDO. La prima e,un dubbio, che fona . 

molti gì orni, che mi tten colf ufo l'intelletto , egiHvòlta* 
che Ht penfa , C^ye,SeV anime de de^u'^ti vengono avede 
rè.dr parlare cop alcuni di quelli clielono^tm, cime ho^ 
vditodire,chelofimto. ^ 

^ fiNf ON IO. £t duhiiate.chs ciò non fiati veror ■ 

BERNAR- 
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AR DO Non u. pure c‘h:ihbia ragione^ , 
adendo le parole del Vrofeta reale ; che dicono , che lo 
/fiìito che ftk,non ritorna. Eé fi e jfo Profeta Anz.è . 

afcirà la fpirtco/ftOi& non ritornerà allatcrra di dette 
vfchetronforme actoejHellocheJt diceychel’antmerttof 
nino» & parlino con alcune ptrfone% deono rffere co(e 
finte^ 

ANTONIO. Non fono verid.chèy & le auttf^ 
rftkc*^haft(te allegate s*éKtfndtno ijfer vere nel generale p 
fero per particclarevolontà» o pernufficne de Dio,molte v 

anime féparate da i corpi s’hanno Vedute parlare,& trai 
tarlerò refe con alcuni hucmin* yCcJi per ef'ere'atutatt 
nelle toro nectffuà,dontandando 'che fe gli' fuccino atcH- 
tu facnficijt& dcuottonitaccio''he piu presi < fintfeano le 
pene che fi^nno purgando per U loro peccuti i come anco 
per ai ut are, & /occorrere quelli che altre fi nhano necejji* 
ta Etchequejlofacoftver<jicafsnemò^ticheChrijÌ9 
rifufcith,& t fuoiApoftolt dopo, come ne fu fede S.Luca* 

'Ò aned l'anima di Labaro i n capo di quattro giorni eh’ ^ 

'èra uf :i ta dei corpo,ritorn o a rientrare in quello, con tut-* I 

to che poreua ritornare /(paratamente > & da per f e mo.^ ] 

. Prarji con alcun corpo funiafiicoi come fece l ar.imu J 
Mei Profeta Sdmuel,q'uando a irichiefla dèi Re Saul U fe " I 

ce parere a quella Maga PhitoncJfa,cqme fi legge nel pri ' 
mphirodei Re. V 

LVlCìy Sant* Agoflinoiion dice che foJJePanims 
di Samuel ma il demonio, che piglio laf Ha figura ferini^ 
:gannareil ReSaulo. j 

ANTONIO. EU uerifà , che queSiaiU fu4 . j 

■cpinroti e* pero la^contrana fegudno ccmunemence tutti 
gU alpri DottorJiConforme a quello che dice l EcclefiajH 
capk 6>Mcrfe Smutlu& dopo mam fello al Re U 

Ni fin* ' 
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fine dellafu4 vita do ne che s* intende ejfereilnjedefiw$, 
Samuele i (^non il demonio Et l’tflejfo S^nt’ /Igofltno 
fcrinendo a Simpliciano, ccnf( fia e^er co fa. proHata,eJfer 
0ato <jueUa la nera anima di S wtnele,& di (jueHo mo- 
4ofono apparfs molt'antme a ditterfe perfone:& parUn» 
4o & trattando feco, come ferine S. Gregorio, nel a^.lthro, 
dei DialoghhdoHe narra alcune apparttioni , & prtnei». 
f almente quella d un'anima d'un Cardinale t guai jì, 
qhiamaua Pafehafo,ch'apparfe a S. Germano i n certi ba 
^HhÓ' gli dijfe,c’haueuafegnato quel luogo per purgar^. 
Ui ifuot peccati:& pera oche iut potrete uedere parneo- 
(arm.entequtjla hi fioria, & molte altre, non e- hi fogno, 
j^pendere il tempo in raccontarle, folamentc ut uogho di- 
te quelloyc'ho intefo p£r cofa molto notona,& e, che a» Si 
gnore de i principali, di Spagna and'o un giorno, dp:acc/ a-, 
ip.jcerti moti folti, che hauiua nel fuo paefe ,& tr oliando, 
fifeparato dalla copagnidde'fuoi in un folto molto grader 
iudtunAUoce,che per tì fuo proprio nome lo chiamaua, &■ 
fifc(fltando attentamente, torno un'altra uolta a udire /*' 
ijtejfauoce , laquale conobbe chiarampite ejfer do^l fuo 
ifi^o]padre,ch’ern poco tempo fa morto, & guardando in. ' 
i^erlapartechelo.chiamàu/i,lo uide fiare della medejir 
mamaniera,Ó‘nelm.edefimohablto quando egli uiueua. 
onde che con grande ifianzatgli perfuafe che Ji accofiajfe 
prefib dilui.Qwfio Signore non fenica paura, & riccian 
dofegliicapelii fi rijolfe d* andare a. uedere ctb chefcjfft. 
^ariuando.non molto lungii da quella figura, uide una 
bocca d’una grotta aperta, & unafcnlettq ch'andnua per 
4i fotto,& nel primo fcaglione coìuf che chiama, H quale: 
gli dijje. Figliuolo non hauty paura, che ueramenteipfo~ 
noti Mo padre, che per la mi feri cordia dt Dia,che l'hafi 
rneffo,uego a parlt^thet^ aJCffifiarti di quello, che ti conmen. 

fare/ 
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furt per là tua falnatione» & eriandio per U mia » & di 
Xuo auotche fià in que fia medefimafcaletta piu a bajfo * 

' &ambidue fiano detenti , & purgando un peccato che i 
noflri maggiori commifero in ufurpare una heredttatcb^ 
era di un tal monafterto,& not altri facejfimo poca diti- 
genxAi&foffimQ pigri per reflituirUtonde ti prego figlia 

uoloi&ammonifco.cheiarefittUifci»con tutte l entrate 
paffate,chefe tunonlo fai>etiandto hai qui luogo appa- 
recchiato con la penaycbe la tua negligenza meriterà , r.'e 
dubitar punto che io non ti dicala uerit a,per che quan- 
do nón uogU pigliare y& compire U mio confi gito babbi 
. (a tua perdutone molto certayEt ciò dicendo, comincio 
afcendere per la fcaletta^& la bocca della grotta fi fer- 
rò come prima era.Et queflo.Caualltero molto fpauentu 
to di ciò c’haueua veduto, con molta foUecitudtneì& pen 
pero ritornò a cafa fua & refiituendo fubito ihereditif 
cominciò a dlfpotiere di tutto quello c'haueua fuori del 
la primogenitura,& lafctandolo a un fuo figli uolo,Jift\ 
cefrate,&uijfe tutta lafuaUitatn molta fantità. 

BBRN ARDO. Egli fece molto bene Se pigliamo, 
fi configlto di S,T omafonon dobbtamo\tuttele volte ere 
dere effer vere quefle apparitioni delÌanime,anzi,anco. 
chevengbino [otto di buoneopere & parole,p.erfuadendo, 
ci che operiamo cofe fante & buoncycon tuttocio dobbia- 
mo ftar con gli occhi aperti.& penfare ehe popnoejfer 
lufioni del Demoniache dicendone vnaverttk,oi d^ce 
<;entomilia bugie, poi cìu noi altri non potiamo intender 
ne il verosfe è anima f anta, o Demoniu trasformato. On- 
de gli habbiamo.a credere quello che ci diranno, qu aride 
Conofeeremo euidente che. fia cefi piaciuto^ & oltre 

cio,lafciarlojeci fefiò 0 pfitefie efiere alcuu dubbio, o in- 
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tjV IGl Sfih/tfi fecondo do etiandto Sm 7 * o,ntafo coH 
ftj[a,chr. t 'ani me dei de fonti panne aprire ai ttint, pereto 
che a mere fin vn‘ altro dubbio ^ Sefraejttefi'antme pue 
altrejì apparire quelle che fiannoneW infèrno, 

poiché Miè vna carcere, & tno horrore fentpiternot 
donetCome dice Giobbe, nór- èredentionealcuria; :: 
u4NT0N/0 Sa»tamente battete dtebitdtjo;; per- 
docht l' anime , deiie ^Halif fa menta one $ che fono 
apparfe ,fonodi <jHe e^ che sir/nvo nella glorta, onci Par 
gai orto,o di quelle che fi unno nel I imi o Teroetrandio 
fecondo l’ opinione d a(cant,l‘ anime de i dannati pcjfo 
I no.appttr tre cjutuì nel mondo . pera oche g/àdijfi chee^ae 
fe regole generati non contradicono alla particolare 
permijftone & difpofinone dtatna,doae che permettendo 
io J ddiQ,potranno<vf ire della maniera che l*aitrei& io 
ho ttedttto haufre opinione che vfeendo deli inferno ,non 
contradice a c^nello dhande detto\ della redentione, 
Perciothe poniamo cafo,che iinferno fa lUoip determi* 

: nato ne gli abifftdelU terrari pùveroinfernoì la pena 
che patifcono, cornei anime e^»undovfctranno,efchino^ 
Jenz.aalcHnaloro diminutione ,non Jt puo dire ch'efebi 
Ho' dell'inferno Oltrecìo,non fi poma dire , che vno che 
è prigione nella terra de‘ Adori, fia rfcpttaeoiS'e/ce per 
tornare f ubi tornila medffimà prigione Ò catiuit a, 
cefi i anima eh* efee dali inferno per ntornarui fttbito 
tnon fi potrà dire liberata A frate Francèfcodt l^itta- 
ria purgU (fiere ptH probabile opinione , che Ì ani mecche 
fono nelitnferno max efeono da ateello,pot che non lo pof 
fon fare fenz.a e/prejfo comandamento dt Dio f £t che 
non debbiamo credere dhe faccia con alcuno quello , che 
fece con <juel ricco auarone,del guale racconta San Lh* 
cacche dowandatta ejfergli permejfo tornare al mon-^ 
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<à§ dUUilafe i ff/ot frate Ut, che frocurajfeto dt non vi 

fttre in quel luogo » doue lufera 

LVlGi 'Tarmi che ftano ragioni bapanti, per con»- 
/probare quello cioè vot hauete detto peri l a termtnation t 
lafcìamoitt per wigltort altri Theologhi torniamo 
al pajfato-T)tco dunque thè molte dt efUffit fantaftrKe & 
vifioni che le genti dtcofio,che*vedono,altrtftletenyt pef 
finte, & compope per alcune oc cafoni , c he occorono & 
etiandio per alcuni mgdnt-'che gli huomtm ne ricettano, 
BERN ARDO Quello ogni giorno occore, eh vedrò 
te cefi per efpenenz.u^Et accioche intendiate ejferla ver» 
tà Vi voglio narrare fu elio, che noe mole' anni chtaca/co 
■in ^Uefo paefe douino jiamo.Era ina donna, c'koggt an 
xo viue,et voledo vnanotte levar Jt pirttpo per fare certe 
xofe che zìi erano dt biffgne,màdo una/ua aliicu.t che là 
ftiaffe li fuoco coperto, onde leuandojt dtte,o tre bore inni 
•zàtl giorno, la fantefca troaotljuocomortoì onde pigi ih 
luna cddela>et ufcìdt cafaper appicciarla, et andadod'v* 
nacafatn 1‘ altra, non trouo doue aeidtrla fina che utde%, 
xh in nna Chiefa uhra una là pada Ardtdo:onde cht(Wt}i 
la portati - acrePanoche dormtua dentro ftUjuah gli 
accefe la cadeia.tafua patrona vededo che tardaua 
xo, pigliò un* altra càdela,et andò alla cafa dtuna fua ca 
no/cete,cheapvrtalagline appicciò , onde tornado uerfd 
cafa Mède iafatefca nel medcfiwo repo che unuua dall a 
Chtefa p i'ip,po,tff to,et co ejfer d'ePaee, elle uentuinà 
ijuafi tn camJfda . Onde un vicmodi quella contrada» 
che oacorfe aleuarfia ^ueH'iPeffa horaìno hauédo ancot 
bine aperti gli occhi dal $ùno,l» uide uenirgliincotrihde 
ite peto che f off ero alcune fata fimeìe cefi l'altro giorno pU 
blico c'haueua ueduto etrte'done eh' andavano tn pcefil^ 
^f9rn9 della Chiefaven candele accefe ^ Alcuni, ch$ 
" ■" ludi- 
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l 'udir Otto, fóg^ÌHnJìsro eh' erano otto,& altri che ertmo de^ 
dici&altrt arrtuarono n t^enth& treptatfraje quali' afk 
fermauzno che n’haueuano conojciute alcune, che con 
ndir dire ,che ihaueuano uedute in quella procejjjone y 
non hehbxro poco timore di morir ji, onde che io procurai 
d* intenderne la verità , & trottai tutto quello,che u*b», 
rdcdpntato. 

' 'A N TO M' IO/. Guardici I ddio che alcuna cofa di 
quejle cadino neluolgo . che oltre il non Uolerji, dejìn. 
gannare crefeono tanto di mano in mano le bugte,che d'~ 
un pulce fanno un elefante Che il medejimo occorfe in 
u.n cafo moto gratiofo, c’hora ui diro, fé dop'o non Ji fof-. 
feritr Oliato po.i la uerit 'a. In vna città di que fio Regnai, 
’morfelvn Cau ilUero molto principale & rie co,doue voi 
feeder fopdto m vn monajlerio direligiofhdoue che l‘ef- 
fequiefi fecero fontuofifìme ,& Con la folennità che per 
perfona tale fi r.iehtedeua , venne la. notte, & rjfendeirh 
quella città vna donna c'haueua perduto l’intelletto, Ó!- 
àndaua per le fi rade qua[i ignuda: perci oche firacciaua 
in pezjLi tutto quell oche altri li dauano. Et come in que 
fio tempo factjfe freddo,ft pofe nella Chiefadel monade^ 
rfo,nafcondendofi di maniera,ch^il Sacrefiano ferro fen~ 
fja che penfajje che alcuna perfonn vifojf : dentro La ncu, 
teraffreddandoji ogni bora più, la paz.z.a vidde la torur 
ha ch’era fopra U fepoltura dt quel Caualliero. con vn 
panno dt tutto coperta attorno atorno copio famente,onde 
che parendogli che'iui hauerebbe m.tggior fianz.a,& pm^ 
calda per pajfar la notte, yerfo. quella n’ando,& alzjindo. 
la da vn lato,vi fi pofe fatto, & ui fi adormetftofina chf i 
fraii vennero in cboroadire il mattutino, Per tlcheeBa 
rifuegliandofi allo firepito dille voci,p Arendagli che fof 
fe bene burlarfi con loro & fpauentargli confinctb a da- 
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nmotif colpì nellatQ.mba,& far molto ramore , dr /7r<- 

' ^tOyoUredtcio gemeua & (lrtdeu(iconvrlt>che faretti . 

po infernMi II Priore & i Frati htbbero caftfa dt teme- 
XCt&coft feguitanano il fm officio, & vedendo che l o fircm 
^ fttot&le noci tHttauin perfeftera»ano,& che ciò era nel 
Ixt.ombfk deì CaualUere\morto,perminarono di venire 
a vedere. ^f*eHo che erayé' pigliando arti cerij accfjì nel - 
te w.anit& acfua benedettaTfmomarono nella Chie/a^dl. 
fendo.q»elle deuotionichc gli pareuano peto cenuenirfem 
gLtànJqmgltante fattc,come ^ftejlo La pa%x.acomtvid. 
de chefegli appreffiaf*ano,detcrmtnqdifegt4Ìtare quello 
cheleibamfta cominctato,dr guanto ptftfegh apprnffi. 
maseancpanto piìt-ntaggtor voa,vrlt,& colpi daftaOltrti 
di do leuandofi in piedi ,alz.aua tttandto la tomba con If. 
teffia df (fUando.era ben alta , fi lafdana cadereal b/iffio,*. 
dr cqntfttto eh.: molte mite i^ftellofacejfe, non perctopo» 
j t.etibejfcr veduta j nè meno /(edere quello ch'erat rtLpetto^, 
che il panno\del Ìt*;tt.o era cefi grande che coprimaif tM^ 
to.Et. vedendo che non li giouaf/ano gli effiordf m &cm 
gi/eratio.nichefàce»ano,par/e al Priore che farebbe ffia» 
poca fa temer aria il uolerefcopriKe,nèalzjarela tomba», 
maffime dubitando che potrebbeprocedere^ualchecofa 
di fpauento,& di damo ad alcuno de ifuei religicjitdo» 
uè che comando che lafciajfero l*imprefa,& ritornaffiero.d: 
dire i lor§.mat'utini.La paz.z.a fent.endofi faort deìpartm. 
Colo c’er attorno a dormire^& vi flette fu^Ji finolamattir 
‘ na'tpnde che vfeendot Compofet molto bene latoihba > C$* it. 

I panno, come prima erat& finafcofenel primo luogo deuc- 
i diand eran flata, Et come ftt giorno, U Sacrefano apeT' 
ft l.a porta, & v'entrarono delle genti doue la paz.z,afimtt: 
ÌMampntfi vfct.I frati fuiono. a\vederelafepuhurat&' 
aliandola tombaynon trotearono^fenon lattrra tutta p#- 

- fladC 
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pa,&comm(>ffatfenx.a f eterne dt ah f^trgi uditi o atcUHd 
j^e/io negotio non fi p te cofnrei& per ciòin pochi gior^ 
fj/ fu publieo>noti ftlamcnie tneHu Città , ma etiandtditt " 
nfolte aitreparti , & cerne ciafeumo i' interpretajfe come 
gli pareùA,era raccontato per dtuerfe mantere,(^ co fi era 
vo diuerfi giadit^y& parer/tchefopra di ejfofi faceuano t 
fino vn giornoich'tjfetida eju-fi due mefi che cto era fucCe- 
dutOydue Rrligtcfi del medefiimo Monafierio ypafi^andù 
permez.ode^aptaz.r.adcutàraJo<^uejfu pa-LX.a era eoa 
certe genti ched'cjfa jf burUuano,& comevidde ^uet Re 
ItgiofiyComtnctò* gridare con alta voceydicendo. Afra-i* 
tt fratti, hauefif Hot ^aura l’altra notte ? doue ^udlt pa- 
dri jfe gli ap predarono per tìitendere meglio epurilo che di 
cena Onde lapai.z.acen molterifacopuncihàdtre. Al~ 
iafeche io eraepaeli a ch’era l’ahranotìe/ctfo latomha » - 
& vifpauentafìe ycpuando dicenate i mattHttm, Quelli ! 
ch’erano prefentt fi marautgltarcno grandemente, (T gli 
fecero confejfarc tutto ^u/^Uo ch’era paffuto >& non furonò 
picctole lerifatche dtU’ ailuttuCr fagacità della pa^z.a 
/hebbero,& ded inganno tanto generate in che tutti erano : 
. fe lei non t'h,<u(j[e dichiarato, poi che d'altra maniera era '■ 

i/9fpp(lbile faptrlo, 

LVl^^l’ Non fono poche le co fe che di ipuesìa forti 
fogUono accadere nel mondo, alcune vi fono, nelle ejua- 
U l ingan^'o reflerà coperto,dtman*era,chc la Verità noii 
s’ intende. Et po* chehnbbtamo parlato delle burle,tior- 
rei che altreji mifuifacefleà quello che e^mmunemett- 
te fi dice de f folletti di cafa » de’ quali fi raccontano 
tanti cafi , che in ciafcun paffo trouarete chi ve ne di-^ 
rà alcun nuouo , Et tonon pojfoperfuadermi a penCtrg 
chefiu ti vero tota che ognvoo finge queltfi che gli vi9*> 
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nel capriccio. ^ 

yi T O N IO. Alcuni caJl/aran;iofi;tiyi?jtpera 
mola dt^HclUfono ventettolt , pera oche t Folletti non 
[^tno altro che Demoni piti famigUari & domefiict che: 
%it altri yt tonali per alcune caufeo ragioni a noi altri 
nafcofiet perfeutrano % & fia.n<io p itm vna parte x che 
nell^ altra , & eojt pare , che alenai non èfeano d‘ alcune 
cajcxcomeje l'hauejfero per toro proprie habitationi , (^ /* 
fanno fentir e in (Quelle Con alcuni firep(ti& trafiulU 
con molte burle, fencafardanno niunotche conciojia cofa 
eh iuttonglthabbia vedutix.ho ben vdttodire amolte per^ 
fòne d t credito t che gli hanno fentiufuonare con citare* 
&con arpt che molte volte refpondonoa quelli che- 
cuiamanox& parlano con nicuni/égnalixrtft,(y colpi yào^ 
ftc che fi perde la paura che fi potria hauere di loro , fi co- 
me già v’ho detto fe potejfero metterei» opra quello che 
defiderana, conforme alla fua maltgntt'a.& mahtta , che* 
t hauejfero libertà per dannarci, nenfarebbono burlcymA 
cofcyerrexfino af irci perdere cefi il corpo ycome l’anima., 
Pno il [uo potere è lego.tox Come già vt dijfudi marnerà 
chefoia^ mente polJ ono ahdare a burlarex& fe fanno alcun 
danno, è molto poco , come fi vede ogni giorno per e/pe- 
Tienz.a. Onde che lafciando da parte tutti gli altri 
c-if , Ó Co fedi loro y fi dicono , voglio narrarui quello * 
thè IO medefimo v>ddi , fendo' fanciullo eU dieci an 
ni y & fcol aro in S alamanca. Era in quella città vnA 
dmna molto principaU y vedoua , CT vecchia , U 
^Holehaueuatn cajaquatro > o cinque feruenti » due 
delle quali erano \gtouani 'di molte ‘buoni gtfi . Eè 
}trch* erafama publica in tutto quel paefe y che nelU 


tffa di detta Signora vera vn Folletto 

)■ -N 


I che faceua 
di molte 
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- Ài molti kuirUt& fra 1‘ altre,n' era vna,che da* tei ti deììti 
cafa cadeuatìo tante pietrey o copphchelpareifta che tuttà 
pioue^e,& che do era caft cchttri»o, che attuti qtteìlt di 
cafai& ahco a (jttelU di fuori daua moltofàjiidio, ancor 
che le pietre non gUfaceuano male alcunò.Qaeifo negò • 
tio finalmente venne alCorcechie del Gonernatoré, che 
all' bora dimoraua ih (jteella città, dotte uollefapernela 
uerità, che accompagnato da più diventi perfone,chefep' 
pero ch'tui andana, arriaarono alla cafa diquella dònnà%. 
tj;" entrando, Comandò ann Agot:no,& altri, (jkatro hnà 
minùchs cercajfero tfttta lacafa con una torcia accefa» 
fenx.a lafciar parte alcuna, ne fiotto banco , ne ^ual fi vo- 
glia cofia doue potefie fi are perfionà naficofia Quefit ejfi r- 
guirono di maniera, che non gli mancÒfie noti riuolger 
i coppi)d<^ue che rttornarono,dicendo chausuano cerca- 
to pee tutt'o,nè ni hatéeuano trottato cofi « ucruna. Il Gà- 
Ùernatore ^mincio a dire a queUa Signora, ch'era ingi~ 
fìàtasatiento chele gioùani c‘haueua m cafia, facendo ehi 
trare i loro innamorati, &fieruit'jrt, erano quelli che Hi 
r aitano le pietre Ó che fiaria bene per leuurqùtfiitncoh\ 
Venienti, rtmodiargh , fiando neuauuenire con 
gior vigìlanz,a,& penfiero fiopra le fitte fierue. La Signora 
era»eÌ 0 vdendo,molto confufia , & non fiapeua che fi dire 
fi non affermare tuttauia che quello\ delle pietre era la 
verità^ che fit mar auigUaua che all'hora non cadejfe- 
ro. Il Gatternatore,& gli altri fi burlarono, & ficendendo 
d'uiia ficaia do ue erano, & effendo giunti al baffo della 
ficaletta, vennero tante pietre ruotando per ffa,concofi 
gran firepitojeome fie l'haueffero gettate a cefioni,paffatt 
dogli per le gambe , & per It piedi , ma non dettero coi 
po jthe dolcffe . Il Gouernatore comandò ché'iììiedefi 
wiviritornaffero con molta dihgtnM cere afferà 
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.fevifojfe aìcuno che Thdmjfe gettate, fero non trouArè^ 
no p/'^ chela prìthavoiia, dotte che flàndó tutti attoniti 
‘cótuinci'o He/ pòrtico dèlia cafa A ptortere pie}rt,te^Hali 
ygli cadevano yprejfó là ieJÌA, '& li dauunòne’ptediih ' 
f graÀdtjfima ijUAnttt 'à , ‘coìi marauiglià grahdijji^a di 
ÌUttiìChe ci c vedeuàna. VyìgOz.tno piglio vna pietra che 
fra V altre erafegnaldta, &ttradolàin cima dt vn tettò 
[ fd’vha càfà dirimpètto, dfjfe,/e tu far ai demoni 0,0 foUetò 
, fitornàìHi fuefla medefirha pietra Onde che in vn'tjlan 
te tornò à cadere èjuella iHejfa pietra dal tetto, é" gltdet 
'■rte vn Colpo nella htretta dinantjglt ocehh fi che tutti cò 
nobberò ch'era la pietra pfaJfoch‘e:hhaueùa tirato. £t 
Védèndo èjfer là verità ejuello ìhe Ji diceva il (jouerna- 
ii tore dr tutti gli altri refiaronò molto fpauent/it/,& dò~ 

, pò pochi giórni venne vn chiérico,che chtamauano queh 
lo di torri minuta da ^alamanca,^ entrando nella cà 
\ fa VI fece certi congtùritcon i quali per l'aièùeM re ce^À 
r^ rònoifa^i & le burle'. * 1 ' 

^ L È’ I Gl. Q^lìùfoletto era eofa burìeùòle. Pérb tè . 

" etiandio dirò quello che iò tCikt fono due cofe che fuccefi 
fero in quejlo rhedefimò paefe.l'vna èiche un giouanetto 
fiudente in Sàlamànca ueni'a kidere fùa mjtdre , ih'erd 
ùedoua,& do pò molti ragionamenti, la fami^ia di cafa 
gli certificò che in effait'era vnfolletoy chègiifaceua al 
t ckne burle. Lo fiudenterion uoléua crederlo i anxà fe né 
^ b Urlaua,& fi rideva di quelli che lo diceuako,& anco fi^ 

[ corrùccio mólto una nottecon lóro ^perciò che tùttaùiàl 
afiermaùanó,& domando ùria candelai fe n'andò a dori 
taire in mnfopalco, doùehaueuà il fùo ietto > & ferrata 
la porta s*ador mento ^ diHf vegliato dì poco,glipar» 

I ùe che di fotta il letto èra Una lucctcome di fuoco» df dii 
hitarkdo ài quel che erajò’ che il letto non fi abbrùdajfe 
■ — ■ V-'- - ,»/sJ 
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n/jcà Uroh h* diHanz,i»& guardo dotte la luce vfciuay è*- 
non vedendo niente,ft tornò ad acchetarefper'o fubito uid 
de un altra Ime maggiore della prima^ hauendo paura 
per certificar^ del vero tornò ad ai z,are i panni, abbafi art 
do ben la tefiay& ftando cofi chtno,fu prcfo per It piedi » 
&glf fecero dar una uoita per 1‘ aria, cadendo nel mezjLO 
delia camera, do ue che con molto fpauento cominciò a 
gridare,doue vi e or fero con lumi » Ó" cercando per là ca~ 
mera, ninna cofa ui trouarono,nè manco fattoti lettole co 
fi lo fiudente fi difingannòt di<f nello che era la ueritk.che 
Hi era urt folletto. L'altra, fu, che due C'aualhert , choray 
fono de t prtnctpult che fia in tpuefia città at amici noflri 
feppero che in una eafa di vna pouera donna andana vit 
fuÙetto,& hauendolo per vna burla Eglino & vn Chieri 
co furono vna notte à intendere f e eie fsjfe là verità. Et 
non mlendoc edere ciò che tjuella donna,& altri che ini 
fiàuano gli dice nano fu duéo'avn di laro vn colpo di ter 
rij puiLolenee nel msz .0 delle guancie,& il colpo fu molte 
grande, ma non gli fece mah alcuno,fe non che gli lafciò 
vn^pochetto di fegnalet& fimilmente caf co dieputfia fi- 
mite terra per altra parte , in cima degli altri. Et à 

mna delle donne dettero con anmet.o quadrello un gran 
colpe ne Ile fpalle,doue ’che t gentUhttomini co'l chierico 
molto marau.’gliatife n*andaro»o,& dopo^ochi giorni y 
feongiurandoildettocherico una donna indemoni ata,it 
J}iauolo,che.gU era addojfo, fra f altre cofe dijfe , che era 
quello cheterà burlato con loro,& che la terra,eon la. qua 
le gli haueua dato era di una fepeltura,& di un corpo che 
appena tri* fiato in effariuolto. 

B E RN ARDO, ^efiguitaremo il r agionamen- 
io de tfoletti , non forniremo mai^'e mi d ranno cofa al 
cuna* chcìgnonla creda, poi che è tanto facile per loro», 

' . / che 
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thè prtT non Jt poma dtre , tanta nell’vdh^li > com$ 
nel mtiirarjt tn diuerfe forme i come certi dicono , che 
viddero vno di toro vtfiito tn hahtto d'ÌOHomo . Altro 
Ai cani ^ & altri di fmiottt » però lafaamoglt * & paf ’• 

I famo all' altre cof e di m^iggtor import anz.a . Fatte^ 
mi dua^He intendeYe ejHeiio inganno t èanto commn^ 
ne tn tutte te genti , checjHìtndo alcuno e in/piritato, 
dicono che lo fpir Ito diti* tal perfotKt,$tal perfonache/o 
noì»orti,entra& parlacon Itff. . 

I A N T O N I O. Jn verità- c haucte ragione di 
domandarmi una ignorauz.a coji grande > come e^tjueU . 
ludi (juelìi che CIO dicono t o penjano • Che con tutto 
CIO che Iddio permetta» che alcune uolte Famme di 
quelli che morono ritornino al mondo per alcune ca~ 
gtont che fi offertfcono » non e per mirare tn vv corpo» cue 
tifia altra anima , perctoche due anime rationali non 
• fi ccTK patirebbonò tn vno ijii.fio corpo , doue che e la 
map-gior bugia > & falfità che fi pojfa dtre . Et il 
fondamento c'hanno » ài mio parere e » cheejuello Spi- 
Tiro 0 Demento ch’entra in ijuel corpo » deu'ejjeré 
quello i che nella vita piti volte /eco » andana » & l‘aC‘ 
kompagnatea » & come congiurandogli » C premendo^ 
gli » confesfino cjftre lo fjptrito dei medefimo . de genti 
ignoranti pigliano quim lo fpirito per lafua ànima ^ 

& i! ngann'anoapertamtnte , & cefi giamat non deuo<^ 
no ejfer creduti » negli /beffi Demonq » quando lo di» 
Cfjfero » come fogliono farlo» douenen ui fia chi fe rt'in» 
ì tenda . Poi e chiaro » che fono Demonq » Cf non ani» 
me. Etxofi quando efeono » temano de forZiO delle pà^ 

- rvlc fAtìte ■» & proctiranpdi non efser coftretti d'anu 
I dare i n parte doue non pofinoeffercitare la loro mali» 
j aa » coià e Uueder ite per quello tndemeniaeti, che fanfi 

* Q Una» 
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'U Mftfo Rtdenìort Cin^i(ia,come raco»M Sa» Zjt^am 
eafitnlt ottaMotil hamt 0 afe(^oJf»a legtenc di Dia 

mlU & peyfermiffianefmamtrarén9ÌHim branf9 di 
farcitch* Ji prgcipUArono da-etyttgrtpph&fiadev«iM,»el 
mare. 

. £tiandi» depdenyfaftre.^ual fia la\cagm 
ve* che i Demewifgtutfconty d'antrare tuèvorpt degli 
huomini , & poi •con così gran di^eoltà gli peffinofura 
yfcire*& perche fanno tanta re^(te»z.a perno» partifm 
fine, 

ApJ TON IO. A ^Mejh irnhbì» rifpon ie ifilliot 

‘é'anto^audotttio Aéerula*riferendolaftta opi»%o»o er 
ronca* ^ dioono»che ancorché i Demom fanoinimiet da 
glt hmommhnon entrano tanto ne i iarocorpiconvolontM 
di fargli da uno, come con def derio d’vn calore vtteijicoi 
perciothe i^tteili fono dt qnelU c^h^itano in Ittoghi pro; 
fondi(JÌmt,&frtgidtfflmhdoue il freddai cefi pnro^ 
manca di humidità > ^cofdeftderanolmghtc^idi » 
^ h»midh& li procuranoJ&vdno cercando tutu Itvtd 
Utche per alcune ragiont* che no* altrt no ituidiamo,^ 
mette [ddio%chabbinp pojfauxjt d'entrare ne’corpi di’ ai 
tri animali, et itti di ifuona voglia rimangotto tutto il tu 
potche fi gU daÌuogo*e deliafotz.a*che in di ti Corpo ricc 
ue,fucccdonoquelU tremar h & moutmentit fpaf mi » 
chef vedoìtonegU indemonimi Quejlì fimili Demoni 
vf ano dello [pirite patientc » come tjtromento propri»^ 
a per lafaa lingua parlano *e dieonacio che veglione* 
Ma cifono da quelli, che fùg fono la luce ,& habitano 
nelle profondità ,come vUimo genere di quelli della ter 
ra , [annoi buom» ^er comefirdo , & muto o comevn 
èuetche non intende , & parèc'habbia ienato tutto t* 
p^erei&iefirtiàtche ptrinnantjgli haueua.Bt quelli 
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Jhtióyt^^iorif &ehe con maggior diffceltaefconoMH 
■i €oryi • / mftroqMtfitfanofm preflotmagtnationi di 
Aunortiche opinioni thtft poffina hartertftrvtri 
UHoli i 'ferciochenon pernio i Demont eorforettnè em 
) -trandonei €orpi,fenon eomepHrifjftrithnon^^ona/m 
<$ire»profittOtnè danno d€l*eÀtornatttraleiChttt€no il cor 
fo deU‘hmmo»ntlqHdlo ontranofgnde U fiimartmo cefi^ 
^al/e,&hfgn. 

BERN ARDO. Molto ci farébhoTherepVcarc n quA 
4o che qnefli A tutori dieonotimptrò ne hàhbiamo tntfn 
dalMeidaretnèvederneilfine.Et ^chenelfrmctfio dot ' 
Ja nofira preuicatratttamo di quella Maga» che fece la 
mnheivorreichemi dichiart^»the d/fferenza tdefram 
'Cdeat&ri»e fattoéhieri%t comevfanoglt altri la loro arto 
ANT ON / O. Mólte eofe io niqtotreittfpondem,^^ 
conforme alla vpfira domanda ero lajctamolct foó» 
thenonferuono ai xafo^veniamo a quedoche ecmmtt 
■nemente nella ndJhra'lingHavólgare intendiamo . 
fh hteommi dheferincémtatmnoichiamiamo, fono quél 
di che tengono ^hliei,XS‘ d f coperti trattati ì& eoneertò 
co VemonifperiiquàliioperAno cpfe che in apparenzafo^ 
mo mólte maranigltofeìpercmhecntrando ne'eireolitgft 
fanno paren^paAaretfìr cànfnltarvon lor mtdiJinH De^ 
monifeheendofi dèi ioro fattore dii a fato intiene le.fito 
xperatìani Et gli ijUieff Demoni le f anno ^ via Aiiorf* 
Etifanoàkrertf dicono qteellùche ancor che non lajcinn 
d’hanerfamijgliaretà» t eonmeftio eoi Demonio editoL 
manieraiche loro medimi, appena intendono Vingann$ 
ehericeeeono.Et forche fifeneono éUcertifegnùttcaraa 
■9erii& altre faper^isionitnétte q/uiUtacitamente inmo^ ^ 
•canci nomi dee Demohy» eji magiino dtHefroaimtOm fìf 
Aceioeheco U der^Mitengék 
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tttUa /ftafatti€ne,»fane di^Lcnpe .pro.prUtàd*her 

igtradici^pt,etrc,& Altrt cpfe c%%nno vkrtu.oc cnltA , & 
eoji uttnno mefcoiaudo l^uno con l'-altro,cLpfiuo ia 
^tanatHralCiCon e^{4ellùdtldemoni9>pero,iu ^ue tjitctji' 
fojfono dire firegy\ty,tt incataUr^^lwcnp ^uadg. con la 
^agiénafur aitici} e qutlU dtqHej^tcoJcyaUaqualle la 
natura ditfe^Htfte utrta,&^proprutà. pccfd(e»iidn^ me 

fcolando alcuni fegnitCarrattcrt,Ò‘ paroUyche loro wc.- 

dejhnt cjoe le dicoMy non l*infendovo . ftè/annnv ck/t'^ie^ 
no ^ non vagirono laf et are dt/eruirJìdt<jutLie perle 
fae (tregurteyglr aileecfimpnto^. , , 

BERN^^ìDQì. Tuttaftiauoglieche nnfatisfac^ 
date tn nr.a cofxche mt bautte 'detto,che t demorij tua 
dio entranonei corp^ degliantmaUjrrationait>cne'pre/" 
fodtme'e cofa nupua,&ehe»on:l h(kueduta,nè udita fi- 
noaddèjfo^ 

. .ANTO NI 0, Sete teoi tanto .fiacco. 
ràatche non ut raccordate d ^ueUp.che pecco fa dtcemf 
mo » de i den^o^^tche .Chrifio nofirp^^cdcntor^ f^auò da 
ttnindem»ntato^& U diradarono che gli laciajje entra 
re ne i Corpi» che fi precipitarono pot • Impero udit£ 
tguellgche ut uoglio dtre».doue chetnt^dercte fe t dei- 
mony entrano altrefi nelle btlliey& a .reywfitione^cU 
quelli che fono concertati. /eco Stando t‘o fi udì andò fi 
eangtttnfe nella mia compagnia un gioutN(Ut(o fiudeu- 
té tanto hahtle » .efie tidenào mediana» Henne a efr 
fer Med^odelnoìirp (ntperator QarloT -.d ** 

ee^toifrpppfieoyììji d ^e>pp.e ejfendo neUa uilfedi Guada 
lupo » vd enfio /natica, i» yuel t^an^forio» vfù.un 
gipjnoj^al tardj^:^Jpi^£pg*I^T^.\\.^^^ 

. ì: ' ^ fiacco»,.. : 
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àlU^if^a tanto ftracco , che appennafi^poteietl 
'reg^ertfft i piedi, ^ arnuato nit dtjfe ygenttVijHom tf, 
vo/eteme ftoi fartito di piacere, -d andare alla vtJUac ,9 
per armi gualche cefa ptr cenare , perche iònhn pejfo'p^^ 
^Icetne cagioni entrare bora dentr0,ckevenehoftetoobU 
■go perpetuoidel trauaglio per me pre/o . Lo.fiude ntegH - 
rtfpofe,che di molto hnona'^oglia le f direbbe ,& coji 
dette danariiandòy&portó tutto il btfognoycon forme aU 
lafuadomundaf& volóntà . Vhuomo difljfoHn mart^ 
to,o mantello ccn'vn a touaglia in etma^f po/e a cenare in 
vn prato,& fece che por forz.a lo /udente matigiajfecon 
Imytìr /ondo parlando d* alcune coft, lo fludetitt li do- 
•mandò, doue eglt audaua,^ (juellogit rt/pofe, ver/o Gf» 
nntUylo jludente ofcolaro gli tornò a dtre,io pen/o partir 
mi molto prejlo per <^ut/o luogo a cedere mta madre-, 
^che nà tn nella citta , Ù e molto tempo che non l‘ho ve 
•dm a , tri mcnohauutone nuoua-Il viandante gU‘ dr/e< 
volete horaventredn mia compagnia, to vtfar'o iefpt 
fé vi- condurh di maniera, che appena /enf irete 
■il camino. Con condì rione pero che hgr bora fi partiamo, 
perche to non mi pojfo affermare .LofeoUro^he non era 
ricco ima poueroy& c'haue^a la/etato d*andarui pey 
■ ^'ftovi hauer danari da /pendere nel "vi aggià.^r àcìsette 
ifolemieri l*fffert a, pregandolo che /olàmenteTd/pìfttaf ‘ 
■*fetànio-(juantoegli andaffe ahcentiarfi daUé-per/ànf-"^ 
•^IJe^uaii haueua obligai ^one et pigUffe certe carùffhitff 
-tir eon/egnaffe certi ltbrt.'Jb*ottenej& ritorno con molta 
-freHezXar però offendo nme o/cura\im por funate a che 
/pcttafiéró i a mattina ^ Il paffaggiero dffe,che anz.i 
-era meglio laminare tutta la nate , ripo/arfi poì 
tl giorno » poiché faceua caldo grande , e ffendo il mè 
fftdi Luigi ,-ende che Lune a caudilè-,&l^ altro npie- 
^ O 3 di,ccmtn» 
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Aheomineiététro il loro ma^iotnarrandocajifi 
tondo alcMtnoeo/€ ,& homndogtòcammAto^ tm btèon 
^xjuoiii pojfoggiero cowwcib atmparfMnaroJo Seol^L. 
'Tflche montajlo tngr'opp^dol ronfino , dono fho IfrSco- 
doro rtdtndoji di ^nofio tgjii dflfe , offono vi fm portor 
• itfoi : , ffftndofofi^ceo & offhtiojoor cht futòbbo^ff on^ 
i€h*Ì9 vi/olfjfe ft^ro f L nitro già riffofc > non lo fono* 
^eetehentichttnon v’i hejlbn-ntO.mondo ^mUoalfoi r ^ 
Cofi Como flit» non lo dorai ftr mm premio ,<ÉT4» . 

otto perfidio tonto^chf lo Scolar ov* mof)tòfopraaLqM<*^ 
de cominciò a commorc t 4 ntobmCì & tanto fiaue &' 
ftfSlo*chc faceta refi aro oitri maratoigUafo della fieet 
wA,ocitk.UÌommomn fiicetta altro-cht-dtrl.e*qf»tMo .chfi: 
gh portmidclfitaroncino , & fedìenefg(i noty dormif- 
/c,na» pietf teyv^embhe di dorare A*dndar di.ejfeel fojì 
fio fino oU4-mauimai& c-ofifomtnormo fino che cfimèry 
, fiiò apparare il giorno^ doM h Scolaro wdde v.na terree 
molto àMo.na;t.ftona,dt horti arb eretti & vnn&ittà 

molfirpopoUta dmanzJ domandòttl Jmo compagpKO^ 

domeravot^ftelio gii dijfiychl erano, nella ^ egad* Gra- 
»ataa.&^he^¥elU*erra€ra4a cittàtpregandalotfCheitr 
fagtweeatodelfierHÌ$io fitto^i»ckeinima per f otta Tape f 
fitincdicrfififo/a.alcttna di fucilo cJoefrAdt lorty i&cm- 
ilffeocaualloglitraaccorfotpoteHdaemdareéfuopùt-- 
cera dottetgli Holefff:,perciochtfglà haHtdn d'^dtwttr^ 
peraltro fttmino, 1.0 Se^olar^fi Itcenttà^tngratttmdolif»^ 
t!rji-»'and^o,alUcittàmdtomar,am^ato^d^ 
minato ttaote leghcànmanottfiSttkonfidtmndofi^^ 
di jfUo^ofjtiioaionchifie.idK^ ronfmogiifoji» 

fiefftdche Demfltfi.oscke.d'aitKa', 
itfar tm to vfaggi.OiComehay.eftAnofatioi^ , 

foteun 
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^nmte^éreJivoitopirM de THamhidauetdie ancori 
vna mfotrà narrau^hefttudovn* amico d$ 

^uetii che qtìi fi Armo mi race onta, fù vera & cert attuai 
fif di quefio modo > [che andando verfo T ifie^a città di 
‘CranataiC'hanett dettihfao padre»& m^altrofeco,par- 
tirovo di V a^vadelià ^cfaff^tfpdo la viUad'Olmedoàn 
tontraron vn viaadanteehegh d^Jfe andare nel medeji» 
mo camino »&che s' eranocontentitmdarebhono dt com 
fafftiaS’gli fi y allegrarono di eiìh&ccficofmneiarano 
a camm^inarrando mokecofe per intertemrfit^ pa/l 
farcii tmopoid)' come hebbero auninato deccto tre leghe., 
quello che fi cengiunfe co loro gli perfaafe che fmetitaf. 
fero in itn'fK^toa;h'‘era nel camino^al parere molto dtlet 
to/ofliriftidiBendendo fen manto grande , cheportatea 
ehe non hauetta et4fpa alcmia,eaao promfioni per tnan» 
giareycheilmtfidemofecegli altrii& acconmedati tot 
ti f opra it manto»& cefi anco dne gì ottani ciò andaftano 
fècefeet tmeo^he le hefiiemettejfcro t piedi [opra della 
medéfima roba o mantello i& merendando allegrarneum 
te, trattando dimolu^fiofe gnfiofe, dimorarono m gran 
pt3LZ4 in detti ragionamenti , onderei tempo feorfe > 
thenon fendccorfero ,t dando fretta a i giouani che gli 
de f croi catealiiiii viandanteii dtJfe.Non v'appref atc 
tanto'Signori per camtnare,che potrete bene hoggt a bue 
n^ora arriaare in Granata%fÈr all* bora gli mofiro la cit 
tà non lontana vn quarto dilega da loro, di che non po* 
core fior mo •marattigliatÌfdtcendogli,che ringratiajf t - 
ro tl fito rnameìlo , pregandoli chemuno fapejfe ^uefio 
che gli tra oceor/o, dette che gli ne promtfero ,&cofi 
fipartironod'htficme , ^ ^gUfe ne ando per altra fira 
da 

L V / ^ J)j/e ctfefyttc^iedleche fi fino‘dette 
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vero noteihiUlfèrt/ jÌ€omediteé demonyAon cpatfiettié 
psrfero ta gratidienon perc- 'o per/ergi^naturalaàt mn e 
minofc potere, ^farca t^itclia p‘h4nni\fefono in jihertkt 
tuon ieZiita per potere, opcrare- t che cjueUa de glt AhgeU 
' tifoni, & ^comI angelo le leo per un captilo tl Profeta 
i jibaeuclj ch'era tn Giudea , &io pofe in B tbilomanel 
-lago de i leor,i,doH èra Danni, puote etiandio il demo 
<tuo leuare ejHeH'huomtni in vn bora tanto lungo cami~ 
notcome è da Olmedoà Granata, Ó! di uè fi a maniera 
'penfo.io cbe intreuenghf enand.-o agli h uomini, & don- 
.ne, che fi chiamano firegem,& fireghCjmettendogli do»- 
ue vogliono 

V ANTONIO’ Qutfiefono vna generattone 
di gente che e f prefi umente fi concertane col demonio, é* 
Jo pigliano, & obbedì fcone perforo Signore, & fi lafcia^ 
no m(ir^are,come fuo i fchtaut, perche gli mette vn fegna 
de,tl.if itale dice il vulgo che portano Tempre in vno di. 
gh occhi figurato nella man.i^rar.divnà mano di talpa 
rht per quella fi conof cono gli vnt dagli altri -, perdoche 
fanno motti di loro vna frdteUanz.a*o confraternita e fi. 
fongiungono infieme a certi tem.pitpen le loro malignità 
Cr diletti infernali. Et Alando fanno quesU congiungi-, 
fnenttifempre fanno le tprv accogl^n^e fiuerem^i 
’gklVemonio,tl<fualf per la maggior parte fé gli moìiraf 
Hj : afirci P forma di Caprone, e^ df becco. Et fo no tante,é^ 
iaiìte le-.còfe abbominabiUche diloro fi. raccont,ano. ^ 
che mai fi finirebbe di narrarci,. Ma di viiaj.otavi up,^ 
ghodarnot-itìafchemifudetup^er cola cert^ ,.peri». 
formattonedt tefiimonijfChefftrpnoconfapeuo.li dfque- 
iiofatto\à'ftt,chevn'hHomof(^tfÌ9,Ò iètterato,fofpet»- 
tò chevnfuo vicinofojjesìregene,& defiderando molti 
d' intender e f^pfhe p^fit^/ta , co mtnct\ ad 
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^ran famUtatiià,&'cdnfiTrf.ìtionc,^t 
marnerai che venmero a fcoprtrjifra di ioro.tl ffùrer^y 
dofte che h ftregone cori grande et -A 

) ffer/ifaderetche /e volefeagM/^af in vita co» tmtt'a diUe, 

ti e contenti del mondo ich’entr affo ancor Im nella com 
, fagma 41 lctterato,-jingeuùo d’e^tr contento^centeriiarb 
I Ho fraudi lorotche per cc- eo gforn 9 nel\(jttaleera/otito far 
fi il congittngimenco di tutti tn vna certaparte;andereh^ 
irono a fare tl loro concertOt&. cokfederattone condii de* 
moni 0 » /criftendofi fotta lUn/egna dei fno capitano Ve* 
nendo queflo gtorno,dopò chefn notte ofcmmdo fire ont 
I cano il letteratto dal pae/e,& lo meno per certe vaUiy<$\ 
macchie,i'he mai non ha Metta vedute > rè meno era.Jfath 
in effe, Con tutto che molto benefapeffe tutto, tjuel pae/ev . 
parendogli che tn poco /patto di'tempo haueuano fatto 
vn molto lungo vtaggto,& venendo in un cam per pi, ivoy 
&ferratto da tjnedtjimi montuviàde un gran numcA- 
ro di genthhuomirif & donne, che andauano tut rallet, 
grande fi, doue che tutti gliuennero incontro con moitk, 
nllegrezjLa , & fefia . rj ngratrandolo c^haueffe voluto 
■eongiungerji con loro , facendogli intendere che /areb* 
he^ contentifftmo. Era' nel [mez.^ di tfuifto \ca^po tvn 
, trono molto alto , fatto ton molìa/òntucfità,& nel 'u^e-s. 

xo di quello va caprone ,o becco , che vogitam dtre,moL.- 
ea grande , ^ brutto , & vertuta vn a certa bora dei •» 
la notte > tutti vennero a far rtuerenz,a al becco » falena^ 
do per certi gradi del trono , ciajcuno da per fe , baaart 
dòli la parte più fporca\, che egli hdieeùa,',, fi' Ime 
r-ato Vedendo Vn^aibcntoiattone a/i grande yancof"^ 
i che /offe bene ammatjirato di xjueUo c‘hamua 4- 
fare , non puotehauer patfcnz.a » & ccn'gran Vocjt 
eominci'o a chiamare dddio d & ftt Madonna ì/' 

che 
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ihs mtfhmuvMnnt m o ffrefii><h^ré 

9l»cir*iant&fpaHenttUdle^$p%r9UA,chi‘l chIhì etla^et 
ra fi profon4àjfctdi [orn che'l kturaro vfc'tdel fuo jin^ 
^inditia, dotti ckt^jfindo m fate fiat^n^ ptt$^ 
$tpntrrar€Ìlf»ecedm4>^rn¥xkiftmdo rtmnmin fe^ 
tra ^tkilfttnrnoyotrtmindlofihp Cine montagne moito> 
a/f ricanto diramo etriroicJ^ n^glì fartte d'itamereof^ 
fi fano.Ee voiendofafere mattai fante fijfe , s’tthèafiò> 
alia terra f iana,dùtte tr^^e tanto dtfferttà 

da ^tielh di ifm» che nn fnfindettaialvngttatne/afetea 
thefarfiiffihaon thefacemiv temthche inaiato ffero a Jifie 
far fi r & gitidmtdàfifer èlSoietfighh il camino verfy 
V-OccidenUy(t dimerta pornart nella faa terra ftàdi 
tre annffoceorrendogli grandi infar tnn^je fatando per 
molti tramagliiOftanei eheitdrriaafie,Ónde ehe venen- 
doidiede notitia di ì^mUo c’haaeaa pafiata , t^tetimdia 
di molte ferfoneych^^niftello congtmgimento batte tea 
conofciutoydelletpeali 'je neficeg^fiitia. Et la per/ma 
dalla ^aale iovdr cih>mi gtttrh con molti ginramentip 
e'ioattetta veduta » & letto il froe ejfo’, the/^rpradiihm 
a'ara'ffrmatOr 

BERÈJARDO. Queflalntaratamarcfia fine era 
freffodi me soÌMnnntiane c*hebhe * '^ando fi^ 
determinò dandanco'd 'fmeompafftay ani^artchefm 
come fi voglia^ fiperttiffe^ota tempo opportuno,&^i 
fiecc^ t kenewpoter rHornare'oljfito paefiy'tjfendo fio* 
tapofh dal>Demorfio<cofi'l»nrkifo, 

IV / Gl, in f rate Almfi de Caìiro in )JmtUadeUa^ 
gitifia pttnitione de gli hereticiìc. I "é hointOi<^uai tratm 
tM vnlahro'/ómtgliantet/tecceffor però prima vi diro aU 
0 ft»ecofi,chpdice in,patrrco!i*re drglt Stregoni y C delia 
5t regheiperctoàbegl ifddtfform da gli i ncantatorlitji 
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pitt§ehimyd*cotde,fihe fiìrftt O Aggio, ii. 

Jàtiommi,^ donno foUmeme cmtcotMnn col Demoni» 
fergoAtre in ftoeda vita di tturt i dsltttu& pAcm fhr 
fofjom,&ch* iftoandoU fnma volta vantiaattonarfi 
dmanfàdtl VkaMolo,& fargli riutrmia,elte non lotrp 
mano informadà aofrontyma d’vn Ro di moltnanttorà 
<ta»& ckfitntat gli Strtj.< ont,& Sreghefon» codata per 
4$ Dcptoni in fagiora di ^apront , t ^moIò U duamann 
dldarémei2i,i& dee At race o^t monto che 

gltfannanon e coma ^mdada not aUthma voltandogli * 
dc/paUe^& doMiddaJa t e fia per do dietro tfmanto fin pof 
•fono che epodla che noetamente entra tn qtetfia com>^ 
fagdiada fromaco/a eh' egli fa ,è bejfemmtare tette 
-fncUù,^eia.n9^rx Ugge eontteue con parole perfide ,(èr 
•xdtBvmmcftdtiframeetendo di feruiro lealmente al JDth 
anoneaeen molte Altro eerimonfCfVoti > Ó gtMramonti^ 
ohe J t»t.f pig(itumo,& permeteon a. Etcì o fatto * ffiont^ 
'g4mgofUf Jtttei,&-maiti Demon^ eonlorein figma dà 
-gen tU'htt omini, & belli jfime donne &f me/calanof^ 
4riglia/cidta,fanjfdeendoaò loro dijordinatiappetòr 
ti. Et di qoàefia ccmpagniala maggior part e & fna^ 
amti,dieonoahe fonodonne ,come più inclinate ae^erfi 
àngmmte dol DiauolthCome per cadere net peccato del 
4aluj[aria,&^eflt danne dice,ehe fi chiamane Zamicw 
Strc^e,perctoche Lamia,evn*animale-wttdeU,e'ha 
•la tefia dt danna,& i piedi di ea/tallo. Et la Strigai 
vno vcccMa nottmnoifihe di notte fa gran rtemorei&ehc 
^ando pMO tntrare.dotte fieno baminni,gli faccia tl fan 
gote delcprpoct^.lehofcey&.per ^uefiacagionele chiama-^ 
ma Streghe, pere he fannoJlmedèjimo iffetta che è pepare 
-il fangttea éf uelli dtept^cno, & princt pai mente a t figU 
ttdi picciolinii 




Vio rRATt'Artj 

Non paffate pikimanzi fitt/thh 
intendiamo /ptefio che^o ho communi cato con medici-» ' 
ftFtlo/cpfffpra ài quefio nr^ttc, chèa net tifano d*opir 
nione'.cheìì^iStreghenon peffinofucchi-are Hfnhguis fer^ 
thè dicono che i forrp f en o ctm t o ferrati-, che è t mpoffihè- 
le, che con' il falò f Hccìòidf e egli efca per ifuetiè. v - • 

BERN j 4 RT) 0 . Pare cheiptefia ragione fia haftaie 
■te:impervin fómmail voi go,fS‘ molti Atittori fffierma^ 
noche lofantfo-Ee patii Demonio pkòtsnto,& ja tant<h 
’ che gli pw darsndufirin che lo faccino- . • - 

LV'èlG.'l. '.Stacemeji voglia, -che noi Phdbhiam» 
•noi altri averifievre s mdé d: co tche fecondo l' opinione 
•di molti Atetttàri,viifoho d»e Jh'adde o maniere d’anda 
re le Stftghe arttrcuarfnn queftt luoghi con i Demo*- 
ntj. Ldna è fendo rngannaie,percioche s'ongono con cer 
Ativnguenti che g/t.fà perdere ilfentimento parendogli 
che fttrafmuHtto tn Docelhio animali . Et .molte volte 
tionfoldmeme toro w'edejime , pero e'tlandto ingannano 
fU occhtM (jOèUiche le guardànò,&'Vedo«o , Perciò-^ 
che il Dinreni 0 f orma in quelle quél cor po.fantajhco ali- 
•i’intoì^oddfuo-CD^'-cfuella apparem.amgatmatrice, et 
4I fatile fanno ancona gii incantatort, che molte uolte 
' c^ingannimo all OiViJiaicome fecero Ctrée, -€? Medea,', 
altre chévftiì'ono qusfi'artema^a'-i- ebertornauatfe 
t gli hwmini in bruni un tmdli<^ilt tutti queUiche gli mi 
'^ràpakof^htaaeàuno ■pei'.éuli,non f^sndovefamentt cOi- 
*fi^perche.comedr.cè fifi^i:fofàd: tmposfthilirl mutarft d' 
*^vir\t fpectf-ndl altra... Et'<t\Goiì€Hio'*AqutTenf& dice 
--quefle parole.. ^^llocljtfà,&:afférmap9tcrfarfi ,ohe 
''alcuna creaturdj* arajformi àtt' atìra'^ eof a. migli tir e , 0 
y^eggìore, & fi.pr^Aimtarein altra fpecsediijttella,nelm 
lagnale da Iddio Jù creato.quefio tale è-infidele . .Perù 
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.gii StYi^oniy(T Streghe con tHuo che fintano ingannar^ 
i'hanno per hene t & Ip confeutono %& fi^mdo 
tnaniera imaginandofi amma.lt i che con •velocità vann^ 
alle parti, che vogUono , o che cenando fenxji alcuno fen^ 
l^p»ent§ gli rapprefenta tl Dtaualo nella imagmattoney. 
&faneajia tutte quelle co/e ch'egUvHol'iyt^r aqkelli pOit 
tcyche veramente le vedano , & vij} rttrouino . L'altra 
kreale»& vera, mentre che fono leuate dal Demonio% 
Come bodeitotandando acauaOp /opra i caproni i CT aU 
tje volte ongendo/t con altre onttoni , che le fanno parere 
che ji cangino in vcceUi , Ct vadino volando » p in altri 
animali i che fona le uati perfaere^ Con tutto/he la 
ventàèydt qual. fi vogUa maniera y fempre idemony le 
poreaHo»& àneorche ci /arebboho molte altre cofeda dut 
Jì 3 & allegare /opra quefia materia y conforme a quelle 
eh' IO ho letto/ara bene che non la facciamo piu lunga» 
Et cofivoglto dirui foìamentey-che non ve che dubitare 
in quello 3 che^quefie donne facilmente pejfono ejfer leudr 
tf per li demony tantofpacto dt terrà y ancorché fia in v^ 
nottante 3 percioche quello c’hébbe pcf'antpi di leuat^ 
Chnjlodalde/érto 3 & metterlo in ama del pinnacote 
del tempio, & d'indi leuarlo in vn monte ajfai alto» d» 
doueji/coprjua molta parte del mondo^ permettenti^ 
glielo ejfo Chrifi.qaton 'e molto che ettandio .portwo que^ 
0 e donne , Et accioche. V intendiate per e f 'empioiiVi vo^ 
gito dire quello y che, narra Frate Alonjo di Cajfro ptt 
auttorita dtTaola Grillapdq>neltrattato degli Heror 
tfci 3&è» che unaàonna ntll'ltaha » chàueua prouar- 
to quell'arte venne ad ef'er portata per il demonio « ét 
tjr.puarji in uno.dtt/uot congtungimtnti , & rtìo)rnanei 
dq verjfpia/uàca/a , hàjtenào ’goduto dt quegli /porchip 
dr,abbaf»inal^tlj^til.e:et.y^,pM^ (a malt 
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fina tjhnc la tampona ^ ntltitàlia ft tófluma fonare s 
ejntU’hcra > fer Ontrtionirt thfoftìlo che faccino wationi’, 
fif nell* adire diauaiothe lapaHartaMlafcà» 

<& fi parti^&eUa refiàin w» canrffo m^o pieffC‘di/fine^ 
frejfo f affonda d*vn Jhtme(,onde rmgio aanettccheiova 
ahffceaa metto hene^aeafofafio oMor^otteidi pajfagivtcn 
d'eUaaedmdolotéHamolfoifregandoh che fogli acco^ 
fiaffe.1l ^oMOne fedendo la ignadat&con icayellifpar 
fi per le fpalle,& fer il peteOtparendogli tfi'ere aìeuna Ui 
fione,ofantafma dtthitana d* a:pproffmarmifii,però alfi^ 
ne con piantiy’&fofpiri louinfe^ nomtnandofi perii pen- 
nomtyefacendoèfii intendere che tra Lmcrétia % che cefi 
fichiamaua . il gì ottone molto tnàramgliato , giunto 
da leitgU domandò, eh’ era i^uelh che gli eraoccerfo fiom 
da in ^elU maniera , e*)^ tn qteel luogo tanto feparato » 
onde eliavolfe coprirlo fingendo alcune bugie per diJfU 
mutare ta ueritd,& come al giouane Uparefie eh erano 
ìuttefintioniglt dfie>che non farehke cofa akemafer 
ìeiffe ella nongliconfeffaua la ueritk dt ^uefione gatto » 
laanieuedendochetl fuo mentite non li gtouaua,pro-' 
imife di dirgliene, co patto che lo tenejfefeereto perpetuo 
mente » doue che H giouan e gli ne ajftcuro con giurami 
$ 0 . Ellaglidettecredito,&glé narrò pianamente tuo 
io podio mera paffato , ^vome ,fojfe portatadal dernom 
éio per trouarfi in puri cMgiungimeneo de i diletti 
oen l* altre fireghe, & che at ritorno il demonio sUrA 
difpàr/o udendo il fumo deilatampana. llgiouaneèu 
tifo ilnegotiOtla portòfecreiamentefino nella fuacafa% 
fentdOhealcunolauedeJfe,& ella gli dette molti dom 
ni 9 acciò non la difcoprtjfe , Imperò finalmente fidane 
defiegUitunfuo amico ,gli contò putii o che paJfauA 
mfio poeto dijftam alero/dl ‘cefi de mano tn ma* 
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^mo Ji nem9 di mà^tra éh»f$i^frtfat& nti 

fligétatUifHadehttonet pitiche p*r eff‘^mfi§ ha»f»i 
'téinttfo dedA maniera che- ttde^noniihla fonannàniva- 
'dite aétreJU* inganna che nlcnne nfclfte tiveMonojMmn.^ 
>dofereevt$ che mt $$adino>in pet(fonai& che uedeno f 
•che fi ri^weanahijneUi congiungimemifporchhtt hrm 
tèteffèndegUfelamwte mpprefentaehcùmeitihc dttto% 
nellnfMfafia, t,atmdenel AHagUo de* mal-^ciìfi nar 
ra dennnìhnnétvhe fiande me^ perfidiando ampli 
fn^Hifieeritchs ella medefima anda»a»evenimainpoca 
ttmpointfHolfi'veglttipartetch'ellaitoleffe* ancora ehg 
fife fecretOt^ckt'mjf^e mottajjmmtftà diìe^he.EgU 
no lamadanonoa mùma in vna camera dH^no che »a fi, 
ved^anw intend^e àlcmta ce fa , nè meno potifie ^am» 
naragtvncX)»d’eiÌa rtfiando fidat'^firraeajpromtueek’^ 
de cheferdd^ il ^o tfUfaxio ch'ella dicfffe, g l Un tfuifi 
fri if pett andò vn beton pezxo, comandar onoche-s’aprifì 
fifer Porzt» 'la poro ai& entrando nella camerailatretaro. 
noneì mezjodi^lladifiefai&fentj(fentimmto t'cheim 
mero pare tea 'chef^e motta ^nodi t^uelli che-ini eip 

4raron»-i Convita candela aceéfa gli dbhretciovna gam» 
katper vedere selUfuminafperàvedenMe chenonfi moia, 
ma ,'eomarenoad vfiirei& sferrar la portató dopò paf* 
fatovnpeeo dìtempoda idenaavfc), &diJfeagliTnìf*fl^ 
fieeriicheìton molto tramaglh era andatat& ternata iptr* 
ejfere *1 viaggio; tango , Sandogliveri fegnali di tutta 
^Hillotcht gli dimandarono ,itè d*dlcima òofa Idjfcih di 
certificarli^come fé fejfe Bata prtfente r& vedetta perii 
fuet pràpr^ occhi%& perfidiando che do era Ìa verltà,vno 
di ijHéUigti diJfctChemaU è^ttefio c'hai'in ^ lefia gam- 
ba? ella rifpdfci che itoH iofapeua»-ma che dopò ch’ella 
‘Venncf^li kolcua , ^'fn^/tffitort tUl'horaladi' ' 
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jm-ganncx &‘^H.fece intendere ejaello ch’era pajfatìj l 
Bt accioche fapejfe eh ella nerb erà ^ftella eh' andaiM , ma. 
ti Dimenio t che l'iti ganna/ta t & che do fì^e tl wro,^U- 
haueHanófattaejoeUnfcottatHra. EiU all borala guar 
d'ot& marautgìtandofi molto ,conohée che diceuano la 
verità > & domandando penitenza delitto peccato » Célt’ 
protejlatione dine rifornAreMat pitt a cader cm (patito,, 

• B ER N A R.DO Cereo qnejla è una delie mag-^ 
gioriahbomtnatiom chefianel mondo. Et contuttoché- 
vi fono donnesche fono fattocchtere%& nonfìregheycome- 
^ypHouederefn Luciano, Apuleio dell’jifinod’oroi^aeL 
ie che fono freghe > fono tutte fattocchiere' , poi che coà' 
gU (iregamenti bajtano a muticele forme loro ejlrinfe^^ 
che &■ anco quelle de gli huoTvtni^ come faceuano-Cir^ 
ce,& 'Aiedea,& i^uefio partexpn la ma^ia^ & proprie^, 
ià di pietre * herbe, & altre cofe che i Demoni, li me*-, 
firàno di gran wrtit. per far gli unguenti , co’^uaU', 
s’ungono & con aiutarle » mettendo in ciò il 
tnontotuttoUfuo potere , accio per ftmprc refhno inr,'. 
gannate. 

LV'lGt, Q^jio che dite potvaffi intendere per 
fuccejfoxhedice ejfer [tmile à quello del Licentiato . che\ 
■mioauete tomatoalla memirria,hauendomelo fcerdato 9^ 
ffp eetiandio del mede fimo Paolo Gridando tl quaidice,, 
che in una ci ttà d' lialia,una donna udendo godere de è 
Atleti deldemónio con l’a/tre freghe , fi pofe nella loro, 
conffatèrnità.etcofit andauihet vemuaà ifuoi covgiun» 
gimenthdi maniera che venne a mettere fofpeteo>nel ma- 
ttto ,iper haueme uedutodi mcUuwditij Et domandati 
dole molte uolte,& cQt\ pr omejf e grandi dine» /coprir Uy. 
s'era tl vero quefioche pili ùoite hauetta fofpctaco, cUa.. 
giamat Uvf« cp\/ ^argliìie,avt 4 co» gran d.tjfinìKiatsOi 
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ne fiffcrruauai& giura/tdil contrario. Il marito ft andò 
fermo nel f no penjierotprocnrana con molta f ollectc tedi- 
ne chiarir^, f e il/nof affetto era certo» & con il gran fen 
fero»& diligenza che n*haueHa,fiando una notte in vna 
camera ferrata:egU la gnardana pervn picciolo pereti- 
gt9chaHeuafatto»& vtddecbe ft jtanavngendo»concer 
ta ontione eh* itti hanena.Che formta»gli parfe»ehe infor 
madtvccello era [alita in cima del tetto della cafa, 
e!x feguitandola per vedere quelle, chef acena » no» la po- 
tè veder pi» £t dtfeendendo alla porta della camera» 
trouolUferratatdj'cof rejlo molto mar amgliato . O»* 
de che vn* altro giorno nella mentina tronandoftta mo- 
glie ^tco nel lettotla tornò a domandare fe fapeuafaro 
^nell arte delle Stre^he»& come jtlla tnttama gl i'ne ne. 
gajfe Con grande t fi anzA» il maritagli dtjfe »chenon po ■ 
tetta negarlotpoi che Itti 1‘ hauetta venuto co t propri oc-. 
chitàandogUt fognali ver itper Uguali ellarefiò coffu' 
fa. Pero tuttamaneganafino che il manto a colf* di 
bafionategli ne fece con f fitte» permettendogli enandia 
dt perdonargltne»& muiatfcopnrla Elia vedendo che 
fi» non lo poteuactprfreìconfejjùgltne apertamenee»chte 
dendogU per donotil quale U perdono ; percioche haueua 
gran defiderio di.teedere quello che pafiaua tn qatefii. 
congiungimenti d§ue che conc tritarono» che lo conduce 
fò/eco, te quella tfiefia noti oatarono con UcenzA dì 
^atana^al quale ella la domando prtma per; conduruiil, 
fuo manto . Et cojifuron o portati al luogo doue i giuo. 
chiede i diletti » dr piaceri fi Jaceuane • Quello fletto 
mirando , & contemplando molto Une il tutto»& fin^l. 
mente fi f nio con tutti gli ^Itri à una menfa»ch*era pie ^ - 
Ita dì molti d/" dttferfi cibi, al vedére molto buoni » 
pero nel fatn moitafifapenti t^dF fame ne guibf>fik 
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gli vnii&~drgH $utti^'pìài^ttodrpoco fd 

pùTìf^t comincio 4 dviffiinà'ÀreOhetifott4Jlcrodel/lile\per 
cuoche ntìlitmtvfa n<ktvóttftrktÓ!fAfdandòj 9 ^ 
domandoUotante'volfÌRf& fìitte^ontoimpdrtmo ,éht. 
un Demonio ^Igddadopiaceretgl» yoft ttndS'nltera dà 
udte,e egli fc<^d^toji'ddl’n»tvnttwnichy/ùdmoglie'gti 
haucuafattOfperèhchsiui no pnrla^ecofd fkiitaytie huo 
na,cow€ vtdde iì'fnlìhwolto allegro diffe^ftù laudato fd 
dioiche già venne tl fale,& nonfii) di dire ^uiffÓ-^u ani 
do'Cott vn grandijfimO'rumore & ffrèpite difparugtfti- 
to quello ch'iHi'^rayé' egìi refio Jmenìiórdtà'.^^ando ri 
tornò in sè.trouofji^gnudo in un campo tp-dcciii'rmohnt 
& andando per quelli, fcontroccrti pafiorÌ;,ìiìU(^aU dk 
viddò che tetra eraquella doué /lauaì&trouhch erapiie 
dicento migliajonìano da Ila fuà , eheYfmediand o'fial 
nfeglio ehe potè, fi ritotnha cafaf ia i Ef 'fecereldtiòne 
alti Inqwfitort di tutto qUelto c'hiiutua vedute dt fùà 
nhglte,& altre molte che di fioper/erv, pigliàhdole'Ó'cà- 
fitgandolecomemeritaUftno. 

' ANTONIO, 'MoltómifonoraUé^rdtodeìlahlto 
tta memoria c‘hauete bautta per te ferirne qitèliq c^hdìie 
te intefo & letto delle Streghe\& non e CìifttWoderna l'hà 
uer, cheVrfiandjmàmoìto antica, per cìoch'eifiolti Aut» 
torinettattanei & de- gli Strèghorti i Negi'ò'inanti , & 
ÌHCantatmycl!Un(m foH’oynancopefìtÌentfdìi & p^'^***- 
diciali al genera hum^lno , poi che iafciàndi:d*tfier*hu§ 
fmnùfi mutane m l^etn&n '^ nelle fue opératlòtfi » & 
fonò pochi qùplli '» che fono fiati netmoftdo,jra i qùÀ 
li, i p’H nominati futono Zoroefie i ìLùcib Apùlt^ 
gio 9 & Apoloiiio T latteo , & fenin queSU i uì /fc 
no fiati altri noti màneò maltiiofi in ìqtteHà, arte, di* 
nonfe ne tiene netitia- r ptcmhegli ififioriografir 
“ ^ §emt 
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^co tnt fine che non meritano y hanno iafiiofo difarHè 
meni tene, Etne t nofhritemfi non fono matte athfiè ma 
canoperfinenelia noflra rcUgioneChn fitana , che co» 

■ tra i precetti commandamentteli tjftellaygodinodii 
■confederar fi con i Demon^ y & dtfare le loro operMtono 
w nome di Belz.ebkìCome i Fàrifei die etoanno di Chri* 
(toy& tengono in pococonto laperditionenlelli anirne h^^ 
ro-y per infoco di'contento di ^uefia vita y che alla fii ' 
ne giamai Stanno btfon fuccejfo-i percioche poche ^ol» 
^te lafctano dt pagare il lóro ^delitto in ^uefio mon-> 
•do , che fi dianolo che gii aiuta afario yglt ai^ta anco k 
dife aprirlo yfenon lo pagano nell al tradita yflandopiY 
fetuamenteneU*Inferno:Etdafciando ab weniam'otU'* 
l’altro legnaggio yofirte digeriti y che appena fi lafcia». 
no cono/cere ì& ^ uefi fono t /aiutatori , i quali a qttèd 
h che pare > hanno grafia particolare per medicarci 
‘Ptorfi de*canirabbiofis&^ etiandio per ferferuare,che no 
facciano danno nelle gentiy& rielgregges onero armena 
li . OuejH dicono che fi cono/ Cono ptrcheportanoiarttl 
•tadt Si Càtheritia nel palato ,0 in altra partedelfuo 
^po . ‘Certo ■£ cofa davedire i cèy vdir le fue orationi 
em giuri y Cf/ue parole poltrone'. & groJfty& m'aleomy 
fefie y'che alcune volto baflano a pfouocare le rifa a-tett 
ti quelli che l‘odt>no $ & conìutfocio fare 'che ficurarPl 
quelliycheper quelle fono feiftrméti.^ • - V* 

'ANTOl^ lO\ Haufite bene^ndéu^natoin dirc'^^ 
•ibe appena pojfono ejferecondfciuti perci^oche molti dubi 
•tono della f uà maniera di grattai védedà chlpér la mag 
'giór parte $ come F. Franctfeo di V ittoria dtccy feno 
genee'bajfatferfa,’& anco dimal'ejfempio di vita>&fi 
gloriano di più di quello chefanno,& pojfono . Et AU 
•funi 'dfcenofyhe vitraranne in vn forno ardente fin* 
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M feritola Arano d'abruciarfi. 

MBRN ARD 0 QMcllo.cht ciofaceffct non penfa » 
rei iotche n*hattejfe grat$a partf catare, ma cheti dtaHalo\ 
lo aifttajfe,e ehe tn fuo nome potejfefare ^ijlo miracolo,, 
LV IC l» Non Contendiamo bora /opra dt (jne/tof, . 
per cioè he A fne ancorché lo dicano , mai l*hahbtamo w 
duto , nevditodire$che rumo l*habbia fatto, per'otutia^ 
mian*ho alcun dubbio , fé cofioro oprano pervia d‘aU 
cun patto,o concerto tactto,che conti Demonio tenghino^ 
AN T‘ON IO. Fratria e^ere che alcuni fngen, 
do d*ejfer fciurmatori,non n* emendo, fi Autajfero di <]uel 
lo che dite , pero ifuello che, e veroie,che non dobbiamo., 
dubitar chi affi habbino quella gratta particolare , come 
ptppiamo che dell* altre genti firn limante ne pojfeggono.^ 
Et fe lo uolete vedere', leggete PliniOyche tratta di mol 
ti , & eofi dice per auttarità di Crates Pergamena 
che nell Eie fponto vi/ono certi huomini che chìamana 
Cfrogent^ che foUmente con toccare i feriti da i ferpen^ 
ti, gli fanano , & ponendo la mano in cima dellu, 
ferita ,fcacciano fuori il veleno , EcV'arrone.dicen 
che nella me defima regione vi fono huomini,che con 
ia faliua fanano i morf dei fer penti, G potrebbe effe^. 
re cbefofferotutti vno , Ijfi^ono , & N mfodoro affer 
ptano che nell* Africavi fono certe genti, chef afctna». 
no di tal maniera, che tutti quelli ehe guardauano,(tr. 
fafcinamno con affetttone,periuanó , Et il medeji- 
mojlfigono dice che nei Tribali, & Ntrtci, vi cer. 
io genere ^di gente che^ nel mirare alcuno con occhi, 
Coruceiati ., fe molìa vi fi affermano ,1'ammaz.zjino ,■ 
Et Solino narra il medejìmo , d'vna donna eh* era* 
fra gliScithi, Di Ptrro Redegti Epirotti dice Plu^ 
turco nelUffte vite,c'haueua fApropr^/^tà^ogratia^^^^^ 
ditopoUct del pi\dirt^to,cheaqHal fi voglia shaueffe 
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'ntAÌe aliàhàeeaì toceand$l$ con ^ueSo ,/uhito ilnfi^ 
fiatta b & altri Auttori dicono « cU etiandio fanutiA 
A,’ ahrt infirmiti . Del /fe dt Francuit atHttt ènoto-* 
érioc*loagrdtiA particeUrenel rifandrele/crofole Eecofi 
loffie i ddio camparti qnt^e grafie per molthtfj' diaerfi 
generi di geteipetofe cepartirla eftàdto ne gli (ciurmato^ 
Yuper rimedio d'ten maletatopefitletialee rabiof>comg 
'^HeUo deUa rabia.Et atcicche meglio intedi ateil benefi 
tio chefdnotvi voglio dire efHello che a mie padre accafcb 
•€% vno/ciMrmafore^heftetale»ch'e/iédogtettanefto , &. 
andando in vn viaggio ImngOivjci vn majlme tanta erte 
tdeUiche prima che potéjfefpiccarfelo d‘ attorno» lomorft 
in unagamba»& fe nonfcfferofiati git fittali e*haneMA 
calzjtthdi cuoio groffu gU nepaffaua da bada a badotpa 
Yo tuttaui arHuo a toccargli la came»egli ’cauo una go6 
ciato due difangue.Mio padre nonfe ne fece fiimot&co. 
Ji camino tretdl^uattrogiornite vna mattina» pafiado 
à/na còtradatVtdechefonauano la mejfa, efmotato da co. 
ttall centro nella Chinati voledvne ^cire»un laueratort 
. uene aluttd^gU dtJfe.Ditemi Signore» u ha mor/oalcuit>^ 
t^nep Mtofadre»che (juaffctn^ra fcordato»glirifpofe 
Vn cane uenne uerfo me pochi giorni fono *:& mi uolfa, 
. mordere»però perche mti domendatefll lauoratorefe no, 
rife»&glt diffe»ui domado cioipereiocheìdàto uha ma» 
dato ^uf , perche non perdiate lauita » imperoche io fona, 
fcturmatore^ & ^ueflo cane chtdite»che ui camòfangui, 
della gdba era rabbiofo»dÌ»ehe/efoJfe pajfato Houe giorno 
no haurejle ritrouato rimedio alcuno. Et accio che fapia 
u ch‘to ui dico la ueritàdl cane haueua i talie tali fegna 
UÀkedoi medefimi che mio fodr e haueua utduto,fipra 
di che rejlo poco marauigliato.Et il j ciurmatore glt ter 
dère^cht fitti velacnjfkuraretcouiene chef oggi r$ 
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ffiate in ^uefo fitefe\& cofiUcond»jfeaIlkfuAcdfa,f^^ 
Ip fcÌHrmOi& tutto ^rttllo che mangiarono, & 'dopo, man 
giare lo torno a/ciurmare vp'altra U9ita,t^ al tardila- 
U^eJ/^oi hauete d.hauer patienx.a fe miete; ^fanàrm *. 
parche fa bifano. ch'io ai di a ire punture ite/le narìCfiche 
da ciafcunadihro atnghi f angue. A4:io padre , -fliiìir» 
Mon grandi ffimo timore* gli dtjfe, che facete do che gli 
piacele, & tl /ciurmatore in prefenz.ade piti nicint àfi 
htògòilopmfe trt:.aqlte,cììn un fililo mdtoaguzjLo ieodi. 
éiafcana puntn^racùoife il /angue, & lo pofeda'per fein- 
mt p*iittù,&- dopolofe^iate^econutt picodtuiho fbi ur- 
matOi& dimorando tattiidrcaip/p<ttf e di mpiJ.hora ^ 
goardéronbfl id^m^h'eranelpiaetoichegli hamuacu 
mttOin fuapèe/è^u.^^ro^uanono in eiafianaparte tcfi, 
jftparate cotn-e'r}inoiUnMeimejHao palpetddoyOt ail'hora 
h/ciarmdtoregh^dìfiè Stl»oreperU'gratia d^ t>*o «w, 
flfèfiiito;che u^ete quictuttoil] dÀnno/heiibcanìt,a*ha^^ 
aeaàfatto& habbia» pén>eirt,oishe acè rabbtauate * fi • 
kt ^ojha l/mnafi^i'opèfihr vugliojddionó u’haue/^ 
fi^kiàeo per quifiocafiimr^'Mfo padre gtir^e molte 
gf^kìdtl aitrogi^nefipaVte da <^u»t i'mgo^&‘ con tut, 
td^fitphedetto^^tto^v^^^^ fiìmnfatòYt fece, mi 
fftYek^dchipoie^^effsr^^ptr:^^ ìfdfttua . Et- 

^iopo'dél cane\nm f?ffo Ufciart 
d^dattnd rdvan^fafiitfc^d:èt: detrtatmègli tfon carni: 

\ Itt 

mììlK^i 'C^ iMo-fiopa 'idqfi^'ù-yddre^^wrafin^ 
dt^gkfiiadmatorfóénfdo(iidk^ 

ff viek^ 

^ i 


t. 
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X^tttm.i'fròfiuramfiirci danno . Sob> vn dubbio mi 
tefl^tol^nah voglio mi rifj^o\ìdaate>&hW qtoàl mani» 

fogni, " " 

,AH%OSfi v« Itggeof Antonio di\ Fir§nz.e\ trottar^ 
tA per le qHtUiil Wtponio tenta* 4 

precttrt^lAno^roi. perdit.tone % che/fe.U\ voi^jfi rtjerir\. 
wftolto mag^or tempoidi quello c*hora habbiame * haue^ 
reclino ,d*bi fono* Et non e qHtjtalaminòro tentatione di 
tsHtte 1‘ altre, perctochtegh fa.rjippr cfentare nella fantd 
fa fueHe:C.ofo pm. apparecchiate 'all§;cpnditioni, & vo~ 
Jo.ntk.de g/’ih/eominitpeKfjargUcàh^ peccati Èt 
in (\Hellotche principalmente egli^provjtrano, e, nel pee 
capo deUa.luffitria,facen,dogli fognare ne i dtletìi delle 
ciarnalttkx&..brtett^xjelfina inm tùpparf nelle pollncìè^ 
ni, che diietf-And^ct.in qHelleÀopjò'chìifVifuegltamo *. 
fono caghnedthe pee cht amo mortalmpìtier Ad altri gli. 
rappytfcnta'ncHo^o { ogni moltericche%.tf,a9ctoche tien 
ghtna a\defderdrle\ &• penfandò poi in tputlìo che sjha'n» 
nfi-fognatOiPdcHpano ilfuo penfiero*fÉl^tì9Mgmationetak 
tcLÌn<ff*elle*cheffcorda«o d^impie^rtq in altri miglio^ 
li defifler^;, Et non fdlain ciò procttradi^Bemonio , tnà 
tfiandtocd affiUtd^rte fogni per fa^fifart fconcerti , pèr. 
U quali teeni'àma a perdere iàtfimd- Et acci òche meglio 
VtntendidteiVt vógUo dite,q/teUo'Chefitcògffea uh gèn 
eilhuomo'principaie. di guffto Regno* il ijuale fend’ie, 
fàncinllo conobbhancor che non mi ricordo tl ftto prò» 
prio.nome*pidben^ho nella mepiorÌa(>he il fopranonie 
era TarpmQffeflofn/empreappÀjfionaì&nel forno ,di 
m.anierAche'jileaaàa molte votH di notte-, &fàì;eù'd 
ptoìri offic^éeUa *fèta cafa*& aiiddikàdd vna parte àl'^ 
'f- HaltrA -V ^ tHHo què^ò fem.a rtfkegUarfi , & perche 
nongliooóòrcjft akm dijdfirergli mettevano femplf 
i. ' • - ■ - Q' frejfo ’ 
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frfjfo dcllettovn •tufo d ae<jua fercnche è cofA iertiì 
che (fMeUi c’hanno tjtcefia pajfwnedn toccandoTac^uayfi 
rifuegliano Ef vnanofted efia(eqaeJì:’hteofifo'(i leuo t4 
fogno » con moliogran de f derno d’ andare a' ntiotare nel 
fame, perche faceua molto caldotonde coprendoli con 
pacappafopralaCami/cia»aper/e la porta deUa fua ea- 
fa & fen'vfcì»an dando Ce mpr e dormendo , ó'aU'vfcirt 
della terraf contro vn’ altro huomo ch'egli domando do^ 
ut egli andana a tal hera,percheera cerca le meza notte. 
Il T arpia gli rifpofefa tanto caldo, chUo mi determino 
tL’ andare a nteotared’hnomo gli rtfpofe i & io altrefi va - 
do por ti medefimo effetto, onde che noi potremo andar di 
compagnia UT arpia gli dtffe,pa in beton hor a , & cefi 
caminando iHjieme,& parlandp,arriaarono al fame, & 
cauandofil T arpia la carni fcta,fi volfe mettere neW alt 
(^ita,pcre l’altro fi comincio a bnrlare d'e^§,&a dirgli 
voi non dottetef opere nmotarei& quello che lo fapetta ben 
fare,glt repltco,nonmihamreteinetoalcten vantaggio;. 
4 huo mo gli tomba dire, prefio fi potrà vedere fe voi fa* 
t(te,qHello cheto farb,et dicendo cioiandb nella cima di 
vn ponte.ch’eratui cengiunto,e mettidofi in gfuppo,fi la 
fci'o cadere >ut inimpelago molto profondoajf era di fot 
to,& comincio a nuotare, & a chiamare tl T arpia,dtcen 
d ole Voi cheprefumete tanto,fate quello c’hofatto io} / / 
T arpia per non parere che lofaceua per timore i Venne 4 
rripterfi nella tjftffa parte che l'aÌtroi& d’tui fi getto nel 
racq»a,& come tutto cibf ffe pajfatofempre dormendo^ 
^ neà’arriuare a baffoffi rifusgb 'o^con tutto il timore $ 
che in tal fatto fi peteua fentire,& fortandofi tutto quel 
lo che pucte,incominciò a nuotafe,& guardare tl fuoc\ 
pagno,& chiamarlo, parendogli che tuttauia tra la veHt 
tà che andauaiHijiuotandc,it vedendo che no rifpòdeuà 
nè cpmpureua in tuf&f il fiume, conobbe l’inganno dcid$ 
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Ìtf OttfO,& raecomandanaoji molto ai cuore aia B. Vergi 
fie Marta, pa/so il fiume con molta difiUottà fino chef/» 
fftllafpondà.Et dUndi ritorno al ponte ^oue ba'ueua Ua 
fciato la cappa,& la camtfciadmpero non trono fe no - 7j 
f uà, che fu cagione di certtficarfi maggiorthente eh' era 
ingannato, & comtnciando a ritornarfia cafa con non pi 
co JpafttntCfJcontrò deHfuàiichauéndolo tfouato 
cared'andauano cercando, adt ^uali racconto /quello chi 
glieraoccorfo,Ó d’mditH potheb’be tl fanno ptn leggieà 
ro,& andana con maggior rtfpetto,dì modo che mat pii» 
él Demonio lo puote ingannare, 

BERN ARDO. tJon fa ptccièi pericolo /jUello che 
/jnefio gentiVhuomo puf io, dt perdere il corpo,et l'antmd 
impero Iddio f occorre ite i tempi di neàejfi^a /juejlt che d 
lnt,o alla fna madre fi raccomandano Et certo che noi al 
tri habbtamo vn grand' anuerfarioiÓ’ pot che con tantè 
cautele ci perfegnìta,ancora noi altri diligentemente fé 
ne dobbiamo guardare da i fuoi in gami . Et perche tdr\ 
pr attica e Hata lknga,cheftntjt haucrlo fenttto,habb(u 
mo paffete tutto il gtomo,&gran parte deùa notte, au» 
diamoci a ripofare,cbe ancorché habbiamà p&durùìact 
na,cbe era cibo del corpo,non perciò ci emancatocìbi per 
faninta,con cì^ poti amo paffire,& attendere che ci Ite 
tiamo,percioche in tanto che il Stg* Antonionon mi fattit 
jdfk d’altri Àubby,uen do la conuvrfatione per fornita * 
ANTON J &. Qwfio fari quando Voftre 
gifmemelacomanderannoi ' v 
J LV I GÌ . Poi che non h/dfbiamo OOcupationi , che e» 
nìliurbinoinen dobbiamo dilattarU,doue chef tornere* , 
moà congregare ihfieme domattina. 

BERNARDO Permenoumanefuri, . ^ 

A NT ON IO» Etto altrefifarb H medèfiUto» , 

.“'‘“'ilTtattatoW.**. ’ r>S.t. 


DI FIORI CVRIOS.U V 
TÉìA^TATO> 

l^cl quale frconti>neicheeofafia FortunavVèniura. Sorté #. 
, 6c Pelicitàk&jpcherdjfferif^^^^^ cafo ni Fortuna, che'- 
ctìfa fu FacoÀ comeinfliiifconai. cofpi celdlialt , &,/e>c 
Ibno c jgione di alcuni dàq^i cfiitvengoi^ nel; moodoa 
"cp« a|càne àlìrcrcòTej& curio^^ 

■ .<*•■..■ • . ^ •” 

^ I 'H T fr 
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^ - Luigia AntotìÌA>&BÈFiaflTdo.i. 
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l'Gl',: Aimgliof, iempy fin nìfinuttf dk 
I ifue ^9 ch*fo fenfiua'i poi" chd, rroH&, ihjt'e^ 
^ ^ i/ilcòmpitgmd ''C^'htmifa 'defidéràtef, 

4l£d èAr^^. 

• ? ^ \^^^'^p^^;iidnv*epocò'dà^^ 

^ardinn>^;chè il Signor BirHardo 'h^ 

A ^ L • t-A. ‘ . .... ’r. . «5-' - r’. .,. tv ! / 



ANTON lÒ\ 

In da rin^ 

gvatiare^ Iddio» in^ciMfemplàfc> f '-in '^dni& poòó /ér^ 
Tfno vi fiòno tante dikgrpdJr^ tùttevon ^ 

^andordk^immik '' ' ^ 

.vv .*•) V 


^ B RN' A Non ha chf^ mtglUi^e c'haaer' 

4o vedfiio le Signorie ofire> -‘& lodarlo tanto da] deite* 
'vadnon^ot ejfendo nnlla > che con rugione poffa lodui'f » 
eh*iofpna.poCi>'Curio/ò^. dt- foiamentr 'ho procurato , 
^che vijia ^ut dicuna. verdura perrieiiégrar gli rrrht » 
'dt^pajfare ti tèntpo'.> '& accioche cth. tuitt lo fticefar' 
mo.i j[^tniiaf»o€f^ id-^iic^o f^gg*^’ ^uefl’aHe di 
gelsomini > àcetochk tl /ole noti Ct juc€i a ddh’/in» cke- 
ton tHttó,che ti,gtorAo^/aeet9Ì^ervit6, iutt'aui<a ^ìthcite: 
'fuggire tkttiglt'ìn'tènudntenii . • ^ i 

< '■ O N'^'0'^'')Ame pare che fa hefiè ìchec^f 

/deciamo ^.che^ckìto è.buoHo per cfinferuate la vtia», 
chi^ anctìrchifie:tiljorefmt anta amico d'eli htkimo , niiy 
Cipero che non facci danno > ejuando egli è fouirchit %. 
^CMet*èfpèrie^Z.k^d'ed) tnoffra ogiVi '^iornoj ^ 

L] f^ i^G L Pììi'Chefi/'imóihòraltatteoyàfibj^tfHtefU 
ìliamo chcd>^r^i.à.eràifueita che V.Sdoaimm rfuè/ha- 
ìnnttina con ti<^ù^ìinf^io: Sorta i quando vfeirono di 
Chfe/a»ch^reffe^ìlhiipedttoco}t Vngentti‘hu^k9d /oVI* 
jf^erùytpvCpàleta-rrikAre à'vdtrloichì non poco mi ràlh‘ 
greto in v.dtrlatper^iòehe hiKintt/oiche il Licentiato pYe 
/kme rffoko»& tntende poco* ' - 

\ANTONIXXJyÌkùoYchepf%intèndcfétnon perde- 
rci nuUa fecoHrnperMiei Ji penfa di fapetlè più che eum 
gii huemiHi delWondd^ chì certo non to inoflrò ho^gi 
fieUarnateriach'riy^ie^kmCiefttaNrk^élla fcrieina» et 
Rei cafp'i&''‘a'^'eìliicht a me patfa eglt 'deuskà fìrnire 
di vedére •ùn capitolo che Pietro Mefftdfa ììellafua Sii. 
kdiirattdndp.di>i-^kd9 tgH.noii Rèfc^ mni t ma perfr 
diéjchenon v*er a fortuna fi non filo Iddio » Ccmi.U me* 
dèfmv vi etri dice voletèa d fi olttpre ray 

Ao.mi ni.c'etcdr Rietewlerico/d che figli dìcisjf ? ; * 
s v-^ ' - , £iBR* 
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TRATTArÓ^^' 

B E RITARDO, QuejiaèvnaptAterla':chefen^ 
WHglti giorni ch'io ho dojiderato/aperla pércinche 4 ct^ 

, fc un' bar a neftMo tritare, & in ogni . parol a ,<junfiv'è 
Pfe/colatoforcuu4,dttta,de/d < tta,vent urn,di/’uentttrai, 

. €af(h&fAtOi& quando mi pongo a penfure quello che fot 
. ,to di queffe parole f comprende tnon l' intendo ,fe, non 
theparmivna oonfujiòne che non fila/ciaintendere.t 
I^^A NT O IT IO, Hanno alcuna difficoltà ipe.o 
non tanto grande, come, Signor mio» vi pare » perche non 
s' inuent areno quefte parole femAcagtone» Ó'/enz.aha»- 
tetre fotte di fe vna fignificationcaheci\mofra quelle 
. thè molte volte p-’fa& accade 'per noi altri ,! etian» 

. dio per tutti glihuomintfCondiuerft uenturejf occtìT-* 

^ renz.e. 

LV lisi Non fareìehe giuflo , che offendo Venuti s 
^toccare in vna materia tanto delie at a» & turiofa , la* 
Jìciaffiimod' intenderne quello che fe ne può dire, poiché 
lin alcuna co fa no^ potiamo paffar meglio la cenner fatto 
Me d'hoggi,nè che'ct Jia p. ù dt profitto,onde che non ui po 
itete Signor feufare dt pigliar carico dtfattsfarci in do 
jehe in tanto dubbio, dubbiofi ci ti ene. 

ANTON IO. Sempre mi pare,Sign: che fcarichia* 

, te ogni pe/o /opra le noie /palle: pero per feruiruido vo- 
pigliare in patienzji,con condjttione però che Vi con 
tetiate,di quello ch'i 0 nefaprò,& io acquifero non effert 
•obli gate a pmfe farò errore in queSo che to dirò,& piace 
tn* che fa franai folt,come habbiamo fatto nette eonuer 
fationt p»!jfute,porcfoche i fendo quefia materia fuori 
della mia profejfione » non fo io s* accetterò a dirne tutto 
jquettocheglt conuitne. 

BERNARDO, Maggiore errore farebbe la* 
/dare digiouarcicen la Vofira domina, cof non è da 


firderèittempo,nì dilatarlo pift^ \ 

A ^ 'T O N à O- fot che cefi UolettidicOi chc'pet 
fcguàart l'ordine^ommme>cominiafò dalla diffinttie ' 
ne della F&rnma.LatfHale pone Arifi^neh.dellaFtJica ' 
nel ca^ 6,& dice dt ^uefia maniera, E‘cefa mamfefia 
che la fortuna è eaufa accidentale in quelle cefe che per 
alcun proposto Sfanno per alcun fine. Sopra quefia dfi~ > 
fìnitione»& paroleautti t fi'(>fofi,c hanno glofato Artfio^ 
téle {pendono molto tempo ó" ragiotiucon ^ande altir^ 
cationitffr argomenti, U quali farò to fcufato di dirai , 
perche farebbe un confondere gU intelletti, & mai finire , 
doue che non dirò fe non folamente quello, che mi parerà 
che faceta ptH al prepofito tklcafo noflro per intendere 
alcuna cofa dt quefla matieria,& che potiate fot tifar» • 
ut tn parte del dubbio che m'htuete domandato.Et ac~ 
ctoche meglio f offa tntenderfi,comtnctaremo da quella . 
che nell'humanttaefiato detto,& ferino detta fortuna» 
&dopporitorneremoà quellochediquellafentetaFU 
l(^ofia,& fubtto a quello , che come Chrtfltani habbio» ‘ 
mo da tenere ,& intendere nellavera Theologia. Et . 
quanto al primo,\t Gentil f defi come in tutto quello elea 
tocca uaatfuoi Dei an damano errando, dr fuori di tut^ 

^ ti i termini di ragione in quello che tocca alla fortuna 
fenzAfondamento [niuno » Cimaginatono , & la fin fera 
ejfere vna Dea,c*haùeua potere fopra tutte le cofe, come \ 
raccota Bottio nel primo libro della cofolatiene. Et oofi- 
inRoma,come inaltre molte parti gli fecero, et edt^ca 
reno tempq doue fofie adorata, e honorata , de i quallà 
de tfondatori dt quelli ne fanno mentione molti Autta> . 
ricome T*toliUfo,Vlinio,Diont fio Altcarnafeo,Plu» . 
tMrco,San6cd,<jri Frenefiinenfi popoli nell' ItaUa,che là^ < 
ivv.v. . : te/uuaeek . '.ié- 
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tencHo.nù,& adoraunno per iapriìiàpale t)eaÀeUa^li>féi 
republicax i^p^icih comecófyt xhe. ì)a» fa :^oÌfo/à wo- 
Pre prifp^Jitdf pfilÌ4*»o LifciArU.» .& dire delti /iiuerfe 
forme % ^. .wiinitre (he'tenitfano m dipingerla, in. tjttei 
tem pyiimperache. iti nlcuni la fingeuAm tn fighra di;., 
donna ck'era piiz.z.a, con è piedi /oprddt.vn volto rótoH^ , 
do^ Altrigli foggmngeuano certe al§\^glt leuaìtano 
' ipiedhdandodd, attendere ihémaifiattaferma.Etian- 
dio la dipingeuanocon la te fi a che toccaua tl pielo 
Con vn gauerno nella mano^parendo che gouern atta 
te le cofp del mor.dà^ Altri gli metteuaao ndle\ mani 
■vn cornjecepra^mo/ir^do che, per lefae maniriceniamìt 
tatti t beni > & mah > A Icmìi fdrono^ che lafacettaitè 
di vetro, perche ficrlmente pòttna r.omperf,i&-fpezjJtr-> 
la più contmHne mariterà di dipingerla tracóìt 
•vn*ajfe d'vìtarrtota tu mano > thefemprelagiraua À'- - 
intorno» &glivcdht'Cfechi,o tarati-, perche parijfer cht 
^aelli chrrojtomlcolnso .delle prosperità » facilmente > 
foeeaano 0er dtrreppati.Et jimtlnéenre i^aelliche.eritne''. 
énbajfo fiatonpoirj ano con fdcilitàf altre a iprìt alti, % 
jdttnfdrpKo chegUparferoch'eraheni dipingerlatofrit 
huomo ♦©' gMve.fecero'CempiC'pàrticolare • Àltreji la. . 
pit\geuano al'suaxnautgando f^ilmarein cima dv» . 
pe/cegrande cfin JauM. mia gonfiata' dt aento* portando. ^ 
eenapunta della^slAin mono altra fiotto i piedi\ ^ 
Jigntfican do i^aaHtqfaclif mente potrebbefomme fgerji,(^ . 
-annegarfù&qhe. il ^ritedefittfo pericolo correuano [tatti -, 
^aetliclfevdaigauano,& dt^ainac^ae fa ^ael ch'i» - 
credo )^uddetxa.tavto commane di dir et Quelli thè . 
paff in ò alcun perdcoLo n el mare, thetorfierofortunaVce^ 
mefiedic^erodhtidfortiifnagli hj(Meùa\ppfti in alcìtà i 
jcTiceie, Et oltre di cfhfiaceuano , & pingeaano altri 

tento 
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ii$ntó mllajfcohcerthi^uaU'procedeu dfiò,chela fortmÌB. 
fotamente foj[e imàgin(ita,& non comef 4 ltreD.€ 0 ,Ji c&l 
me Cerere,TdSadeV'ehereiViana,é^aUn^^ fuJ 
^ reno conófciàte nel Mondo,nonfacej^Anol'iit^entfoni,cl:^' 
iHutntdfiand déUAfohfeu4ypingeiìdóÌactk^^ 
me allaffta irhaginàtionèté' formandogli eentf chtn^ 
re tanfo liberamente A paréua bene co/erif^icbìo/et^ 
'degne che tatti fe ne fàcejferobt^e» 

LV'l - 'Vra tàite quefle forti di pitture mi pare \ 
’checonragione potrebbe metterfenematchiio uiddi in^ 

ma operépta uoflra,nèUa (juaìe pingendolà con la ruota , 
chedtànz.i dice]fe»in mano, & con gU occhi certe uoltd 
mòtto aperti, & chta^^^ ofeuri, ferrandoli 

moTtofpep,gli fonone Ìàgiu]htÌAy& la ragione /otto 
fùoìptedtopprep,^ faticate con vefh meriti molto pOi*. 
ueri,& rotti\Lamemando^^ con grande ango/fie del tot ' 
io che riceueùanòfiando in (Quella prigjcnefenxJt ltbér-^ 
tade alcunaJ& da t lati della mede fima fortuna eranè.^ 
con certi apparati mólto ricchh &fon(uo[i uàontìi 

libera i& fi capriccipttehendo'ìimbidue Sbocchi molto' 
aguzx.i nelle maht ,co i^uaUpareuatche .le mpti^dcci^f 
j^o,dicendogt i paròle brutte,^ ingiuri ffs accioche taf^ 
/cino di rammaricarji Et ldfcfo dijlire. iflttepaftic^ 
ritàtdoue éhemoffoflecp^ 

'eziandio co me tuttig/iantif^^^^ .... . 

uiN T ÒN Ì0 . ìfa.ìlhertà c*k0betflneltà'ima^^^ 
iidtione,pòpo io ancojoaieexiper 4^ confarmi adk^ 

fùeprorpriétayì^ conditioni,poi che feguendofi^ per fl/ups 
‘^aprieciof&Molont^ come n^ortejta ^ufiftia 

sbandite dal ’tuondoiii 

^trciocheniuna.deUe/ttejfttioni guida 
^inouiconferuagiufliiiiii matuttofaiome gli 
V ' itodiài 




V» 

.y 


j 


r; 




7 


TJt^TTATQ 

^ 9 gfU d'emme gli n'e viene taf ricci §,finz.M getardaret 
drdinetnè concerto Mcttno . Et cefi dice T uUto in ^nel 
f$delI*indimnatione No ve cofa taitto cotrari<t alUré 
gionet& aBa cofianz^n^omelaforinna-Bt di fut venn§ 
dhe gli fofero tanti »<$" si dtuerji nomi > [come gii antichi 
ii feferotchiamandola cieca y fsencertata > uaria t jvst^ 
f abile t incostante, crudele, eafrieciofa, traditoria,, 
maneatrice > & oltre dt ciò molti altri Epitetti , & 
Borni ignominie^ , formando femore qufrele, ffi: ag- 
grauq, 

BER,N ARDO BuonaDea eraquefa , poieheftffè-^ 
fiua che i mortali lor tratta^ero dt que^a maniera, per 
non voler far quello che voleMano,&‘deJiderauano>& per 
che non andauano conforme aBefue incUnationi,& appc 
Kiti,douef potrebbe inferire, che non eracof grande tl 
fuo potere cóme gli attrtbuiuano, 

A NT QN lO.Q^ndó le cofe fuccedeuano. profpcm 
f4mente,all‘horalatodauano,& diceuano molto bene 
di queU’a ^procurando di contentarla , con fargli molto- 
grandi, &/ontuoJi facrifiei ,d; cofi gli teniuano fatti 
qempy,èhe vi hò deito,con i nomi conformi a gli Còro fuc 
ccffori.Che con tutto ciò che i piu erano per le. pro/perttà, 
che gUfùccedeuanone i loro negotq ,etiandto verann 
$empq dtlTauuer/a fortunatdoue uon meno era nfpetta^- 
cai&honorata che negli altri, almeno da quelli eh j teme 
mano che glifucccde^e alcuna auuerJie4,tmperoche ha^ ' 
mendo per certo che ventuano per lefue mant,.procHrauik 
Bodggr adiri a,& tenerla contentataecio^he mut'àffe pe- 
rire, & propofito . ; ^ 

‘L V i ci . Di quejta monterà , ola faceuane due! 
E>ee *cic'eprof^era\.& auuerfà Fortuna) ola faceuana 
VP ufo la, Effe ciò era, efendo catttu'a't come poteu^ 
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tfser buona, & èfsendc buona , come poteua efser catti* 
Ha? percioche dt qnejla marnerà confe^auano adorare 
vna Dea nella quale era maligottà,ch^era centra l*opi^ 
tifone commme di tutte, poi che le Dee per loro bontà et 
; virtùerano Dee, come/enteTullio, neUanatura de i 
DèÌ7& come dice tl diamo Platone, & altri molti Ftlom 


BERNARDO In queflofariano do che al pre 
ftntefannomolti Gentili in molte parti, & Proumcie- 
deli' India maggi ore,conie già tre giorni fono, lo tratta^ 
ffamo,&tl Signore Antonio ceiodtrje,doHeconofcendo 
chet Demonqfonole pcggior creature di tutte quelle che 
per Iddio furono create, Itfanno tempi , &gUadora »0 
con gran facrijìcy , & di itoti oni , Et domandati feco'' 
nofcono quanto cattiui , & peruerft ^ano , rtfpondonoi 
thè Ji , & che per placargli , di tenergli coni enti], perche 
non gli faccino male, procurano tenergli guadagnata Ia 
uolontk . 

A NTONIO. 'Torniamo al noflro propolito. / 
Gentili laprefpera,& auuerfafortuna teneuano,& ado 
rauanopervna fola Dea difpenfatràce di tutti t mali 
&benf, delle. auuerjttà,& profperita, de i buoni f ucci fi * 
drdtef^ttfut,dellericchezx.e,& pouertà,& la giudica 
HanOfO nominauano conforme a gluf etti cateiui,o buo 
ni chefaceua./n fomma ognunodiceua di lei fecondo C 
opere che riceueua dalle fut mant,doue che da gli vni e- 
raamata,& dagli altri era temuta.Et gli Imperatori, 
di R.egi,& per fone principali teneuano le fue fatue nel 
lejue camere, & alberghi,efe gli raccomddauano,racco^ 
mddad'idi t loro nego'tq, còine fe do baf a/se,perchegd 
fkccuitffino cofoKJj^i alfe loro uogtic,et appetiti. Et tn'Jino- 
Come PI. die e idi a foie. Peduna dauahogratie delle bua 
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opere che rlceHeHanot& foUmente di lei fi ^uèreldkk 
no,& 4ggr4uauano de itxAUAgli t‘& perfecuttoni che li 


'■mole fi aitane. 

LVl(jl. V òleua io domandare ad alcuno di quefii 
'CentiUicomefapeHanotO hanettano notitia»che la fiortit 
nafoffe'Ùeot& non ìddiottionejfendo i^ata'vedttfifda al 
cftni diloroifii menoifitifa lufuafigkratet perchelapQ( 
:geieafto,& nominauano pér il nome di feminà? 

j^NTONÌÒ . 'Io micrede che alcuno non faprèh 
Ihe darne di do alcuna ragione, ma che dal prinCipto' del 
lalorogendlitàio da'che la nunferardio fra ^i fuoi 'vani 
Dei,' l' imàginOrono conforme al nomech’era Hi femina» 
&cofiil me defimo puóte ejf ’.re(come dice G alen a )ahe Ih 
dipinferg di ^uefia maniera, per dar nfegUo ad intende 
‘re la/uainfidbilità,& incòfianz.a,&etiahdio p&'^ue» 
fio deCtib di aiutare il demonio che nelle fideue,afimùlìt 
cri della fortùita àlcùnevolte dau.alefue'r/fpofit,& Co- 
.fi ballerebbe per far che la/ua opinióne fifiaffe coòfer- 
màtdf/a ìjuelte genti tónto rgnQrdntt’inctQiquan'tofag'-' 
'gi,& accorti nel refidnte,dncdra'che molti Ht,ìóro,e puh 
ùipalmente ifilofofi,non doueùano'tenérein'è meno ima^ 
gina re la Fortuna per Dea , come fece Arifioìéle nella 
dfffidtiòne dhauete vdi'tot& perche già hóHiamo trdt • 
tato (jùeUo che tocca al fietitioi& ólla’vanitàicon la qùk 
te il vulgo tróttaua ^uefio iiegotio , veniamo d procurdr 
d'fhtendere diche maniera t filo/ofi iintehdeuano , Fd 
cefi Arinotele , Uguale dobbiamo jfeguìeare princi» 
palmente in quella materia, dice , che lafortuna 'è cau» 
fa accidentale , differenti andò quella delle caufe'nle* 
turali » & ejfentiali,e che opera in inutile cofe , che fi f aie • 
no con alcun propofito,&peralcunoefi'ttot le guati 
corrono poche Volte t , 

^ ^ tl B R- 
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■ Ardo . Quefiadtfin$tìoneèperm€tatit$ 

*<sfcttrayche non intendo bora fi» di /quello ch'iofactu^ 

‘ tnnanz.i che'voi la dicèBe. 

j§NT ONIO. jiffeitàte ih'io^eV andérb dichio¥ 
^rando . Bt accioche meglio ia'potiamo intendere » battéit 
da/aperetéhe^ueftonomeca/otfetperiore^o pi» amph 
-e he non è il nome di fortm thcome l'iflejfo AriftoUle» M 
■tntti'^i altri Filòfofiy&Gentili dicono. Terdochetut^ 
'to (lutilo che è fortuna,Ji può ance dir cafo , & non tutt^ 
*^uél lochi eca/ofipuò dir fortunotche fecondo <juellocin 
y inferi fé e di queHa dt^itionefe là fortuna ha d’efe- 
reiniqùellecdfc -che fi fanno con alcun propojitoio per 4/- 
^cmifine , fi richiede che fiano fatte con alcuno intendi* 

. 'wentOy& feviha daéjfere,nonfuo hàuer fortuna nelle 
^€ofe che non ì’haùerànno>Et cèfi notilo hauerd negli ani* 
^al$ irrat tonali jrii menò nell altre Còfe chefoJferoinatU 
ntàtèipero tùttoqueUochein^uefiefuccederà,chefa di 
'^^uélloiche occorre rare)voltelf potrà dir càfo y occgT' 

‘Yenz.ai ió" fortuna folatnente eUntenderàneUe cofe che , 
'OiCcadonoaglihuominiieSrdi ^ut nafte» che diciamoU 
’vn%uomo»al^uale fia'venùio alcuna prof perita, fa uori^ 
:gli»& aiutàllo idfo rtuna , che cefi non dittamo di niit* 
no ànimàte irratiònale» ne meno d* altra eofa inanimii'* 
'$a ,fe non »fuccèJfeijueRo cafo , ófecefi <juefio cafo. lU 
‘^ualeétiandio» come ho detto »fit può dire negli huè* 
mini'»& cofi ladtfinitione del càfo farà fiflejfa c*hàh*> 
-hiamo detto delta fortuna, leuàndone folamente "^quella 
dittioneiche dice per alcun propofito,& jine.& di ^uefia 
minièra diremo»'manieradirem'o,cafoiè vna ciuf a àcci 
dentale » & che opera tn^ueUe cofe » Uguali poche 'volte 
dee adono i& come'il prepofito , n'e il fine non può far fe 
MonneWintèllettofegue che la d/finttienedelcafoè piit 
. 2' gene* 
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gtntrale che tjuelCo della forinna, ^e fhecmprendetfrt 
te (jHelle cofe y che n$n l 'hanno df acaoche meglio fi pof. 
fa intendere tneto tjntUo c’ho detto > voglio darm aletta 
eit esempi , per It iettali p'te chiaramente potrete ventre 
in cognttione perfetta . Se vn’haomo andajfe dt atìtar 
a orna » con propojtto , & fine di comperare vncfficio per 
. poterfi fomentare ,& in amitandoitl PapagU defe vn 
Vefeonato , o vn Cappelio,diremonoifChe acofim fa fa. 
Horeuole lafcrtuna ^ percioche l a fna andata fa con py» 
pofito di comperare i’ofiicio » & faccejfegli tanto pro/pe^ 
famentetcheel Papa lo fece Cardinale > che non lo pen- 
fatta i nè preten detta , & per (jnefia canfa , che fa per ac- 
cidente i dt di efttelle che poche Molte accaf cangilo petre» 
mo chiamar ben fortunato . Etl’iBsjfo fi dirà d'vna» 
che andando con certi buoit^con alcune mule a lauorar 
alcuna herediià,& fenz^a penfarlo, Uuo vna pietray fat- 
to deda tfual e trono vn gran teforoy con tl^uale fi fece 
molto ricco > Q^efi’huomo dunque che andaua con pra 
pofito di arare quella terrUi& gli ftccejfe abhatterfi nel 
la pietrai di' trottare queUa gran ejttanttta di danaro^» 
Con i quali fi fece molto ricco tonde fi potrà dire chel^ 
fortuna lofauori , ^ aiutò % & perche de gli efempi del- 
le cofe che veramente fono pajfate j fi pofi'a megliointen- 
derCtdiremo che l'Imperatore Claudio fu bene fortuna 
tOtperciochemortoCaligulaydl dubitando chctcome era 
debito lorOydltrefinon L' ammazJLuffero , ftaua nafcofic 
in vn cantone della cafa,dl vfeendovn poco fuori della, 
porta, & tornando a metterfi dentro fu veduto da vnfql, 
datoM quale venne a eonofcirlo,& Claudio [egli butta,, 
aipiedttch’cdendàglichenon l'^»m^z.zafie,dóuechefa^ 
-Inttindo o co.! nohre d I imperatore , aijje ,ehejhjfedi 
kfi.citan!mp,d^ non telnfficjÙ. cpfi lo por to agU altri Jol 
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d4tt\i quÀli lor\cittettero,& fecerd I mf eratorti di ntà*^ 
^itra che lofauort lafmmnéi ferarriuarieiei fercheejua, 
do vfcì dtlla fetta deMergo,fH con proposto dmten. 
der qHtUo che fifaeeftai& tl fine era difaluarfi che non /’ , ■ 
ammaijutfieroJl chelttcc^e accidentalmente , &fBn- 
%.a che vi penfajfeiVenne ad efiere. Imperatore Et della 
medefima maniera s*intende ne icafi aftuerfij^erctoche 
fe vno v'a alla corte con propofito dt feruire al Re^ perche 
gU faccia mercede, & lo faccia ricco, &ffeccedegU vn de 
fafiro d' ammazxjtre vnh»omo,per il ^aale perde la fina 

facoltaÀiremOiCheiafert'ma gli fa contraria, &etian- 

dio fe egli andando perla firada afpaffo,glicadeffealcte 
fia pietra, 0 pariete,coprendolofotto,& facendogli (jual- 
che grande ferita potraffi lamentar gmflamete dtlla fua 
fortmnaipoiche Vvno,& l'altro/ttccejf r per accidente , & 
non cotiforme al propofito c’haueua Effe volete altre efi-^ 
fempio Contrario al pnjfato, vedete anello che fucceffe 4 
Caligala antectffàre dt Clandiotchev/cendo apoffeggia 
re per Roma,& a vedercvnafefia che certi gtouamface 
nanOf& rapprefentateane certe perfone,cheglthaHeftane 
congmratócontra,l’amma7Aarono.. Il propofitocHaue^ 
rta era di pajfeggiare,Ó‘ tl fine divedere^ nella fefia, oft 
conio dice Sttetonio troncai Ilo., diffonder ben la cena 
della notte pajfata,percioche hauena lo fi ornaci carico, 
'Jl che gli faccefie acctdentalmete,& fen^a penfarloche 
Hi f offe ammaz.z.atoX)nde che fi pHO dtre,che le fa cotta 
ria la fHAfoYtnna,e Cofi tatte^fie coftpoùamo chiamar 
cafo in generale per ejf ite occorfofenz.à pefartei, & fuori 
del propofitoche l'haueua^et acorafi chiamaràfortuna^ 
effer fuccejfoin huoroini chebbero ragione, et intelletto^ 
far*eletmnefra una cofa e Valtra,imperochefe unbraco 

andafie corredo dietro alcune lepri, o j^fuofp^f^o o altra 
— - ~ ^ animàlc 
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'animale correjfe per la can/pagnay& otcorreJféejfer$titmt 
Coltello posiocon la pHimaaU'tnsi(»&fegh ficc^e in »». 
piede, dt ma»iera^erefiajfe x.oppo,<jfteflo diremofiheglés. 

Vfinneacafo, 

‘ LfC I ài: Voglio intendere da Vfiptimacképajfia-^. 
tffihattantt,perci 9 chevoi dite,che negli animah ma* 
tfonaU non hannoyda chtamare.ettandto Ufortfena.nel'* 
le loro occorenz^eileqHali fpndate,clae^ non Hanno; ragione^ -, 
nè intelletto per poter fare elettioned'.vna.eofa a^altroi. 
poi che vediamonfolte volte, &, irkjmolti ammah il. con- 
trario di (jHefio Et fe rton, vedete che s andate. a. caca a 
C 0 nvnbracco»tntendef che vfctndoyla lepre, egli bada- 
JegHÌtarla,&,con proposto di guadagnati a,&. ammara-- 
z,arla,& anco alcuni vi fono,chefeyion vedono i loro, pa - 
dronida portano in bocca fino a rjtrouargli» dargltc-. 

ne.i Etiandio vncan ed(i mojlra quando Ufde la perni . 
Cfi fid.cheto,& labortjfe, & alcuni, mojlrandola a., i loro . 
padroni fon la.t»ano,accioche gli tirino, &J*ammazx.i* 
no. Che non potrianofàre fe non hamjfero alcuno, inten - 
dimento,con propoJito,che quella pernice per/ua cagione' 
mmora Et che dicono anco Miandio delle cofe che l'ele-'- 
fante fa,intendendo,&. obbedendo , & anco ponendo irt . 
opera ciò che gli comandano.quelli c* hanno il carico de 
gouernargli p Oltre di ciò,. guardare le cofe che fa una 
fcimioiche molte volte, par e imitare tutto do che gli 
huomini fanno., di modo, che. dà ad intendere, che non 
li. manca fe nomi parlare Onde chi cjue fi i animali , 

0 hri che intendono , benfe gli può co^mpctere la d fini- 
tione della fortuna , che^dicefie, etiandio, come quella, 
del cafo, 

A N T O N.1 0\ Tutto quello chauete detto è: 

. imperò cia.che.ule in e.etejhankwai.i non fi.chiama ». 

' é,Ji. 
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chifimAre ragione, nc intendimento, /e non vn'i - 
fitnto^di natura che li motte ,(p" gmda per far quello cho 
fi nno, percioche. non lutti glt ammali haueuano da ejfer 
creati per vno tjf€tto,&, come fono dtuerfi glt tjfefi cofi fo 
no, dtuerfele cendtttoni,& gliijitnthhauendo caufecht 
rtfuouono il fuo,erdfne,^concerto.Etchequefio Jiacofi», 
tutti i filo/pfi lo dicono,& jinBotele nel ì. dell" anima 
lo [ente, & tutti gli j4uttoricheglofanoiifuotefto,af-' 
fermanofChegU animali hruttt fono gufdati,& operano 
ìliìUntp naturale , & per.V appetito ,femji arriuare ad 
bauen ntunoJntendimeptfi,n è, ragion e per le. 0 perationii, 
cjoe fanno,. 

Noti re'^o tanta fpdi^àttfi con la. ve fra ri 
ff ofla , chenojt hahhta anco alcuna dubitatione ,jmpero. 
cjoc lafciando.da parte quello che gU.elefantt fanno in. 
cokaturenellehattaglié,à,nelleuArefopradi fé cafel. 
li.con huomi.nt ar.matt,lafcipndoft guidar e,per tutto con. 
Iti patoiah(^ cenno di queUo che vi ua in cima, conducen 
doli dimaniera,che pare ch^intedìnotutto-quelloche fe 
gU.dif e, ponendolo fubito.in opera, edtamci etiandio » 
che gli orfifàpno,alcune.cofe,nellejjuali pare, che non ma, 
chinp d^intendimentotimperoche lottrmo con glt huomi - 
nifcn%^fàrgli,darino alcuno,faltano,& ballano confort 
vpe alfuono.chefe;glifaiCome tutt.i habbjamov.eduto. Et- 
to ne uiddt vupfonarccon vnflaut.o\&,con tuttoché non 
dffferent.iaua i punti ,.almenofaceualo fonare. , & tutto 
queflo. non s'ha da tenere in tanta filma come quello 
che vediamo che t eam fanno , perche oltre di quello che 
' gÌAVi di.{fi , vedt Amache rifpùndono a tfupi nomi qua{t 
do che fono chiamati aiutano quelli ch"aciompagnano 
fiegU.^ffronti che gli ficcedono, (p" anco tengono la fua 
^ifppttpne,^ fi fdegv Mio , c.cnforme aqu^Ho, cl^c Solino. 
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fcnHCidiijttiJli chen^fcono neiU. Prouincia d' AlhàMia^ 
iijHAlt fono i ptH bratti & feroci di e^ueUi che Ji fanno nel 
mondo.Onde che dice,chevn Redi /quella Protancia man 
do aprefentare dite di ^teefii cani ad Alejf«ndro Magno 
quando andaiea a con^te.fiar Plndia & volendo ftrne 
efperienz^a dellecofe che di ejit ’iU Ji diceuznofece condar 
re certi orjuporci di montagna,! ijuali Ji mi fero dentro dè 
vn campo ferrato & Jécovoo di ^ttefh cani], pero rjjonon 
folamente nonajfaltoejuijie befhe nè procurò fargli dan^ 
no, anu come cane timorofo & tnjingar do ft butto fopm 
la terra,& Ji flette cheto che do veduto per Alejf andrò 

corr ficciandoji, comando che foffi fubito morto , & coji Ji 
fece,imperocheejHeUi eh’ erano venuti co l prefente, quan 
dn intefero quello eh* era pa^ato,auui furono Alejjundrow 
che il canefdegnato di cefi piciol preda,eom'eral<jue/ia che 
gli h iutuano pojlo dinante', non haueua Voluto impiegar 
ut le fueforz^,& che ne facjejj'ero ef per fenica in quello che 
re(laua,ponenàoglidinnanXji altri ammali p'ù brani & 
f.roci A teff andrò cemmandh metterai an l eone di gran 
dtjfma ferocità, tl cane ajfakandolocon molta facilità 
ì ammaz.zj>>& comandando chegltfojfe p'tflo vn* elefante 
il cane quando lo viddeparfe che fi godrjfe,& cominciò 
aftltare,& far altre mojlre d allegretjLa.Et dopò comin 
ctando a circondarlo con molti grandi latrati, tanta de* 
llrez.z.a mnfrr 'o,che lo venne a rendere ì& a hut tarilo di* 
Jlefd^fopra della terra , doue l’hauerebbe finito d'am* 
matx.are,ic gli ne lafciauano.Simtlmentejl Re Lifima* 
co hebbevn cane, che quadoviddefare il fuoco doue haue 
nano da brufciarlo dopò morto,come vfauanoall horaP 
accompagno fino che lo buttarono dentro, doue che ancor 
lui Vi ^ getto fn compagnia , & fi lafcib abbuciare,f wez* . 
uiììdolavita , dopò ch’era m or 1 3 ilfuo pr adone .Et noti 
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^'ftteno dk fftaraut gl far fi ^nelloche accijcòi fendo in 
Roma, Confoli A ppio'G lUnio Publio Silo , i quali 

■percerta'cagioaecondennaronovn CaHallieroa morten 
PcjfecHntrono . H aHcfta qtisjlo Romano un cane c ‘ha* 
utua notrito , »/ ^uale Paccomapagnò il te mpo che ftet-* 
renella prign>netXb‘ quando vidde chel‘hu«euanot?/or^ 
tOì&che lo caUAU. ino fuori delia carcere tVaccompa* 
gnoiTon eer^i urli tanto malenconici y^e.rmsttàuano 
compajfme compuntione a quelli che Vii vdtuanot 
porta ndogli da m angtàre * piglio tutti i ci bi che gli 
dettero i & gli porto fino a mettergli qnafi alia bocca del 
defontO't cercando per/uadere che gli mangi afe, ^ viti:* 
mamente ,efiendo il corpo conforme alla fentenz.a getta* 

! fonelfiumeT euere, efi'endo il cane prefente,fi pofentlt 

I .4 equa nuotando ,'& mettendofi {otto di quello’» lof <t[ìeH 

' tb in cima di fe » fina che lo traffe alla rtua % che fu co* 

\ /« yche a tuttf*quelli»cìòe fi trouarono prefenti » lafcih 

i marauigliati » Et lafcpando le cofe antiche ■» che fi puh 
giudicare di quel cane chiamato leonino , che p 'ifsh con 
vn faldato , quando Colombo comincio iffeuoprtmen* 
■todelPJfole Occidentali ■» il quale combaneua di tal 
inaniera nelle battaglie» che conftffauano gli 'Indiat- 
ili hauere molto ma -gior timore dei cane , chedt ven 
ti € hriffiani . Et quello che più import aua era ft 
alcuno Indiano di quelli c’haueuano prefi » fi ^lega*> 
Ma »■& fuggiua i non haueuano fe non dirlo a leoni- 
noaome fefi parldf irò con vn'aitro huomo ■» doue che fu 
bito per la tracci a lofeguttauthet era cefa marautglfofa» 
che co tutto chefoff ? frr^ mille / ndiani,lo conofceuaa an 
[ daua al ditro di quello. Et fe quel cale fi lafciaua ricon* 

■ durre non glifacceuaaleun danno, pero fe egli fi difendi 
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^^.non.refi'AM'afitio che ngnnefÀQejfe fei.t,i4(l'uhfenxjBi. 
che gli altri Idiani fcjfero. basìantt. per. impedir glint . 
]^tq»e[lo,erA » perche conia, gran pa»rac’hau(Hano tut-, 
t.i concetta>che quado vedeufintt. ventre ti enine gU lafcia., 
tfanosl. campo,. , ‘ 

BBRN.ÀRPO) 'Pare certo che., tfitte^ quefle cofc: 
erano d,t qualttktche non poteuanafarji fent.a ale. uno ini 
tendi mento., . Et non è. minore quello che fi vidde pecca j 
t.emppfà in qftpfià..paefe,oU( ftamoan un cane quafi come r 
éotolOiChejl.ConteDon^Alfott/ohebbe.i phe fi^htamauXi, 
MtlcexicOiil. quale fapeua.co/e.che pareuano. tmppfftbé . 
li. in vp'. animale irràtionalef fenon v.tfojfero fiati, tan~ . 
r/ tefiimom che.le. vidderoxdo.ue che.tl conte godeuji tan,. 
tp divederle . , che n on feparaua mai p^tjfo dt fe. tl cane,- 
C^quando ue/ie. a morire.,, com.aniOi che. lo.mantenefiès 
noi .& gouernajfero. laf dando, certe Sjulmedi pane de - 
fucate, per ejj'o. >.però. tl, cane, quando. v*dde..tl. Conte: 
mortofnon uolfe. mangiar bocone.» an.t,t 0au.a tale * che; 
fi.conojceua.tn. quello la fitta tritexjm * (ìp cefifijaficia. 
Jlare. tre, giorni. ,fina. che. v.eden.d(Kche fi mpriua.* &de; 
fi^derajpdoche Vfuejfe per. tl. valore.. &fitma.chen*h,auer. 
uana» vn buffone, ckera.in.cafia *tl qual.con trafaceua.i 
. ìL Qpnte.nd parlare.*, dpne.ijembjantiichenen lo vcm. 
dendo », pare.ua, ejfer tl, me.defimp * fi tr.aueW con cer.^ 
t.i uefijiti. fi voi *. & entro, nella, camera don erà, tl. cane; 
chiamandolo., per. il fitto. nome. *,& tratiandolo della. 
mantera.*.(^ con le; care.z.z.e che. tl. C^nte fioieua.trat- 
tArloll cane ingannato, con que fio, facendo fialti dt pia,. 
Cereimofixando grddtfftma.all.egrezjL.a*dou{che mangio: 
molto benedi quello che gli portar ono.iperb.dopp cònofice' 
jdol' ingannale he gli era fiato fùtto * ritorno alla fina tri, 
fiei^dt primaif^Cnpnuo.lendQ.tnangtare piti boccone 
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I Wny/èfì^ pochi gtorni^ 

L^fT i Gl. Q^sìa e. mauri a ne II a quale peti a. 
mo allargarJi_con argomenti de altre cofe » che fanno al 
I prò po fto per perfuaderci,% che vi fa alcuna fanttUa di 

ragione »o d’intendimento., ne gli altri animale » pcr^ 
ehenoniì'è: Republica cofbene. ordinata, come quella. 
dell*api) che.tenèndo il fuo Re /upenorcta l quale okbe- 
di/cono»&/eguitano.y ecerto co/a granete- da vedere r 
ordine^ &, li concerto che tengono, m raccogliere > fiori ,. 
dr portargli alcuptUo ».&: come ’SUnio diee»vi fono in 
lóro.compagnia, alcune» ehi feruono folamente per forte 
fi gmdajidoL\iltrc , perche fapptno doue hanno d’anda. 
re afareiUoro carico»ecofi fanno i loro edificij»doue la 
HoranoÀl mele per foflentarfi, quando t fiori per il fred 
dargli mancano . Il medefiwo^ fanno, le fòrmiche arri^ 
Mando nell e fiate » e mettmdonelle fut bucchttl loro 
^ fplient amento peni vjrnoìpreunedo nel tagliarci gra^ 

[ Hitche.conJ’hu.miditji non naf chino » & riparando i 
’ i. loro alberghi accioche l’àeqùa.ftfn vt pojfa entrare^ 

[' Bt oltre di CIO, fi narrano altre cofe di loro,.. 
; c.hc noi altri nc pottamo^pigliare esèmpio »& infieme^ 
c.onfftjfioneyperciochc nonfappiamo gouernarci tanta. 
h.ene>come,elle figouernano,Efe miriamo altre fi quella 
che fanno.le Grté»per p$ter dormire (e.notti ficure. refia. 
una rtfuegliando uegUandol/àltre» & per non.doTtuire 
tiene alzjuo un piede»con Jlrtngere vna p,ietrafia quale 
feglicade quandoMladorme,tl colpo Urifueglia.Nott. 
patiamo, refiare d't .maramgliarfi del lorogouern'o»e pert 
fiero di guardarfi da t pericoli ». che dormendo dtfaue» 
dufeglt pùtrioMo ventre » accerto pare che cofe tanto be 
^ jte ordinate i non fi potriano fare feuM alcuno, vfo di 




ragione.. 
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ANTONI O.Mtlto mi godo, che mi metti Alì 
in penderò con le voftre repliche,perctoche tutto quello c* 

^ loaftete dette fono cofe,nelle qu All ronftjfo chauete rag** 

tte per dubttarnefe gli animali che que fio fanone co al-^ 
cuna intellettOyO ellettone del cattiuo al buono, o del da 
ttofo atprofitteaole\\ Che tn quello che tocca alla ragie- 
‘ ne, e bene veri ficato che non l’hanno feco,n* meno co ale» 

na co fa che faccino, ma fola l'huoma è animai rat tonale 
thè pub vf aria, pero t apoco in tède, nè fi pub chiamare in 
tellettoilfuo , co tutto che faccino tutte quefie operatie 
ni c'hauete detto, imperoche l- intelletto va tato congtun 
$ocd la ragione* che non pub fióre in noi l'uno fenzai l'al 
irò, dico che non può intendere chi non hauejfe vfo di ra- 
gione, nè hauer ragione c hi non póùjfe inten dere. Et cofi 
quello che pare ragione,^ inteUetó in quefii animali , è 
vnifiinto maggiore, con il quale la natura gli ha crea- 
. . - ii,pÌH che gli altri,^ che pub vfur più che in quelli, che 

' ' fono più brutti, & tengono p-ù 'fi^tfeata la potenza del- 

la fantafia,che è la virtù, che opera in quelli con l' imagi 
ttatione , dalló.qÙAle f ino guidati per venire a metterlo 
in-opera. Et ciò vrocede,che fecvdo dice Alberto Magno 
nell' ottano libro degli Animali , la prudenza^& la fa 
^ ^<*cita t & l' afiuti a degli antmàii brutfi nonfià negli 

vni più che negli altri , perctoche tenghino alcuno m^e» 

• dimento , o ragione in quelle cof ? che fanno , fe non per- 

che fono meglio Con complefiìonati , & ifentimenti fian- 
fio con maggior perfettione,& altrefi perche tnfiu>fcono 
meglio in quelli i corpi ce! e filai i , perche meglio fiagi»-. 
; - dato il loro appetito per i fiinto',& per natura . Si che di 
qui poetiamo inferire , che tutte le loroOperationi fono. 

‘ fatte per il fola appetito,^ funtafia,& perla virtù imCm 

' ginatiua che le moue,& che me tutto do non fia con rtu 
V v > gione» 
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gionetftè con intcnd$mencoìnè con propojito, nè ha fiere di 
cunfine^on fi potrà dtre che gli compete la dtjfiniuone 
della fortuna, Q^(la è Udeterminatione,& ettandio 
cerca dt quello che habbtamo trattato fi potriano dtre, e 
portare molte altre dtHerferagiontt& argomenti lafcia 
mogli per U filofefi che gli vedano > & determinino^^ che 
noi altri no pretendiamo f e non folamente intenderctchc 
co/a fiacafo,& fortuna. " 

V IGI Ho bene intefo tutto quello c*hanete detto» 
& queOo che /opra ciò fi Filo/ofo dice , imperò vede eoe 
coraunemente vfiamoMon /ot amente noi altri%ma etian» 
dio tutti quelli del mondo dt quefli nomi fuori della /ua 
dt^nittonti & opinione»percioche nonhabbiamo atten» 
tiene che» quelle co/e fi facciano con alcun propofito» nè 
con alcun fine per dire che le guidi lafortuna»anxJ è mot 
to aWoppofito » percioche vfiamo tanto generaimenté 
dt quefto nome» & d* attribuirgli ruttigli accidenti» 
0 in quelli che non /ono » che non differeritiamo in nulm 
la l' uno daW altro » & cefi dice T^Uto tn quello de gli 
ofiicq fC he fia inforza quella della fortuna ntlla pra» 
/perità»& ntUa auerfità chi non lo /a»perche quando góm 
diamo del /uo vento pro/pero »arriuiamo acon/eguiré 
quedi^cìie defideriamà»& quando al oontrariofiamo af» 
flitti di /orti che non fa differenza in che fia cau/a acci» 
dentale, poi che fi pretende, & è defiderata , & il medefi 
me è in tutto communemente voleteloWederepQuand» 
un Principe con un picciolo esercito prefentala battOm 
gita a un’altro che tiene doppiai e forze»&gente»è chiara 
eh* e gli viva con propofit» di far tutto quello » che- 
potrà , & con fine di vincete i percioche /e non lo 
conducefie»ncn fi panerebbe tn tantonotorto peric§lo»é'/§ 
queflo urne il /uo centrar iodi qu'al’c piu potente, non gli 

fucced* 
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fttccede co/à fuori del pròfofito che portanta,& eànfìp^ 
elfiyietper ti <jH,'tle dette labdttagia , & non per queflo 
iafcinmo dt di re, [che lofanofi lafortma,& chef» »éH* 
tumtoin'vincerecon coji picciolo éjfercito a vn'uler'o^cl^ 
Vh 4 »e»atanto potente. EtfeVnof^ffe a Remacon^ro fa- 
jito di furfi Ronteficeifendo perf ona, nella 'quale non'vi 
f^e tanti meritiiche can ragione di ciò n'hauejf r/peraft 
sw» quando potpjfe nonrefiaréjfimo didire’che gl tfufa 
moreuoleia fortuna. Et c^ quando^iulio Cefarefac'e- 
taalaguerr^eotraPompeoiflando'in’Durazxota/pétatt 
do certe genti che gli haucuam da venire, per poter me^ 
^Uo dare ladtattagia, vedendo che tarda»ano»nonfidatt 
aioji di ìmlla»determinò,d*andaruiÌuifiejfofolo^^Jco» 
t^ófciuto a Condurle>& mettendofiin vna barca da pi- 
Jcatoreicontmciarono a pt^areqfuellotmalafoftunafU 
-santo grande, che il barcarUolo tergendo ilperietdotUoi- 
fe ritornarej&perfdiando Giuli o Cefare che non lofa- 
€eJfe,ilbarearuolo 'p»rvoleuavoìtare,maquello innani 
mandohtglidijfe': Non iiauér patera alcuna , & p/fa 
énnanti, che porti 't’eco la hnona fortuna dt 'GiuUo 'Cefa 
ys Ett molto notorio, che ti proposto principale y che 
t^HeiiagaerrahebbeiCome dopo fi vidde^ l'^ettofk di 
^feguire l'ìmperioycomelo tonfegut,& non per quejh 
jp lafciò di dire che la fortuna lo trajf lo pofe in quel 

io Hata. Che potiamo dunque dire di Cefare Auguflof 
che dop9 che mo^fe Giulio Cefare fempre fk ilfuo tntm 
So difuecedere ned' Imperio, & femper penso. p come po^ 
srSbe farloy & alfine venne a conftrguirlo ferf^a chi 
foffe Accidentalmente, & ventura,o otcafione,non penfa 
Sa.Et per queflanonlafciattadi dar gratie alla fortuna 
mi noi altri di chiamarlo fnrtunsuo Et invn Prouerhio 
^oUomicofifiifUif Imptratofrchs 
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ffoffe migìioré che T r alano nè piùfortundeo'ch*Otcafti‘é 
nOychefkl\(leJfo Cefare Astgujlo.il medesimo potremo 
dirti che palftpér noi altrs in molte cofe^neHs t^ualt noH 
leuando'diffiirente propoftto di. (juello chefuccedeidiamìi 
: gratieaUafortunatOttoi s’aggrauiamódt cjue/Ia.Ee do 

* è tanto communtiche ognt gtorno,& acia/cstn puffo n*~ 

• accade", paréndociyché è Jignóra delle còfe del móndo,& 

■ che iti f sta mano,& potere lisa a guidarlo come gli pa-' 

■ re.Onde dice Quid: 0, la fortuna dà & tòglie tttito quel 
' lo che gli place 'Et S al ujh'o, là fortuna Signoreggia iut 
‘te le còfe ,& Vergilio ifi vno de tfuòi librif attribàifclt 
’ il pòtèrè'uniuer fide rielle cof e hfemàne'ìferiz.a chejieho 
ìpercàufe accidehtali,o Che venghino'gmdàteper il nff- 
ffird cercare, & conforme a quelle the'lprocHriamo'& de» 
.Jideriawò. * 

AN T ÓÌSf IO . 'jffwllo che fàrtfiòtele dice, è nel» 
‘la Nera filofòjia , '& noi altri ancora che l*tntendt'am^ 
U'ujiamo malame'nie,percioche lafortuna^nòn conJeH» 
‘^te in fuéSe cè/e, che fuccedoho conforme al nojlr'o properf 
:fito,& aquello che pretendiamo, fe non quello , che nóù 
. fperiampiriè pefijiamo c’hàbbino da fuccedere i& cofl, 
'communemente wefcoliamo & ' confondiamo il 'Cdfp 
*con làFortunàì^ là Fortuna òontl Cafo& inólt evolti 
'quello che’ è nel uno, nè f altro, cér chiamo àttrihuirféUn 
'pi per difui làueriid,iònon lafcto d‘ejfere alquànto cóù 
jufo in finire dUntendere bene quefia difiinieione della 
,fortunaÌin quello che dtce,fecondoil propofita '& ferii fi 
ne,chejòno due parole , alle quali fi pójfono dare di uer» 
!f /enfi '& iriténdimenti fonde che le fanifo quelli c*hànP 
gipfàto q uefio f è fio d' Arifiotele,ehe uè pm da intò it» 
Aere riélia lóro Glofa , che nel medefijno T ejlà . Però ip 
'non mi mdfàUìglio , chs per ventura fìrifiotelt yo ìft 

farà 
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fare tn quello i ciò che fece nell't ffejfi libri , che fcrijfé dét 
la lrifca,& facendo/apere ad Alefiadro Magnocom& 
gli haueua f attutilo glt ri fpofciche gU dote uà molto che- 
gli hauefse dati alla luce, perche non era bene, chele cofe 
che in quelli fi tentauano fi fapefse yne fojsero commte- 
ni a tutti . Et Anflotele glt torno a replicare j che già 
hautua fin ttt,& fatti dt maniera^che farebbono moltC' 
fiochi quelli che gli intendefsìr(t. Èt certo i Ft lofi fi a» 
fichi fipretiarono afisai nell A brewt-a delle parole jtn taf 
tei' opere loro , & di qntprocedo efisernt molte che fieno- 
cagione d'hauere diuer fi pareri nelle fine fienten<Le , dT 
non v'e niuno \di quelli che fisnuono fiopra di quitte * che 
non dicano > che nell'inte?idime»fo » che lui gU dà * e il: 
verdaderofiendo per ventttra tanto contrario*che non 4- 
certa , n 'e arriua in gran parte con quitto che l uole 
te*ntcon il'fenfioc'hanno.Et làfiiando cto*dico*nel no— 
Jfro Idioma Caftellanoìancorche- paia poter ^ignficarc' 
la proprietà d- alcune cofie *habbiamo pero molte volte' 
mancamento'di vocaboli proprqper dichiarare gli ef- 
fetti detta fortuna*pik che nel Latino* onci Greco * o al- 
tre lingue\* perche oltre detta fortuna profipsra * & for- 
tuna auutrfia » habbtamo , anta » & dtfiditea > ven- 
tura *& difiutntura * perle quali fignifichiamo tut- 
ti gli fiuccejfi buoni» & cattiui , & vfiamo più di qut 
fii vocaboli che quelli detta fortuna y ptrciochtìn quai 
fi voglia fiuccefiso cheadvno li uenga- ^fubito diciamo 
fùventurato * o fu ifiueniurato » bebbe molto gran 
uentura * o molto gran ditta * o fu infelice. Et etian- 
dio vfiame qutfi'o nome difigratia nelle auuerfità ,-d^ 
in quello che tocca a gttefii nomi- di uentura* & difi 
uentura pere c'habbino la fitta Etimologia da que- 
fio nome Euc'nto . che vuol dire cefi ticcafic Ate • Ef 
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coji a quello cht fhccede bene & pro/peramente.idtcia^ 
moV enturdi & aquelloche fuccede male»chtamtamo 
difuentern , o ventura catana , & tn quello dt ditta » & 
dt/dita,iononhotrouato cofa , chequadrt\al mio in- 
telletto , ma che viene da quefie verbo dtrCy &tl dtrebt 
ne » 0 dir ma^, lo conformiamo con le medejtme opere . 
Sta come Ji voglia , hAbiamo da guidarci per Cufo c'ha 
introdotto quejlo Vocabolo con la jìgntjicatione de gli 
altri t ^ coji diCitiK'ioqifandovnogiuocaè fiato ventu 
ratotn guadagnare % che gl i dice bene t& quando perde 
che gli dice waie^ 

B E R.N A F. DO. T atti quefu vocaboli non gu.tr 
danot ordine, nèconcerto.o per megho dire tnon gli guur 
diamo Conforme aquelloc hauete dichiarato della for- 
tuna,^ Cfji vfiamo di tutti tn quello , che non v'èforiu- 
nd,nè in l'uno, nè m l'altro , Quefio s'mtendtra per 
quello c'hiìuete detto del gtuùco tdoue diciamo , chevno 
Cile g. uuca con prcpofito di guadagnare , & con fine di 
portar ut a i danari del fitto contrartech'è fiato ventura 
to,& cij è felice fie gudugna,& fic ptrde,ch'è fiato in 
felice , percioche nel gtuocc è chiaro, che non v è fortuna, 
poiché non viene per accidente il gaudagnare^ o'iper’ 
dere. 

LV IGI. Par miche l'ifiejfo deu*e^ere felicità, & infe 
licita, che ditta,& difiàitta . Et cefi potiamo vfiare di 
quefiivocaboli etiandio come gli altri, 

AN T 0. V'ingànate percioche la ditta, et difiditta, 
uentur-a,e di suentur a, fortuna profipera,e auuerfiaj fono 
Come habbiamo detto, quando uen'^ono per caufie acctden 
tali,e che non guardano ordtne,ne concerto Et la felicita 
fecondo Antonino dt Fiorenz.a,Jì dice fiolaenente in '"el 
Ifi cefi che vengono a fiuc cedere per li meriti > & vèr ìe 

' R d'alcune 
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d‘ alcune perfontt è infelicità a cjmlli che tenendogU \ 
von poterono confeguirle,& di c]Uefto uocabolonon viet- 
ino fe non ne i negoty arduf,& stolte tjualtficate £^ 

itiandio vi fono Auttort , che dicono cheti medejimo s' 
intende nella fortuna prof pera > & foreuft^unerfa , '& 
che non habbtaruo da vfar ^uefla manierai dire,fe non 
fójfene i negoty molto difficilt»& in co/a di molta grait 
foflanz.a>& tjualitk, \ 

BERN ARÙO . Etiandio fe quefto è cofi.vfiamd 
impropriamente di ^uefo vocabolo:per ciòche molti vt fi i 

fio, cioè nonfolamente nbh hauendo menti, f e non che con ' 

molti grandi dementi vengono k guadagnare mólti 
fiati . Et communemente diciamo c'hehbero molto gran 
felicità in confegmrhiOche furono fortunati (fimi . 1 

ANTONIO. V'oiditeilvero.Etth cioandiamè j 

feguendo il nofiro parere fenza fondamento ,nè ragione , • 

' tì 'e fenica Cercare d' appoggiar/ a ejuellifapientiffimi Filo 
fofi antichi » & tampoco a t^uelli che àrnuando piti a i 
ejuello e*habbiamo da intendère conforme alla nofirà 
fantiffima fede Chrfii<*na,d;jf ero , chela fortuna era 
vn’ accorr enx.a non penfata ne t beni efierìort , non perfe ^ 

fiejfa,ma procedendo da caufa alcuna fuperiore,o inferrò j 

re fio cantra altri che dice nano cktfuccedeua fen^ j 
T^a caufa fuperìore , nè inferiore tu una , fe non che tutte 
vemuatìo a Cafo,di maniera » che come fi voglia che dU. 
ehinofortuna,ha da ejfere accidentalmente . & non che 
venga impenfata,& che fe n'habbia di lei fperanz.4 * & | 

comenoi altri non guardiamo tfuefl'crdine, fe non che 
^ual fi voglia fuccefio buono, o cattiuo l*attribuimo alla 
fortuna, Con tutto che non fia per lì mez.i che la fud difii^ j 

mtionerichiede,confonàiamo tn ijuefia materia Vintela ^ 

leuotifi' cadauno 1 ‘ applicai & parla comt vuole t fm^^ 

■ >, penfare 
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penfare cht faccia errore^& coji habbiamo d'andare col^ 
Vvfofra gli ignoranti, che fra glt huomtnifauij è bene fa 
per dfte ragioni d*ogni cofa,& non di mamera che ci pof- 
Jino tenere per fci occhi. 

B E RN A R'DO. E tanto cattino, & pejfimo Vet 
rareconofcendo terrore che fi fa , come fanello che faccia * 
mo per ignoranzjt,& non bafia il fcufarfi che commmt 
mente fi fa, & dire c'habbiamo da feguiro Vvfo , cW an- 
cor che faccia legge,non fard pero perche quadri all'in- 
telletto di quelli c'haueuano chiaro il giuditto per giutU 
car le cofe con falciente ragione. 

LV IGl . T uttauia voglio che mi rifoluiate quefié 
dubbio , perche voi diceffeinqueflavltima di finitici 
ne che la fortuna s'tntendeua folamentenei beni efie* 
riori. 

ANTONIO . Neibeni fpirttuali, & interiori 
non vi può ejferefortunapercieche Come non pojfonovenir 
fuori della intenti one , &propofitodi ciafcheduno % & 
del fine che per quelli tiene , eleggendo , & fciegliendo il 
buono dal catttuo,non fi potranno dire accidentali , & 
nelle cofe chenonfuccedono per ac cèdente, non v'e fort ie- 
na, come di già l'hauete intefo . Et percioche quella ma- 
teria che tratta San T omajò nel 2. della Et fica, & nei 

contrai Gentili , & Sant'Antonino da Fioreniua nel 
fine della feconda parte delle T heologali , & altri molti 
Auttori,& chi fi voleffefatisfare meglio , potrà in quelli 
Vederlo più particolarmente. 

LVl^I . Ho intefo già quello che i Filofofi hannn 
/entità della fortuna , pero to defidero intendere , chefen- 
tono i Vettori /acri , conforme alla nofira fede fama, & 
Catholica. 

' ANTONIO, Som differenti Vvno dall altra 
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imperoche a ni uno de t Catholici domandereie, che nm 
vi ri/ponds con l’auteontà d Jfaia » che due , vi fono dt 
0Ì altri, che ponete la manfaallA fortuna . & '^It farete 
Itati come Dea, perche farete tagliati dal mio coltello 
I Gentili con la cecrt a c'hebbero delle cefe diurne % & 
frincìpalmente dt Dio* & della fuaonni^otemA , non 
intefero tampoco quelle della fua dm: na proHtdem^a vni 
iter fai e in tutte le cofe > ^ voi fero diuiderla datici Hfjfo 
Iddio facendola vna Dea da per fe,che ^eggjfe,et gouet 
najfe , hantendo potere , & imperio fopra tutte le cofe del 
mondo eflertort , che l" errar e c he tnct'o face unno , alcu-’ 
tìi delli medefimt lo confjfano » confi rme a epurilo 
ahe Giuuenale dice , Doue è pyudenz.a dt Detta, c'kak 
ht 0 Fortuna f ma not altri con poco /vipere tt facemmo 
Dea » & te collocammo nel cielo . Conforme a do m v- 
eia Bpiiìolaiche ferme S Girolamo aTer enfia, dice ^ue 
fie parole in ^uejla maniera, Niuna cofa e fatta per 
lddiofenx.a caufa , & uon fi fanulta per cafifortuituca^ 
me le genti penfano , ne può in quelle cofa alcuna la te» 
meritàdellafertuua cieca ,dt doue potiamo intenderti 
elee la fortuna non è altra sofà ,fe non vna et fa finta n r/- 
da fantajia degli huomini , & che non v' è altra fo rtuna^ 
ehe la volontà i & prouidenz,a di Dio,eheil tutto regge » 
dfgouerna . Et quando piu volejftmo ejbenderf, potre- 
mo dire che la fortuna conf emendo nella natura natu- 
rante,ch'èl*iflfJfo Iddio, è parte della natura, natura- 
ta , ehe fono le fue operationi . Dico parte,per quello ci 
habbiamo trattato della di JJìnitione d’ Anfiotele , & d* 
quelli, che non gli attrtbuifceno piu delle caufe acci- 
dentali . Et come la natura operatn tutte Faltre cofe 
naturali la fortuna fià più rifiretta nete fue opere , & è 
inferiore aÙa natura naturata > & Fijlejjo f intende di 


• t. 


ARTO. ilfi 

^HeUo che chiant$amo il cafo . 

BERN ARDO. Di ^fte/td maniera non v*e 4/- 
trocafoyne altra fortuna ,fe non la folavolontkeU Dio* 
fS" la fua fromdenzjitCome hauete detto t poi che da quel 
la dipendono tutta fteccejf > & oceorrenue prof pere t & 
auuerfe. 

ANTONIO. Non eie che dir d*auailtaggi» 
di quello che voi dite y&.cof s‘ intende dalle parole di 
Lat aneto Ftrmiano>nel ^ . delle di uinetnfiitutiont ^ le 
quali fonotche non hakhnoinuidia di noi altri quelli* a 
quali mamfeflo iddio lavtrità*eheft come fappiamo la 
foreunanon ejferniente* coji&c. Et concludendo in do 
che tocca a quefla materia, dico , che not altri imitiamo 
la Gentilità , vfando quefio nome di Fortuna & Cafo » 
carne quelIifjceuano,& fo? giungiamo a quello la ventu 
ra ,& difuentura , ditta & dif ditta , felicità , infeli» 
Cita, & disgrada , 0 mettendoglt per inferiori fuoi^ 
offendo la pura verità, che non vi è Cafoynè Fortuna del 
mondo cheejfi iintendono-Et ancora che molti Cathoia 
ci Con ignoranzat v* applichino Fanimo pero fe vi fojfe al- 
cun di loro che ^ mettfjfe con Arinotele adfeutere in 
chiaro la ragione del Cafo, & della Fortuna tengo per 
certoyche venirebhe a confejfare il medejimo , cóme quel- 
lo chefapeua intendeua che v'era vna caufa prima, 
per la quale eraretto,& gouernato il mondo, per ejfer 
principio , & regola d i tutte ! altre cefe ,&chela For- 
tuna non Ji differentiaua della fua vphntàfe non eh* era 
V I {teff a, dalla quale riceuiamoi beni , &ìmaU , con- 
forme ai nojtrìmerid , volendolo, & permettendolo il 
medefimo f ddio, come più piace alla fua di ulna Mae- 
fià, fiche il buon Chrifiiano non ha da dire quande 
glifuccede alcuna prof periti p quefio lo fece la forJu-> 
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nAyo cefi pUcqùe aUafortnna . Maqftcjto / Mio lofeen 
0 Iddto lo permifctofU cefi l a fua <Uolbnt à , Però gt a che 
parliamo impropriamente » & conjvrmandoci alivfo >. 
trattiamo negoty per yaefio nome dt fontina , ftmpre 
babhiamo d'intenderetchè la fortuna » &la volontà di 
J)io è vna medefima cofa > & che non v'c altrafortuna* 
BERNARDO* I oso bene c’hatierefii potuto mot' 
te ptìt aUargarui in quefta materia della fortuna , che 4 
noi altri non mancherebbono argomenti*& réplt chet coH 
che tnter tener ci * impero Signor mie hauete fatto iwr- I 
gito, che lafciando quelle cofe che poteuano confondere gl i 
ingegni, hauete raccolto i fiori di tutto queào che fi potè- 
Ma dire * & I hauette trattate cm tanta breuità, & cvn- 
certe,che non folaménte l’habbiamo intefe, pero etiandto | 
le conjeruiàrrto nell a memoria . Onde che vorrei * che ci. 
defiead intendere,che cofa e Fato yO Fati, & come * &' 
a che tempo* & perche caufa habbiamo da trattare di ^ 
quefii uòcabólt , che non credo che vi fi a minore afe ur ir- 
ta in quelli, che nelle cofe pajfate . 

ANTONIO, lo era mhlt.o contento co l pen» 
far chaHeUaformto,& hor a parifiche uolete ch'io ritor 
rfi a incominciar di nuouo * però alcun trauaglio non rc~ 
ceUtròfè uòi altri Signori nericeturete contento,^ ha» 
uerete patienxjt d‘ afcoltarmi*coh tutto che andrò àbbre» 
Uiando il pik che potrò, chi fòcorido il molto* chefopradi | 
ciò fi potrebbe dire*ié fo che tii (lancherefitfeil tutto ui 
dtcejfhdoUè che ridurrò in foflanZAqued o che farà ptU- 
afiófiropropofito Et prima dirò cto chea Fiiofifi-antichi- 
hebberodtuerfé óptrttoni etrea di qUefba materia Gii. 
Stoici dtceUano che fato * è vn concerto , & órdine delle-. 
caUft nàtiti dii i.che bp^dtiòi loroef^iti Con vnaneccffii 
tasfùr:i,»lMi rhodb chtmcne ad òfier uno rholh .uentùi^ 
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rato, 0 mólta difuem urato>oa fm cedere Rti9 ad e^ere Hti 

facchinoyo wantgoldo,dff^ermA»4noche tutto procedeutt 
dalla necejfita del fuo fato , & coji dtee jiulo Gellio > che 
un Filo/ ofo chiamato Chrtftppo,dtceua che fato » era un 
fempiternoy& indeclinabile ordine i& catena delle co- 
fe.ILmedejimo fenit Seneca,ijHando dijfe% iopenfo che'b 
fato è ma neceffità sforz,ata di tutti i fatty & di tutte le 
cofe i che conmuna forila poffinor§mperft. Et cefi tutti- 
tjuelli che dt quejl.a fetta attnbuifcona alltfati t fuccef 
Ji catti Ut t & buoni yche fuccedeuano alle genti > come 
votigli pe teff ero fuggire, noeuttarglt , ma che sforx.ata •- 
mente haueuano d'accadere Et conformandofi con 
fid opinione il Poeta Virgilio dice dt Paride • A te tuoi 
£att,tt sforTiano perche tic non pàffìjafctare il comincia 
to' Q^sio ordine ìnneUitabile fecondo , il parered'al^ 

, cuni,& anco ^uaji dt tutti, procede dalla forila, c'hannO: 
per influire le (lede ne' corpi humant. Battio nel 4 - libro 
della Confolattone,dtce, che Fatoiè vna dtfpofitione ap~ 
piccata alle cofe mouibilt , per lacuale la promdentid 
porgli fuoi ordini ,& concertile incalma, & fecondo^ 
San T omafo nel ^ contra t (jentili,per difpofitione , s'm 
tende ordinatione,la ^uale conftderata col fuo principia 
di doue procede,ch‘ è Iddio , po (raffi dire un Fato fola», 
él'nonmolti Fati. Et quejlo riferendolo alla dtutnapro 
feidenz.a , che d'altro modo,l f/làjfo c'habbta detto del- 
la fortuna » potremo dire del Fato , fe non l’imagination 
foia che iCenit n'hebbero j che Un buon ChrtHtano in 
niuna maniera del mondo ha d'attribuire lafuaventu - 
Ta,6 difauehtura,ne le fue tnclinattont cattiue,o buone * 
fié t fucceffi di fue/le a t fu 01 fati . Et certo è un modo 
di parlare faifót & gentilitó ejUèllo c'habbiamàin di- 
re, q^uandò alcuni cofi ci occorra . do < noftrifati Udì 
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lero,ecolftinoft fnotefì:ggire d^l f»ofÀtoipirèiochi,fn 
marno cafòtche coloro chealcftna cofa intentiono,veda-^ 
no che VI fanno errore y andando fra la conunune ma' 
meradel dire dii Voli o,tl^t€aleji come lo diccelo fm^ 
te & penfajia la veritàyrhe il fato è vna rofa fforz^ata » 
efiitabile»& che perfori^ ha dafHCcedercy& acca 
fcare. 

LV I (a l , Voi dite la maggior verità del monda 
thi IO »i diro ijtteUo che te di, & pafs per me (Itjjo che 
fiando in una citta delle principali di ejietflo R egno,& 
venendo vna fera f aori in compagnia di certi genti l*^ 
buomiUhvedemo che in una coU in affiori del camino e* 
ranotre huammi^ponedovn palo per uno c'haueuanoda 
faeteare il giorno uenturo Et vno diejuelli,cheueniua- 
no aèUa compagnia mi d/jfe,moj}randomi vno di <^uèHó 
Quello è il hoiaiO Carnefice^& fecondo m’hanno cer tifi" 
cato è un giouanetto molto buon Gramatico, & di buo- 
na gratta : lo mene marauigltai ajfai »& non volendo 
erederloyme lo tornò certi fcare di maniera che voi fi 
eonfermarmene,onde volgendo le redini del cauallotan 
dal dotagli huomini fiauanoyi^ dopò d'hiuerli do man 
dato perche era iui ejHel palo,& eglino rif yofomiyguxr 
dai cjuslgioHanetto c’haueua'afi'at buoni gejh,& 'genti- 
le difpofittone,ch’era di ventilo ventvn' anno. H autftd 
mez.ani vefiimenttyptrò fenz.a cappa. logli domandai 
s’ era il bota,&eglt minfpofe che s'i.rit ornai adorna»' 
dargli in Latino s'era fiato fiudente, 0 egli mi nfpofe 
nella medefvma lìngua molto elegantemente^ ad altre 
domande che gli feci fa le efualifu vna di che paefefof 
fe,egli mi dijfe,cbe non s*arrifchiaua,hauendomi cofef 
fato eh* era il boia* dirmi alcuna cofa del fuo paefe, on» 
d' io vedendo do gli difiiiHor come * hauendo juefio co 
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ti^fci^ento ìjiwete figliato vn co fi infami officio ^comi 
>è cjtieflo c'haueteycht per certofete degno di muggior Col 
fa & psnuyfii che bautte maniera per potere impiegare 
IdU'jflra perfona in altre coft , dotte pn'rejh h ilo ui 
molto più pertiche Iddio vi dette gejhyd fpofttonc.ubi-^ 
iita,& gratieitfitte tanto malamente impiegate,pòt che 
non leconofceteynefapttc ufaredieffie , comedouerefie, 
Egli fando attento a ‘jtteUo chegli diceuaymt dette per 
rifpofa.Q^tteliiySignareifono i miei fatiych'to n-m.ho po 
■t ftto fuggir e ytie valermi cantra di loro,& coft sfondata- 
mente vengo a fare ejuello eh' io faccio: loccms vcdtjfe 
la Jux ignoram.a & errore in ijuejlo cafo . cominciai a 
fargli vn lungo ragionamento dandogli ad intendere^ 
t;he non v’ era fato niuno,che tforz^affietl libero arbitrio « 
(h che gli huomtni liberamente poteuano fare da fé 9 
quello chevoleut noj& pigliar il camino che gli pareu % 
<$" che non doueua incolpare i fuoi fati,fe nan fe medeji 
monche potendo fcieglitre molle firade buoneis’hautua 
diruppato in cvfi catti uà allargandomi con lui in 
molte altre ragioni 9 riprendendolo, venne a fp.irgere 
tante lagrime ■y ch'io mene marauigliai, dicendomi 9 
tuttofi mio male è fucceduto dal non hauere io trouato 
innanzi chimidtcefje e^uellochevoi m’hauete detto *Ó‘ 
mi illuminaffie del meoerrore,i^ poi che è cofhf» piglia- 
ri altro camino per non dare tanto dishonort al mio pa 
Tentato, &v% 4 ico che ro figliuolo di molto principali pa 
dri,Ó“ f il gi’<oco r/ri ferii, & mi riduffinel fiatodeuefo 
no,& rèdo gratto a [ ddtoiche ntttno'm’ha conofetut 0 f **“ 
bora in quesio offici o,per cicche la mia f<srU t locana da 
^uefiaterraidoue che io muterò maniera dì vita ejfcure 
rh di pigliare in tutto il uefiro buo coftglio\ ^li coc^ò non 
refiddo di piagere, venne meco al mio albergo pafsand» 
‘ tutta 
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ittna lu notti nelle lagrime ».& fofpiri fina U mattiHtk 
che/e nrando y &non camparne max ptn » i mpero mi la- 
fictfl buona fperanzjifitcondoi fcgnaU che ne vtddi,c*ha^ 
nrebbefatto epHello che Ini diceua. 

AN T ONIO-, N on haneua <jue(lo veduto. V aut- 
forila di 5 * GregortoneirUomeliadella Epifania ydo-- 
ne dice t.Mxra. iddton i cuori dt qneilichefaranno fi^ 
delf iche non dicano che vi fiafato alcuno . Q^eflos* 
intende, quando penfano,o tegona per certo* che dei le con 
$iellationi*o d‘ altre cau/e/upertorf proceda non peterfi. 
euftarCiZ^ fuggire quella che a glt huontini accadeiche- 
fi tratta di^ue fio nome fato,s‘ intende per ijnello la voi- 
Lonta * & prouidenzui dtn»na , licttamente fi può dire co- 
me diciamo dellaforema*però il meglio farebbe fcanf ar- 
ia *per ifcufare l'error comune ,.nel fu^le le geriti cado^' 
no , & vn^altro maggiore,ci/è.tl negare il libero arbi- 
trio * per ciocbe rhausffimo per cofa pidubitabde che vi' 
fiafatOy& che ninno può fuggire da quelli, non haueref 
fimo.ctìipa,ne graeta*ne mertterejfimo pena, n 'e gloria per- 
quello che face firn o.Qnde che il diamo ^rlatone nella, 
CeorgiaÀicetVireche v'è alcun fato sforz,atc*e ineutta- 
hile*e detto di donna che non l’intende * di maniera ehe 
pinna cofapuò lafctar-e di non tjfer foggetta al libero ar- 
bitrio delihmmo per non farla sforzjitaménte*& fenZiU 
il conCentirnho della fua volontà,perciochefe è cofi ,giét 
»on farà fato,Ó‘ fé non ben potrhfnggirlai^" euitarla,'ott^ 
dando per altro.caming * & defmu^.d'ofida i fttccejfi chi 
gli pareranno sforzjati* (ft ineuit abili: Et perche (guanto, 
pifc andajfimo tnr^awLi con ^uefia materia * farebbe yn- 
venire a dare nella pre/cienz.a ,& predejhnatione \ io 
non voglio afi^/ndarmi tanto* che non nepojfivfcire*rha' 
ckcfcfafpentc.mMdi^^ yancorche fia f nperficialmen- 
V ke^uel- 
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thè tocca nome fato* intendendo fem 

fre chje tHtto dipende,* & procede dalla voIontà,& proni 
denz.a diurna • Et co fi dice Sant* AgofHnonel y della 
città di Dio . Se per ^uefta caufa \s attrihuifcono al fata 
te cofe immane *.^Hello che chiama la volontk,et poter di 
Dio per ijuejlo nome Fato, gteardifi*& corregga la fua 
lingua* onde concludendo^inferiremo dal detto*chenoti 
vè fato* nè fati di forte alcuna* alméno dtUaforteche 
communeménte fi pigliano j^& s*intendono,fenoA voglia 
mo intendere per quejlo nome la prouidenz^a di Dio * & 
il caplimeto della f uà volontà II quale nelafcia [empro 
con la libertà del nofiro libero arbitrio *accioche pojfia 
piofciegliere il buono, & fuggire tl cattino *imperechc 
per la maggior parte quejlo nome Fato * s’intende nelle 
cofe auuerfe* & quando ci fuccedono è perche noi altri 
le cerchiamoiér vogliamo, 0 perche le permette Iddo, ac- 
ci oche per li nofiri peccati , & male operationi le meri 
tiamo i & non dica quell o che impiccano*^he il fuo fata 

10 trajfe a morire di quella morte * ne quello che t’r fidagli 

11 medefimo* pero che quello che gli conducea fare tan- 
ta bruttò Hne della fua vita * è là poca confideratione di 
far quello che fono obligati * & quello che deono fuggen- 
dodal male*t^ da quello che fu cagi one di venire a quel- 
la morte*(tt di quefia maniera non hauertbbono a lame»- 
tar fife non di loramedefimi Et ver amente è tanto quel- 
lo che fi patria dir e fopra dfcto*che mai fi finirebbe, che^ 
farebbe vnaconfufió'ne molto grande per li^ tngegni*cht 
non pretendono più che di fapere*& intendere la concito 
fione di quello che fi.ha trattato*& di tutto quello * che Ji 
patria trattarci 

BER N A R DO: AFolto bene in tendo . tut to qùel- 
lo chevoidite * imftraalcune (ofe fuccedixo alle genti 

sfiorii,^- 
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^§fon.atameMte,che non pcjfono ettitarìe , come farebbe • 
dire d'uno che nafce di madre fchiaua, che perforz^a hi 
fogna cheCtafchiauo,et ej»e(lo t.de pare che con ragione 
pojfi dtre » cheti fucfato lo pofe m ejftcilafcruitìt , & cat 
tiuitàtpoi che l'uno venne a lei per fua vo! o.nà,& f r pò» 
iejfe fuggirla vt trouajfe alcuna pojfibiUtd lo fa> > 
rebbe. 

A NT ON l O. "Per moke vie fi pubrifpondere 4 
^uefia obiettioneda prima è.chs ^uefo non fu fucceff 7 in 
^uejFhomo che ferue dt fchtauOfpoi chefugeneraeo,& na 
to [otto (juefla ferutt 'uy & eeiandto»non è t mpoffihi le che 
non vi fia > poiché ogni giorno fuccedono cofenuoue» con 
letjuali unofchtauo fi puh mettere tn libertà, & s'i pof- 
fibile »già non e fato sforz^ito ,& fé dite che fu Juccef , 
fo nei fuoi pacati, che vennero ad ejfer/chiauitaccioche 
guefi'huomo fojfe fchtuuo , tn fua mano fu il non ejfe~ 
re»& poterlo fuggire,non andando in parte doue potcjfem 
ro ejfer preji . Et conforme a do non dia la colpita t fuoi 
fan t ma a quelli che lo poteuano rimediare > & noi 
fecero. 

LV IG 1. Non mi Ufciate anco benfatìsfattedm 
per oche fe io sforj^atamente ho perduta la mia libertà, et 
nonfu.nè èin mia mano il redimerla. Et non fono io 
medefimo che ne dia l'occ afone, conragione potrei dire, 
che è il mio fato, & che giuliamente me ne pcjfoqueJ^ 
relare, • 

ANTONIO. T uno quello che non etmpojfbi 
lef può dire euitabtle *&fein qual fi uoglia tempo chg 
vnofcjfe fchiauo pojfonofuccedere cofe, conlequeU ften 
ga a non ejfere,n n potrà dtre che il fuofato sforzjttamen 
telo eenghi fénz.a libertà, che con tutto che lo tenga co^.. 
trafua volontà , non lo tten contra la pofibilità trou^à 
' ■ . doni. 
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ioki mez,i in (jucilo-Q^efio meglio intenderete vedendo 
t molti fchi HUt chef figgono dai loro Signortitjr fi falfta- 
no,dt pongono in ltbertà,non follmente queUi che scanno 
fra noi altri»ma etiandio dt cjuello che fono prigioni do‘ 
Aiori t&T’urchh&fei mezJchetrof/anoper poter fug 
gtre,o vfctredi cattinità nota gli fuccedono come preten 
.dono t è foto perche non fepperb trouargU , o per altra 
cagione a noi altri oeculta , che lo permette. 

BERNARDO. Non penfate d'hauer anco fi» 
nito , che il principale vi refiaìper lafctarne ftnz.a dub~ 
hij in i^uello che cerca^HeJfa materia s'haintefo , tm- 
per oche hamete detto che molti de gli antichi heùùero che 
le cagUnt iforzjite de t fatti procedeuano dalle caufefcm 
eonde ,fftpertorÌ celejhali »come fono Ptnfluenz.e delle 
Jieliei & poi che è cefi farà gitffio che ci dite »che forza è 
-quella delle confelationi , & di che maniera influifco» 
no tanto innoi altri , epuanto in tutte V altre cofe , ?e-» 
roche la comune opinioneèt che tutte le cofedellaterra 
fregganno »X^ ^ofiernmo per cf utile del cielo. Et di 
^ut viene , che gli Ajìrologht per li giudi che fanno» 
mengonoàfapere » & intendere molte cofe » cofne gli 
huomint » come nelle te mpe fiat t > terremotti » pefitien 
z.e»& altre fimigliantt di ejuefa maniera. 

A NTON io. e 'cofa notoria , che le fleUe infled 
feonoì però non della maniera» che comunemente fi di.^ 
cenci volgo. Et prima » hauete da intendere che non hatt 
no poter,nèforz.a d'influirenell' anime » fenonfolamen» 
te ne i corpi » & quefio procede dall' anime »che fono pi0 
nobili » & di magior perfettiene che le lielle » & cefi le 
cojlelationi » co me tnferiortnell* (fiacre» & fofianzjinon 
itìfluifcono in epuelle . che l' anime fiano più nobili »che 

i corpi cele fi lo prova ST omafo di quefia maniera»TÌ 

to è pii* 


5 70 TR4TT ATO. 

to c ptU nobile <jhaI fi .voglia •fifetto»ejH.tnto è più fornii 
gliantealla cattfaÀi dotte procede. Eel anima nofirae 
più fomigliante a Dio, che i corpi celeflhperejf ere /piriti» 
come prima eaufuych'è I ddto: pero/nbito non fiitiranno 
[ in ^ftella,nè bareranno forz.a per fyrlo.Et cofi Inanime re^ 

fiano libereiponiamo cafo>che Diontfio dicatche cefi difpo 
Je Iddio l’ordine ditrettò l’vnteeer/oyche tutte le co/einfc 
riori fireggano per le fuperiori\per cicche foggiunge /«• 
bito y & ejfeeUe meno nobili perijusUi chebberó maggior 
nobiUta,& auengadioychs L’ anime per ^uesia ragione r-e 
^ fiino libsre,non pero refiano i corpi che fono inferiori , & 

manconobili che’l Solcyla Lunati Vianet»^ l’altro Stei 
le,& cefi infiuifcono in quelli yC^ gli pongono diuerfe in^ 
eli nationiy vna catttua , (Ut altre buone . Et quelle fono 
quelle che a quelli che vogliono difcoCpare i loro errori y o 
la fua mala vita,chiamano fatty come non potefierofug- 
girliy& euitargh con la libertà c’hanno del Ubero arbi^ 
trio per poter farlo imperoche fe diciamo , che Marte in - 
flutfcenegli huominitche filano fortiymolti /no nondime 
no timor ofi^& pufiillanimi Et non tutti qnelU che nafco» 
nofottodi V enere fonolujfuriofinè quelli chenafeono fot 
to di GtouefanoPnnciptyiìè gran Signori. Nè Mercurio 
fagli huomini trattabdt,& cautdofi. Ne fono pefcatoxi 
tutti quellùchenafcono fatto il fegnò del Vefee . Il (imi- 
le diremo di tutti gli altri fegnìy& pianet» di manieYa% 
che tutto do non e sforz*atamente,ft non folamente ponen 
do vna inclinatione a quefie cofe , la quale fi puh euitarc 
per molte vie.Et la prima è, per la difpofitione& volontà 
della caufa prima, eh’ è I ddiodl quale muta,leua, & po^ 
ne comedi piace tutto quello che influifeono le caufe fe» 
condeyComefono i pianeti c’ho detto » & l’ altre fielle^ Et 
quefio e Ituandod'tnflujf ìfii quelle gdef or tc,refUno /in»/. 

7jt quella 
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\a virtù}» iUfinutiando,o mouendo l'inteUetto dt 
gU huo mihf,acci oche non fè^uano efieella tncbnatione nà 
■ turale s' ella è per finifiri ifftttry& ancopajf aio fare il me 
'defimo co me creature più nobili che l'ammaU' angelo,» l 
'demoniod‘vrto perii bene,& i* altrb per il male , onde chi 
mole evolteti no firo Angelo cufiodeìc auf a di guardar 
cùaccib non commettiamo alcune malignità, & etiandì^ 
ehefeguitiamoijuel camino che di più profito cifia,fino 
a ventre per diuerfe vie a fuggire de t pencoli , che per 
’caufa delle influsnìLe fi ci apparecchiano . Et qusHi pof- 
fono altresì fuggire gli hu omini t &emtargli con là 
difcretione , & làragione , impercioche come diceTolà 
meo . Vlnuomo fauto » & prudente farà lìznor dtit’ 
le fielle. ^ ^ 

LV I Gl . Io confejfo, che egli è cofi tutto <fUeHo chi 
dite, pero fuoridelie inclinati ont appetiti degli kuài 

mini , mfìùifconò altrcfile fielle alcune volte d‘altfà 
maniera. 


A NT ÙN ì Ó. Non pcjfo reffaredi conf jfarmn 
che motti degli Afirologhùchechiamano giudtcìar^ nei 
loro giudici) pero non rtefcanoueraci^oi che vi fono tare 
te caùfe,& ragioni per poterfi mutare cjueUo che t Segni 
& Vianeth& altre fielle molfrano influire . La prima è 
la Volontà dt Dio, come prima caufa , che fi come fece , & 
creò quelle fielle,& con (quella virtù d'influire, la\ può mà 
t are pirla fola fua uolontà » o per altra ragione » o caufa 
thè vi fiayettandio perche non tutte le fielle fono cono fati 
ie nò meno le utriù c‘hunno,onde potrebbe la virtù d'una 
di fiurbare,(^ impedire Affetto dt cjùdlo che l’ altre mo. 
firano.Et càfivn’ Afirologo patria re fiare ingannato ne i 
fuotgiudic^y come refio il medefimò Afirologo da ChU* 
ri V hauete dettoì^uando certificò i che Etorenz.a fiandt 

ajfediatu 
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tt In quello che tocca alle natività delle ^enti , fe note 
etiandio tn direleyejltlenz.e ^terreMoti , dtluuij^ & fia 
cica , & altre fwtiglianti cofe c'hanno daf acceder e . 
BERNARDO. /ointendoctoc*haaete detto $ 
* -che (jaellocheji pao inferire è, che le con/lellaetom inm 
' 'flu.ìfconone gli haomtnt.nonneceffttandeglhnè premiati 
da^i tfe non ponendo in ejuelli alcuna tnclinatione pe*f$ 
guirela virtù di quella influent,ada quale con molta fa 
cilitàji può culture in qUell» che Jlànel noflro libero ar 
hitrio, & volontà ,cr'ditredtcioalcune volte fucctdc 
rà, Con forme a quello che dalla virtu,Ó‘ proprietà dei /®- 
gni , pianeti ,t2T /lede s' intenderà , & altre far an d. 
reati , perche la prima caufa che gli dette quella virtù 
difpontrail contrario ,o perche hauerà da metter mez.i 
< all‘ altre caufe che potranno impedire i' iffetto di quella 
. tfìfluenTLa. > > ^ 

ANTONIO. R fumato l'hauete in poche pa^ 
rote, - » ^ 

BERNARDO. Hor lafcianfo ^tffifk^da parte* 
dr torniamo a quello che hauete detto d$ i Chiromanti* 
. chefono quelli che indoutnano per l^ h^ee delle mani * 
perciochevorretuolontièri intendere fefe gli può dare 
fempre credito , poi che tantej/^ie accertano in quello 
che dicono, ^ 

' 'ANTONIO /lo n’ho alcun fefpetto di quelli 

che confidentemente affermano per la Chiromantia i 
fuoi gl mdtrq,che ancori fi aiutano della N egromantioj 
d* che il demonio, come più ajluto , & fagace eh' alcuno 
■ degli huomtnt , & che pe^ l'efperienz.a chaue , & per al 
cune conietture puote fàpdrequelloch'è per venire gli df 
ce alcune cofe che per le linee farebbe impoffjbile accerr 
1 farle ftmpre . con (fitto che alcune fiolfe riefeeno ve- 
" ' ^ ■ S re, \ 
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f>4>® cop piacque alla fortuna . Maquepo t ddio lofeeet' 

0 Iddto lo permifctofU cofila/ua jJolbntà. Perógia che 
parliamo impropriamente , & confrrmandòci all'vfo >. 
trattiamo negoty per queflo nome dt fortuna , ftmpre 
hahbiamo d'intendere^ehé la fortuna » &la volontà di 
J)ioè vnamedefmacofa» & ehenenv’è altrafertuna.. 

BERNARDO, loto beni c' haUeVe fi i potuto mot , 
to ptà allargarui in quefia materia della fortuna , che O' 
noi altri non mancherebbono argomenti, & répltche, coli 
che intertenerci , impero Signor mie hauetA fatto me^ 
gliotche la/ciando quelle cofe che poteuano confondere gli- 
ingegni, hauete raccolto i fiori di tutto quello che fi pot.e-> 
na dire , ^ I hauette trattate con tanta breuità, & con- 
certo, che non foUménte Phabbiamo intefe, pero etiandto 
le conjeruiamo nella memoria . Onde che vorrei, che ci. 
defie ad intendere, che cofa è Fato , o Fati , & come , &■ 
a che tempo, & perche cau/a habbiamo da trattare di- 
quefiiuòCàbólt , che non credo che vi fi a minore ofcurir- 
ta in quelli, che nelle cofe pajfate . 

A NT" Ò N 10 . lo era molt.o contento co l pcn» 
far c’haueUafùrntto,& bora partiti che uolete ch'io ntor 
' Tfi a incominciar dinuoHo, però die un trauaglio non re- 
ceuerofèuài altri Signori ne ricetterete contento,& ha- 
uerete patienzAt d‘afcoltarmt,cén tutto che andrò abbre- 
viando il pitiche potrbtchk fecondo il molto, chefopradi 
ciò fi potrebbe dire,iè fo che Ui fiancherefie fc tl tutto ui 
àtcejfudoUèche ridurrò in foilanz^ q^etiò che farà più 
aiiofirofiropofito Et prlmadtro cioche i Fnoffiantichi 
hebbcrodiuerfé optiuont circa di qUefba materia Gii 
Stoici dicevano che fato i è vn concerto , & ordine delle-. 
edUfe nattìi-dli i. che òp^dtio i Icheff -tti con vna neCeffi^ 
t'dskrx^atMi rftodb chtutetfead Mcr ur,(y rdoltouentù- 
• rato. 
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tato,o wolt9 difueni UratOiOa [uccidere Rti 9 ad eff<re 
fucchinoto manigoldo, affermaftanoche tutto procedeua 
dallanecejfita del/uofato ,dr cojidice y 1 uioGelIio»che 
un Filo/ ofo chiamato Chrtfippo,diceua che fato ^ era Ulf 
Jempitemo,dr indeclinaùile ordine i catena delle co- 
fe.ILmedejimofentt Seneca,iji»andodiJfet iopenfo che'l' 
fato è vna neceffitk sforz,ata di tutti ifatt, & dt tutte te 
co/e, che con ntuna forz,a pojftnoromperji. Et cefi tutti’ 
tjuelli che di quefl.a fetta attrihuifcotio alUfati i fuccef 
Ji catti Ut, & buoni yche fuccedeuano alle genti > come 
' voh gli petejfero fuggi re, neeuttargli , ma che sforzata •- 

mente haueuano eCaccadere .Et conformando/ co» <jue~ 
J/d opinione li Poeta F'trgUto dice dt Paride . A te tuoi 
Fattiti sforzano perche tk non pofijafciare il comincia 

to' Q^iio ordine inneUitabtle fecondo , il parere d'al~ 

, cum,& ancorjuaftdt tutti, procede dalla fot za, c'hanno: 

^ per influire Le /ielle ne' corpi humant, Bottio nel 4* libro 
[ della Confolattone,dtce,che Fato, è vna dtfpofitione ap- 

[ piccata alle cofe mouibih , per la quale la promdentiA 
[ ordini , & concertile incalma , & fecondo 

i San T omafo nel ^ cantra t (jentiti,per difpoftione , s'in 

• tende ordtnatione,la quale conftderata col fuo principia 

di doue procede,ch’e Iddio , potrajfi dire un Fato foloy 
^ é^noUMolti Fati. Et que/io riferendolo alla diurna prò 
a fdenza, che d'altro modo,l i/le/fo c‘ babbi a detto del- 
la forttena , petrefno dire del Fato , fe non l'imagination 
foia che iGenit n*hebùero , che un buon Chrtfhano in 
niuna maniera del mondo had‘attribùtre la fuayentu- 
ra,<f difauehtura,ne le fue inclinationi cattiue,o buone » 
nè t fucce/fi di quelle a i fuoi fati . Et Certo è un modo 
di parlare f d/o, & genttlt'io quello c'hàbbìamà 'tn di- 
rc,quandó alcuna eofa ci occorra . do t noflrifati udì 

R 4 lcro,o 


'^64 rRATTTO 

ler 0, e colui non pHot sfuggir e dal fuofatolpgrèiochitpt 
marno cafotche coloro che alcuna cofa intendono, veda^ 
no che vt fanno errore , andando fra la commune ma • 
mera del dire dii voh 0 ,tl (jceale Ji come lo dice, (o fen^ 
te&penfajialaverità,rhe iifucoèvna cofa forz^ata* 
& in euitabile»& che perfori^ ha da fuccedere,& acca 
fcare. 

l G l , Voi dite la maggior verità del mondo 
chi loui diro tjue&o che u di, & pafs per me (l^jjo che 
fiando in una città delle pr me ipaU dt qutfo R egno,& 
venendo vna fera fuori tn compagnia dt certi genti 
huomtnt,vedemo che in una collina fuori del camma e» 
ranotre huommisponèdovn palo per uno c'haueuanoda 
facttareil giorno uenturo Et vno di quelli ,chs ueniua- 
no nella compagnia mi dtjfe,mofrandomi vno dt queU^ 
Quello è il boia,o carne ficcy& fecondo m'hanno certifi- 
cato 'e un gtoumetto molto buon Gramatico, & di bua- 
na gratta: Io mene maraui gl taiajf ai, & non volendo 
crederlo, me lo tornò a certi fcare dt maniera che voi fi 
confsrmarmene,onde volgendo le redini del cauallo,an 
dai dotte gli huomini fiauano,& dopò d'h nutrii do man 
dato perche era iui quel palo, et eglino rifpo/}ami,guar 
dai quel gl ouan etto c'haueua'jf'ai buontgeJh,& ’^enti» 
le dfpoftt one,ch’era di venti, o venfvn'anno. HautuH 
mezzani vefimentirperò fem.a cappa, fogli domandai 
s' era il bota,&egh mirtfpofe che s),ri tornai a doman- 
dargli in Latino {era fato fiudente, O egli mi rifpofe 
nella medefima lingua molto elegantemente,& ad altre 
domande che gli feci fale quali fu vna di che paefefef 
f e, egli mi dijfsfche non s*arrtfchiaua,hauendomi confef 
fatoch*erail boia, dirmi alcuna cofa del fuo paefe, on- 
d'io vedendo do gli diffi:Hor come , hauendo quefio co 
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ivofcimento hituete ptgUato v» co fi infama o^icio yComì ' 
•è ijneffo c"hzuete,che per csrto fete de^nc di maggior col 
fa &psnatpì>i chshausre maniera per potere impiegare 
{(ifi'jiira perfona in at-tre cofe , doue porrefle a ilei ai 
mottopik perihhe Iddio vi dette gefiifd /pojicisnc,.ibi^ 
ina, & gratiCit tétte tanto malamente impiegate, pot che 
non le€onofcete,nefop:te fi/drediejfe , comedouerefìe. 
Egli (landò attento a ej nello che gli diceHaymt dette per 
rifpofia.QiéeIli,Signoreifono i miei fati,ch'to nm.ho po 
tato fttggtre^nè valermi cantra di loro,& co fi sfondata- 
mente vengo a fare ^ nello ch'io faccio: lo conte vedijfe 
la ftex ignoranz.a & errore in (pnejlo cafo , cominciai a 
fargli vn lungo lagionamentis dandogli ad intendere, 
€he non V* era fato ninno, che tfori.afeil libero arbitrio « 
& che gli hnotmni liberamente pot emano fare dafe, 
tjnello che volem t no,& pigliar il camino chi gli pare» i 
& che non done/éa incolpare i /mot fatife non fe medeji 
monche potendo fcieglitre molte firade bmone,s‘han:na 
dirhppato in cvfi catti na ,0 allargandomi con Ini in 
molte altre ragioni , ri prendendolo, venne a /porgere 
tante lagrime y ch’io mene maraMÌgliai, dicendomi , 
tutto il mio maletfnccednto dal non hauere io trouato 
innanzi chi mi dtseffe quello che vot m’hauete detto , & 
mi illuminajfe del mtoerrore,& poi che è cefi, io piglia- 
re altro camino per non dare tanto dishonore al mio pa 
rentate,&vtAjco che ro figlinolo di molto principali pa 
dri fi il gi’^ocò mi ridnffinel flatodeuefo 

notdrréda gratto a l ddio,chèìiisipto'.m’ha conofetntopi 
hora in questo offcioipercioche la miapof ria e lotana da 
ÌHlfi» terraidoue che io muterò maniera dì vitaejpcura 
ro ài pigliare in tutto tl uofiro bua cofìglio\iU coc*ò non 
refiado di pi agere, venne meco al mio albergo pafsando 

tutta 
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ttiffitUo thè tocca a <]Hefto nome fato* intendendo ferB 
fre che t fitto dipende,* & procede dalla volontk,& proni 
dcnz,a dinina . Et co fi dice Sant* AgoSiino nel ^.dellet 
città di DfO . Se per qttefia caufa \s attribnifcono al fato 
le cofe hamane *.^Hello che chiama la volontà, & poter di 
Dio perqHeflo nome Fato, gteardijì * & corregga la fua 
lingua* onde concl*idendo,inferiremo dal detto*chenor% 
v-efato * nè fati di forte alcuna * alméno della f irti che 
eommunsménte Ji pigliano j^&s*intendono,fenonvogliai 
tno intendere per quejlo nome la prouidenz^a di Dìo > & 
il caplimeto della fua volontà II quale ne lafcta fempre 
con la libertà del ngfiro libero arbitrio *.accioche poffia 
rdofciegliere il buono, & fuggire il cattino *imperochc 
per la maggior parte queflo nome Fato *s*intendenelle 
cofe auuerfe*& quando cifuccedono è perche noi altri 
le cerchiamo, &voglf amo, 0 perche le permette Iddo,ac» 
cicche per li nof;ri peccati * & male oferationi le meri 
Uamo- i & non dica quell o che impiccanoyxhe il fuofato 

10 tr affé a morire di quella morte , nè quello che Frffog^ 

11 medejimo* pero che quello che gli conduce a fare tan- 
to bruttò Hne della fua vita , è là poca confideratione di 
far quello che fona obligati*<& quello che deano fuggen» 
dodal male,^ da quello che fu cagi one di venire a quel- 
la morte,& dt quefia maniera non haueribbono a lame» 
tarji fe non di loromedefimt Et veramente è tanto quel- 
lo chef patria dire fopra dtcto*che mai fi finirebbe, che 
farebbe vna confufió'ne molto grande per li^ ingegni*che 
non pretendono più che di fapere*& intendere la conci» 
fione dx quello che fi.ha trattato,& dt tutto quello, che fi 
patri a trattare. 

BER N A R DO: Adotto bene intendo tut to qtiel- 
IfO che VOI dite * impera alcune cofe fuccedi.no alle genti 

■ . . Jiprx.A- 
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^^orz.ataffttnte,che non pojfono eHUarìe > come farebbe À • 
S Mre d‘ uno che nafce di madre fckiauat che per forz^a hi 

fogna che (in fchiam,et ejHefho tale pare che con ragione 
poffi dire , cheti ftto fato lo pofe i« ejticUaferuìt » , & cat 
tiuieàtpoi che l* ano venne a lei per fna vo!o,itàt& fepo- 
" tef[e fuggirla to vt trouajfe alcuna pojfihtittà lo fa^> 
rebbe. 

A NT ON 1 0. Rer molte vie fi pubrifpondere a • 
^uejla obiettioneja prima è.chs (^uefio non fu fucceff ? m 
^ueJFhomo che ferue di fchtauOfpoichefugenerato,& na 
tofottoque^a fermtu-, & ettandiotnon è impoffibi le che 
non vi ^a y poiché ogni giorno f accedono coje nuouey con 
le quali unofchtauo fi puh mettere in libertà, & sèpof' 
fibile ygià non è fato sforz.ato ,& fe dite che fufuccef . 
fo nei fuoi pajfati,che vennero ad eJfer/chiaui,accioche 
guefi'Ijuomo fojfe fchiauo , m fua mano fu il non ejfe^ 
T€y& poter lo fuggire, non andando in parte doue potejfe^ 
ro ejfer prefi . Et conforme a do non dia la colpka i fuoi 
fati t ma a quelli che lo poteuano rimediare > & noi 
fecero. 

LVIGl- N onmilafciate anco ben fatisfattOyitn 
perocheft lo sformatamente ho perduta la mia libertà, et 
i\ nonfu.nèèin mia mano il redimerla. Et non fonato 
medefiimo che ne dia l'occafione, conragione potrei dire, 
che} il mio fato . & che gt ultamente- me ne pojf o queJ^ 
r relare, • 

‘ ANTONIO. T uno quello che non è impojfibi 
j le fi puh dire euitabtle y&fein qual fi uoglia tempo che 

vnofcjfefchiauo pofi^ono fuccederc cofe, con le quali uen 
I ga a non ejfere,n n potrà dire che il fuofato sforzjttamen 
telotenghifenx.a libertà, che con tutto che lo tenga co 
j trafua volontà , non lo tien centra la pojfibilità trou^j^ 
‘mi doni. 
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Àouì mtz,i in ^Hetlo.Q^ftejio megho tntenderett vedendo 
t molti fchtéim chefuggono dai loro Signortifjr fi fai uà- 
notdr fongeno inltbertà,non folametit e quelli che scanno 
fra noi altrhma etiandio dt quelle che fono prtgicm do" 
A^ori ,&Turchtx&fei mezJ che trouanoper poter fug 
gtre,o vfctredi catttuitk nonglifuccedone come preten 
.dono, è falò perche non fe pperi trouar gli , o per altra 
cagione a noi altri occulta , che lo permette. 

BERNARDO. Non penfate d'hauer arco 
fiito , che il principale vi reftaìper lafctarne ftnx.a duù- 
bqtn quello che cercaquejfa materia ha inte/o , tm- 
per oche h'auete detto che woltt de glt antichi hebbero che 
le cagitm jforzjttede t fatti procedeuane dalle can/efe» 
conde ifupertori celejhalt ,come fono Ptnfluenz.e delle 
felle’, & poi che è cefi farà giu fio che ci dite , che forzai è 
-quella delle conftelattoni , & di che maniera influifeo» 
no tanto innoi altri , quanto in tutte l' altre cofe , Pe* 
roche la comune opinione è, che tutte le cofedellaterra 
fregganno ^ouermno per quelle del ctelo. Et di 
qu) viene , che glt Ajlrologht per U giudttq che fanno» 
mngonokfapere , & intendere molte coft» cejine gli 
huemim , come nelle temperai i , terremotti » pefltten 
z.e,& altre JimigUanttdi quefia mamera. 

A NTON io. e 'cofa notoria , che le felle infitti 
feono, però non della maniera, che comunemente fidi-» 
cenci volgo. Et prtma,haueteda intendere che non haa 
no poter, nè forz.a d' influireneU.' anime , fenonfolamen^ 
te ne i corpi., & quefo procede dall' anime , che fono piU 
nobili, & di magior perfettiene che le Helle , & coft le 
cofelattoni , come tnfenortneU* (fere, di fofanz.a non 
influtfcono in quelle. Et che C anime fano pitt nobili, che 
i corpi celefii lo prona S.T omafo di quefa maniera,TÌ 
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ìvèptft nobile .voglia tjfettoyijiHjmtoè piu fornii 
gitante aUa caufaM dotte procede. Et l anima noflrae 
più /omigl tante a Dio, che i corpi ctleflhpsreffere /pirito» 
come prima caufAych'è Iddio: perbf abito non jhtiranno 
in quellaynè hauranno forLa per fyrlo;Et eofi I anime re^ 
fiano libereypontamo ca/o,che Diontfio dìcayche cefi difpo 
Je Iddio l'ordine di tutfo I vntuerfoyche tutteìe cofeinfe 
riori fi reggano per le fuperiori\per cicche foggimge fu- 
bito > & quelle meno nobili per quelle c’hebberó maggior 
nobilttk,& auengadiOycht l' anime per quella ragione re 
fiino li bere, non pero re fiano i corpi che fono inferiori , & 
manco nobili che'l Sole,ia Luna,t Tianeti,& l' altre Stei 
le,& cefi infiutfeono in quelli gli pongono diuerfs in* 

eli nationi , vna cattiua , cT* altre buone . Et quelle fono 
quelle che a quelli che vogliono difcotpare i loro errori, o 
lafua mala vita, chiamano fati, come non potefierofug» 
girli,& euitargli con la libertà c hanno del Ubero arbi^ 
trio per poter farlo imperoche fe diciamo , che Marte in - 
flutfcenegU huomini, che fiano forti,molti fono nondime 
no timor ofi>& pufillanimi Et non tutti qnelU che nafca- 
no fotte di Venere fonolujfuriofinè quelli chenafeono fot 
to di GtouefanoPr$nciph»è gran Signori,!! e Mercurio 
fagli huomini trattabiU,& cauiUofi. Ne fono pefeataxi 
tutti quelli, chenafeono fatto il fegno del Vefee . Ilfimi-- 
le diremo di tutti gli altri fégni,& pianeti, di maniera • 
che tutto cio non e sforz,atamentefe non fotamente pontu 
do vna inclinati one a quefie cofe , la quale fi puh euitare 
per molte vie.Et la prima è, per la di fpofitione & volontà 
della caufa prima, eh' è I ddioàl quale muta,leua, &po^ 
ne come di piace tutto quello che inf lui f cono le caufe fe- 
tonde, Come fono i pianeti c'ho detto , & E altre flelle. Ft 
quefio e iffifi*fi^ttl'tnflujf ìfii quelle ^deforte,refUno fen^ 

M quella 
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Xa<sfwllavtrtùtoiUHminando,o mauendo l' intelletto iè 
flt hnominitacd oche non fe^HAnn ejìeetla tnchnntione nà 
'turate s‘ ella è perjìntfiri iff:ttr;& anco fojf nio fare il me 
'defimo come creature pfit nchiU che l'unirriad' angelo^è’ L 
'demoìtiofl'vrto perii benet& inalerò per il male > onde chi 
molte volte tlnojiro Angelo cufiodeìc àu fa di guardar 
'eùaccio noncommettiamo alcune malionieà,& etiandiè 

<■> I 

ehefeguitiamo fjuel camino che di più profito cifia jfino 
a ventre per diuerfe vie a fuggire de t pencoli , che per 
’caufa delie influsnz.e fi ci apparecchiano . Et (jutsìt pof^ 
fono altrefi fuggire gli huomini t &euitargli con là 
difcretione i& làragione , impercioche come dtceTolà 
meo . Uhnoino fauio » Ù" prudente fard (ìznor del~ 
le felle. 

LV I Gl . lo confejf hcbeegli è co fi tutto <jUelto chè 
dite,pe/e fuori delle inclinàtioni , appetiti degli kuàs. 
mini , infiùjfconì} altrefi'le felle alcune volte d'alttà 
maniera. 

A NT Ò.N ìó. Non pcjfo re fi are Hi confjfarlui, 
che molti degli Afrologhiychechiamanogiudictarynei 
loro giudici) pero non rtefcanoueradipoi che vi fono tato 
te caùfey& ragioni per poterf mutare cfuelLo che ì Segni 
é‘Vianetiy& altre felle moffrarto influire. La prima è 
la Volontà di Dio, come prima caufa , che fi come fece , & 
creò ijuelle flelley& con quella virtù d'infìuireyla\ può mié 
tare pirla fola faa uolontd , o per altra ragione , o caufa 
thè vi faceti audio perche non tutte le felle fono cono fati 
te ne meno le uirtù c’hannoyonde potrebbe la virtù d^una 
di fiurharey& impedire r* fetta di quello che V dire «w- 
firano.Et cèfi vd Afirologo patria refareingatiUato ne i 
fuoigtudicqy come refò il medefimó Afroiogoda Chia* 
Yi thauetedettoyquando certificò t che E torent-afiandu 

afediatét ^ 
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te In quello che tocca alle mnuitk delle pentii fe non 
etiandio $n dire leyejltlenz.e , terremoti » dil»u^>, & Jia 
cita » & altre jimiglianti cofe c'hanno daf accedere . 
BERNARDO. Io intendo cto c‘haaete detto » 
^ 'che cjfteilocheft peto inferire è, che le con/lellattont inm 
' -fiwfconone glt haomtni.nonneceffitandoglitnè premi an 
dagli i/e non ponendo in ejuelli alcuna tnclinatione per/$ 
guire la virtù di quella influenzala quale con molta fa 
Cilità fi può euitare iù quell» che fik nel nojlro libero or 
hitrio, & volontà tCròltredicioalcunevolte fucctde 
rà, Conforme a quello che dalla virtù,& proprietà de t 
gni i pianeti ,< 27 * fieUe s’mtenderà , & altre faran 
renti , perche la prima cauf t che gli dette quella virtù 
dif penerà il contrario , o perche hauerà da metter mezj, 
< all‘ altre CAufe che potranno impedire V»jf etto di quella 
influenza. > . ' 

ANTONIO. Rifumato Ihauetein poche pa^ 
rote, ■ \ 

BERNARDO. Hor lafcianfo qnuffifda parte* 
^ torniamo a quello che hauete detto d^ i Chiromanti* 

. che fono quell t che indouinano perl^'hhee delle m..ni* 
perctochevorreimLontiériintendprefefe gli può dare 
fempre credito* poiché tantejii^te accertano in quello 
che dicono, ' • ' . ' 

'ANTONI 0 /lo n’ho alcun fóf petto di quelli 
che confidentemente affermano per la Chir ornane ia i 
fuoigt udttq,che ancori fi aiutane della N egromantia, 
& cheti demontc,ceme più afiuto i & fagace eh' alcuno 
degli hucmtnt , & che pet l’efperienza chaue , & per al 
cune conietture puote fapàrequelloch’è pervenire ghdp 
eé alcune cofe che per le linee farebbe imponìbile accerr 
. farle ftmpre . con t^tto eh alcune itolfe riefeeno ve- 
.. ‘1 ' ■ 5 - re,. 
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dfff Ajholòiia può prohibire molti mali , c'hartrdn^ 
no da f/tcctdere fecondo (jnellRthe mojlrano le j^lle , & 

. etiandioàllegaG aleno nel libro 5. de t giorni gtttdicia^ 
r^, le etti parole fonno. Toniamo che vn*h»omo nafcd 
Stando i pianeti falntifen nelfegrto dell'Ariete, & gli 
cattittiPianeti nelfegno di Tauro, A qHtfl'huomù 
feniLa dmbbio quatido la luna farà in Ariete, 0 ne i Cdn 
ero, 9 in Librato in Capricorno , gli andrà molto^bene, 
ff; quando occupi alcun feghe in af petto quadrato, n 
in Diametro al fegnodi Tauro , all'horapajfaràlavi 
ta con trauagUo , & moìejhe . Et più innanzi dù 
et , che a queflo taVhuomo gli comincieranno ìttm 
fermità che l'infliggeranno , quando l.i Luna farà ne 
i fegni d$ T auro , Leone, Scorpione , & Aquario . Eè 
' per il contrario goderà di molta f aiuto , quando la 
Luna farà nelfegno 'd' Ariete, Cancro , Libra , & 
Capricorno , Oltre di do , nel Itbro 4. doue dice . 
Le cdnfigurationi dei cord celeSli efert alcune voi-- 
'tc caufa delle iufermità peflilentfaU , eome quàndo 
fanno in congtuntUne Saturno & Alarte .* Et co» 
p l’efempltfca Gentile, dichiarando juefio medepmo 
luogo > che none bifogno ch'io mi allarghi in por tatui 
'auttorita , perche finalmente óonjtlè Afirtlogo, ne infie 
•me Medico , che tengaci contrario , però com'ho dèe 
to i Filofofifeguonò contraria opinione , iferman- 
jio]Ch* ^tun danno *, m'mnìe ^uo procedere da i pianeti^ 
fegni, (F fièSfnei corpi Hhferiori, Etcofi ildiuino *Plom 
to% nel libro ^fmnmidt dice,et afferma.Io ptnfo. chele 
fieSe,& tutti i corp eelj^ fiano vna forte,o genere d* 
animali diuiniyCenvnèo^o molto bello, & confittùito 
ion Veninta molto buona, & ben'auent/trata : Et a 
gtiehi mmoUfi ifi h d’mmtmrt , cht 
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intendo» vna delle due cofe»o che eglino » &iiofomo^ 
mittenti [ono eterni ,•& fenz.a ntun pregittdttic dannisi 
foto che fe non fono> hahbmo la virtU tante lr*nga,che noia 
gli e njicejfario altra ntaggiore. Q^iìefono le parole di 
Platone,per le quali s intende» che fei corpi celeri non 
,hanno malignità » nèfonecaHfa dt pregiHdttto»ptr ejj-ì^ 
re dtmni»&fempit'ernhpurtjftmi , & alieni del tutto di 
qual fi voglta,male-in muna maniera potranno ejfer can 
fa de i maltiChe fuccedovo nel mondo a t corpi inferiori. 
Et pikinnanz,t torna addire nel medefmo libro'. 
e la natura delle fielle niella viHa belli fime»& ne i ^oui 
mene ivf ano un'ordine magnificentijfimo>col quale prò 
.uedonoatuttigli animali delle coje btfognofe. Da que^ 
fe auttorià inferifce>chefe le fielle fono alienedatutto 
il male»Jeni.a muno pregiuditio dannofo»& etiandio 
.procedono da.q nelle tutte le cofe bi fogno fe negli animai 
litchepion faranno cagione de i dani»perctoche fecóndo it 
medefimo AuttoreyO^floèfempreilfuo officÌ 9 ,& l'ufa 
no cor^inìumnte»& cefi lodichiara»procedendopiu in-> 
.nan:(i,&d^do. Pmalméte di tutte quejie cofe cerchia 
[tuo in inferire ^pjiqfentézjt veriteuoli . EJfcre impafii^ 
•Mie la terranei cieToìefielle»f!rgl i altri corpi celeflhcho 
• jn quedifembranolfe nonjtauefero anima»òfe nonfifa^ 
rejfe Iddio per alcmà ragione efqui fitta» poterfii nuoP- 
Mre gli anni //tifi »& giorni» emendo cagione di tutti i 
fiqsiri beni. Et cofife fino dee btni^^^^ 

«r de i mali» Quc(i» dichiara C olcidiofapra t ifiefffi 
filatone netX tmeo per quefie parole ^ Oiutte lefiellefi 
diuine & buone fensLa far ni una cofa cattiua»p atccr^ 
^pechefiano maligne »^& d^ fp ófe» ptrodfquàl manieri 

jCo^entfà'O fi poiradtre scht in luogotànto ^ieno di tdn 

14 bontà zìi f\enò,Ò'iVmeyutfeùfdl^ piene delPà 
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/kfìint4 ce ìetiUle , & U mahtta » & malignita fappU' 
nto che procede dalla paz.z.ia, come potremo dire le fielle - 
tfferjnalitioft »»«r cattfa di nittn malie, faluó fe diceffimo 
^HtUo che nette lecito, che vna volta fono bnone^et l'altra 
maligne f (fj" che mefeolat amente non ponno caufarei 
bem„&i male che non s ha da penfare,nè credere,che ne 
babbiano ttette le felle vna medefìma foflanz.a celefia~ 
lefentLaehenitenadi loro Jifepari dalla ftex propria na- 
tura , Et di^ueHamanieratutte le felle fendo buone t 
far anno cagione de i beni,& non de i mah: 

BERNARDO. Non mi pare che concludine 
Ofuefe auttorità il propofto,o intetitionec hanno perdo 
che molte cefo vi fono, che poffono eaufare bene & malct 
iSr il medefirho potrian ofare t corpi cele fi , 

ANTON IO, Quefo è quando in alcuna cofa 
v*è bene, & male » che può fare conforme a tjuefle i 
fuoi fffetti ,, però net cielo *nè in tutto tjuello cheinfe 
Contiene , non v’è cofa cattiua , anu fecondo At^otele 
nel % .libro dei cielo . fi mouimento fuo e pffTtper tutth 
anco neU'ott'auo della Metafiftca fijfAma,che nelle co 
fe che fono fempiterne non ftpuò tromfit errore nè cor- 
tutione.Et Auerroe parlando in ^uefia materiasdice l*- 
ifejf t per quefe paròle , E cofa^nifefa , che nelle cofe 
eteme,& che lafuaefen10ffenz.4 principio^non può ef-, 
fere maligmtà,nè errerb,nè tampoce cerruttione,\là ^ua 
le non 'fi può fare fe norineUe cofe doni ui fia il male. Eé' 
(di qui fi conofcerà e^àe impoffibile fapere quello che 
gli Afirologhi dicono , ejfere alcune felle felici , 

& altre infelici . Qfee^ folamentc fi può fapere % f 
che certe fono minori, /w l'altro . Da quefe parole 
potiamo intendere che leSiellc fono tutte buone, però n0 
' f^tefono vguali, ne hanno eguale virtù» & bontà » 

‘ “ $ ? ifeoma .i 
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come in effe nen Jia waf nimo eampoee baeeeranne^è 
/arano cagione di niun male nel mondo, nè fotremo dtre 
che dalle loro infìuéz.e ji caufmo l‘infermttk,fefidentia 
l lù& dM^fe,B.t il fimtlefente Mercurio T rf/megtfio 

quando ned* Afolefto dtce,che il cielo è quello ehegene~ 
rot&fe generare è il fuooffctoydmque non /ara il e»t-^ 
romferlo.Et Vrodo nel libro deli' Anima, tiene il mede 
fmotdicendo.l cieli con vn*armonia fondata nella 
gionecotengono tutte le cofe mondane, accommodando 
le, & facendole il beneficio che poffono, & effendo ciò il 
uero,non intenderanno in corromperle,nè in dtfirugger 
le, nè gettarle a perdere. Altra ragione porta etiandio 
A^erroe per tefiimonio di Platone,& è,c he i mah fi tra 
H ano in quelle cofe che non hanno ordine,nè concerto, & 
tutte le ccfe dittine fono molto bene ordinatc,douejeguc 
che le fieUe,& gli altri corpi celefiinon hannoinfe malti 
; / ìficuno'ydr non Ìhauendo,non potranno farlo,nèeaufarlo* 
Quefia/entemLa fegue l ambliconei libro de' Mi^ier^ ’ 
' degli Èpttq.,]^ Plotino nel lib.io.douedoman da/e U 
fieUe fono cagtàpe di alcuna cefaAoue che fi ride,& bur ; 

■ ’ ladeglì AllróUghj^chepenfanoi pianeti co iloramoui 

\,^ menti,npn/olaaunta effer cagiancfitlle ricchezAe,& p» 

[ mertkdedegenthmàcj^j^nt^etia^iiofonocagione deUa. 

falut$,& delPtnfermit^ de ÌVifqì& delle virtù. Et che- 
in diutnrfi tempi fanno diuerfei^eratìoni n e immortali ». 
&in nirnia maniera,ammettc che vi fiano felle cattiHjt ' 
ue]che pofionoeffervna volta b^e,& i'altr^eattiue.^ 

^ ^ AfUtrroe tieni e quefto.tftfffo patere n el . ^ MI ciel(hquan^ 

' Aa diffe. Q^llo che prederà dffe Marte,oaltraPielMM 
cféna di fi voglia mapflrtac^ fi^^ 

■ impcaheìisè far danno » crede quello ch‘c altero da 
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fojrei il Dialogo fcjlo > delle leggùdice ,<ona cofa kane* 
moda tenere nei nojlro intelletto t che tutta laforzai$ & 
moHimento de i carpi fttperiori > che dtfcendono in noi al 
trhfempre perlafua natura è cagione del nofiro bene%& 
et guida in quello. Et cefi non habbiamo da giudicar che 
proceda da Saturno la trtfiez.z.a,& tenacità de gli hua 
mini male ondttionati,& la ferocità, & temerità da 
Afarte, nè gli inganni clf malitie da Mercurio, nè ilot* 
faui amori da V enere V ediamo per qual ragione,o cau 
fa volete voi attribuire a Saturno quella grauità ,0 quel 
Vitto che i voflrt cattiui cojlumt , conuerfationi ,efferci 
tif, & catti ui cibi generarono nel voftro corpo «* &a 
Marte quella ferocità , & ci-udeltà , che per ejf tre \fomi 
gitante alla magnanimità , & grandet^ , che per la 
maggior parte inclina , & a Venere la fua calidità neU 
lalujfuriap per venturanon occorre tutto il giorno ài 
/otto de i raggi del Sole » i quali fono per illuminar ci^j^ 
darci la vita,morir vno perder l'altro la visia, fSTqueU 
li che nell'aere libero faluteuolmentef rkfcakdano nel- 
le concauità, con picciolo calore s'affogano ,& perdono 
la vita, Et Co fi della medefima manieri , a quelli che fa 
no di fatto della buona operache jffgliona riceueredai 
raggi del Sole, per fua colp^,notrfapendo feruirfene, 
gli refulta in fuo prtgiuditio,coft quelli che fono di fotta 
della forut delle fiellit, che per loro natura fono buone, 
gli può occorrere molte volte,che per il cofiume de t fuoi 
vit^glifuecediil male, perche l inclinatióne di quelle 
gli fuccederebbe al contrario.Et conforme a queSìe pa 
rele,& auttorttàdi Marcitogli Afirologhi,Mattenia 
tici & Medici non parére tenghino benf ondata lafud 
tvtentione , & che L' opinione fua, ancora che fi tenga 
^ercemmune tvou ha tanto fondamete , netanta f*rz,a%. 

5,4 che V 
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che c«n ntghni. molti tnidcntt non fejft ejféf tefH* 
batta 

' LV l G It PÀrmiche i filofifi vi Jiano obUgathpoi 
che hoMéte corroborato le loro opinioni con tante attUorì 
tàt& ragioni tanto efficaci ej aando venire »f* • 

gotto 4 terminarli, non lafciarutno d’hateertei per vn gift 
d.ce molto fauor abile. 

ANTO AT/ O. io non mi fento tante habtU chi 
in queflo , nem xlfr a cof a di mmor fojlanz.ami arri- 
fchtf.Jfe aterminare per il mio ginditiofra 1‘ opinioni d* 
hffomtni tanto fapientl, & tanto eccellenti come fono da 
Vita pa^te,& l'altra jfolamente vi ho referto epitelio che 
ve fra gli vai i& gli altri Voi altn,potrere inclinar tei 
alla parte migliorcche vi parerà » & fenoit giudichin le 
altre per fone t che faranno bajianti t& hauranno tncto 
piU f ufficiente giuditiotCon tutto che al mio intelletto 
y^ono tante ragioni per vna parte t & per l’altra» che 
^uujt^ipare vna qu: filone indeterminabile. 

' LTrQ4\^ContuttocTo»tuttauiavi tendo per fo* 
fpetio,& coji uditone che mi nfpondtate ad vnaobiee- 
tione che per pa^de. gli Afirologhi fi pus mettere » & è 
ch’io uedo che ut foM molte herbe uelenofe »& noe tu e» 
che HI fono molti animalTche con U loro veleno fono tan 
tù dannofi aùe genti , che molTi^volte fono cagione che 
■ Vanghino a perdere lavita , &cà-me tutti i corpi celefii 

■ (^/upertor \ , pare ch’eglino fianoi cagione del danno che 

■ glirifulta,& Co fi non fi può dire tanto Liberamente quel 
io chauste detto per parte de i Pilofofi » fenica cauarne 
Alcuna ecc$ttione,imperechef guardiamo in quello dell’ 
herbe»la cicuta tch’e vna forn-d'herba»col fugo detta 
, 'quale gli antichi ejjecwauano iafentenz^a della morte » 
fdandolo he nere ai condennati » come Piatene dice nel 

... . ; . r” " " libro ■ 
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1^9 tbiafnaùo Vatdone , che fa , cattfa efnefo dannò 

voiffto veleno, eti and'io il dtUa oi andta^oraò f^oT* 

tiferò a ejuelli cht'l beuo*to. 

ANTONIO. Non f.ifure pdt attinti-» che 
, vonfeffot fitto quello c'hateete detto . Pere Lacic»tanon 
ftt creata , ne lafece {dito, nè U con fi eli aironi tnf niro- 
noinqttella »fenonperVvtUitàcheda'jncUa ctfegHO- 
ilo , perci'oche/e vedete Dtofeoride nel libro che dice » 

che è efiicacijfin»o,rtmedto per tl fftoco dt S. Afieowto,u* 
fera tl furore del latte alle donne dt parto Et dice Pli- 
nio »ehe prohìhfce che le mamrmUe non cre/chmo. Et 
Cornelio Celfo afferma, che nfana gli occhi humtdi 
dalUlagTÌme,fiagnailfiuffo del [angue dalle narici» 
& fecondo Galeno »etiandio è naturai nutrimento 
fuo grano d' alcuni vcctlli , come fono fiornelU . Et la 
mandragora none manco hfognojfaper la falute delle 
-genti fperciocheia [ua radice ammaccata , & mefcol 
facon l’olio» rimedia alle ferite de ferpenti »rjf^ 
fcrofoUt &ihognoni » manfuefà i dohrfAvle ^tte 
frouocail me fimo alle donne» & itffalt macchie dal, 
wfo. Tutto do dice Auicenna tsen. libro EU 
degambre* cheè^l’herba t tbtnonhiamiamo . . . • 
cor che t veleno quando toccjt ilf angue dt qusller che fi 
Yifce,è giouettole per prrfgar^lt humori malinconici » 
flemmatici» et altrefifi creano mantengono con 
quefia le coturnici. fcamonea »il turbile» Pagare- 
co »& altre medicinèfaite d’herbe A notorio tfferevelèi, 
nofeper legentii& n'h^bbiamo da quelle buon gioit a* 
mento»come è palefe peritimi infermi. Et quefto tflejf ? fi 
tronàrain tutte l'altrUverhe velenof t,chs ninna manca 
d’ alcun giomxmento.Et non e manto quello che .trouia- 
mone gli animAi^elenofirf deche feèvelenofa laftrpe 
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ia bttceÌA»ehejifpoglia » fecondo T>iofcoride*giotia eu'o^ 
f$ndof^nelvtna,& gettandone al^juantegacae nell'vdi 
t9 che duolcilo nfana ^ & figliando il vino nella bocca, 
iena il dolore de denti fana altreji i leprofi « mangiando 
ia/fta carne preparata incerta marnerà » a mangiando 
la carne notnta con la crHfca»mefcolata con V aerina do 
ue s'habbino cotte . La vipera c valenofiffima» per non 
fono piccioli t fteai gtouamenthpercfoche^ice P limo nel 
lihroventeftmanonotche le ceneri bnttate dalla buccia 
della vipera abbruQtataèvttitffimortmedio per fuma 
/cerei peli yC he per al curia infermità {tana caduti, & la 
medeftma vipera abbruciata^Ù fattain poluerctmefco 
lata con f '4go di finacchio, (fp con altre cefe chi antica la 
vifia,& {carica le cataratte,<^ue fio dice Dtofcortde , & 
plinto, etiandio afierma,che letta t dolori a $ piedi got^ 
pofi, ùngendoli con ia fungi* delUvtpera . Etàalenonel 
libro 6 delle virtù de i medicamenti , afferma ,chefefi 
vipera con vn cordone di f et a colorata * & 
opò fi mhiterà al coUodt quello che patifce alcuna paf- 
/ione , offfocamtpto di gola,gli farà ammirabile rimo 
die . Q^jio ifiej^.éifferma Auicenna nel libro ^ , An- 
cora che malti non fi c èrano che il cordone fia di feta,o di 
lana,dt di qudfivogn^ colore y Ù. principalmente lo 
fanno co* l bianco EtoIìfe^-ci^Aritiotele nel de 
gli Ammali dice,chelavipera»cohte anco gli fcerptoni 
che fono tanto velenofune i /juali npn deano mancare ai 
tre Virtù gioueuoli , delle tonali rioh nhubbiamo cogni - 
tioùe,o efperienzjti& finalmente ^ vipera morta,& cot^^ 
ta nel vinofana gli huomtni lepjufi,che l\ ffrma Gale- 
no per vno e fiempio] che portamelitbro vndeetmodei 
Semplici medicamenti, doue dice, cifi fiandonel campo 
ceri I {oratori gU portar ano vn yafo di vino , U ^uah re^ 
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ft§ di/co f irto fino a tanto c* battendo gran velanti di l>é 
re»eominei areno a buttare del vino in vna taxjLa » Nf/- 
la^uale cafco vna vipera merta,fhej era affogata den-^ 
$r(h& veduto do non of areno beuerlo$et a J erte ftaua tug 
appreffo in vn cafone vn^huomo ritirato per vna infer- 
miti che chiamano lepra,percioche non gli permetteua» 
no che fi effe frali popolo,per effer huomo tanto corrotto 9 
&puzjLàiente9 hauende paura che non faceffe danno a 
gli altri»& vedendo tjuefiifegatort »che la vita eh e lui 
paffaua era peggiore chelamorte»determinarono dt dar 
gli ^uel vino uelenofotaccicche con quello vfeiffe di 
ùthàuendo ciò per opera miferi cordiof a , & f ucce 
vna cofa marautgliofa»ehe in beuendolUnfitrmoil utnó 
a poco a poco s*andò dtfeeeando il male fino che re fio tut 
to fano. Altre tre»o (Quattro cofe racconta fimilmentefi 
miglianti a quefia^però io le lafciotpercheè tempo di cotk 
cluderetla onde dico, che tutte l'herbcfonimali > &picm 
tre c* hanno alcuno ueleno ^hanng altre uirtte 
ii,& del danno che fanno, non hahbiamo d'a^pdìhuirelé 
colpa fe non a noi altri > che non fappiamo'ufarlc in bc>9 
ne,& Come debbiamo per nofiro benefico . Et perciockà 
il Sole eheeonferuacùl fuo calore la no^ra uita»n$n U 
feieri di danneggiar e^et ancocau^re la morte a u»*bu§ 
me » che nel mezjt d’un grah iuirtggio fi poneffe ignuda 
nel campo ariceuere yàfortjtdeifuei raggi »& cefi ca- 
rne una ffadOiO un pugnale fi fa per difender fi da m'huà 
mo,& cffenderetl fuo cpntrarioyma fe lo mette per il eer, 
po caufarà la morte » etiandiogli h uomini 1 che non ufo* 
tanno de&e cofe dette disopra per letto frofitto>& dora- 
no oceafioneeke il uelet^glilffendi, non poffono incoi" 
porne fenonfe mede fimi, fÉrconclìodendo dica t^chel*inr 
fermitàpefiileatialificanfant dalla medefima ufré$ 
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ciseidalfaertsche f a^tUtdone vi JÌ4no animali morti i 
C€rrotth& da&‘ acque ritenute che Ji coftomponoyet puz 
tjtne , e altre €o/efeteitei»& dannqfe,& cofi anco le Jieeà ' 
tà»& diluiti}, & tutto il refio che fi danna,viene,et proce 
tdedalla volotitk di Dio che cefi vuole, et permette ehe/en 
ìLaquella,nè le fte&ehaurebbonoairtU, nè forzai nè po^ 
triano ejfer cagione di cofanivna^, che ne facete pregia * 
dieie» 

SERN" AltDO. Hot lafciamo quefa materia 
ìndeterminatOtche poiché gli Ajlrologhhét medici fa- 
me da vnà parte > & i filo fo fi dall'altra, vi faedofede, che 
mè agli vni,nè agli altrt mancheranno ragioni più f uf- 
ficienti per difendere le toro opinio ni,& perche già è ho* 
ra che firaecogUamo ,fi il Signor Antonio farà fianca 
èn\narrarcicofetantoperegrine,&profitteaolij honefia 
thè le lafciamo andare a rtpofare ^ & che nei altri l'ac* 
ì tompagniamo fino al fuo al bergo 

’^T^N IO. Quefto fauore é tanto grande per 
tue,che norhto^^ riceuerlo,fe non che cadauno feneva 
daverfoilfuodlbergot&inquejfe mentre Iddio relH 
€onUSig.vofir£^'' 

L VI G I . EteffqguidiVt S. &gU dia compimen 
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DI FIORI CVRIOSI, 
trattato QVilSlTÓi 


Nel quale li tratta delle terre Setter) triorrali , che fono 
' to del Polo Areico , & del crelcfifc de i giorni del- 
. le noeti > lino ad ellere di Tei meli « & come] efee il Soje , 
' & fi pone differentemente > che a noi altri con. altre 
cote cyriole. 


IT^TETiLOCFTO^U ' » 



Luigi a Bernardo , & Anconio 


Ka fojito fer goderlo in corner fattone, Jari bt 

ne,o Stgnor Afttoni^h*o^erHiate in fOm 
‘ roUconnoi altri CM ci hanete data neU 9 ' 

yonnerfatimi pa^alte » di dicmararci alcuni dubbif^, p, 
ho ad* bora fi toccarono , & reSiaronofoffef per qua»-^ 
i do ykprnajfimo a céftgregarfi infieme%che certo io fiò con 
molti^efiderio d* intender glh& principtdme»tti\U eofé 
chef 0^0 neda Geografia, & Cofmografidyperei oche^K 
■ cojifofo^nedo ch'io tntepdo del mondo, eomededecofa 
:'dt ejuedo » ^ apprezJj^eimolto l'hatterne gualche no* 
t'tta,per pothene par faro ade occafoni. ètfiicocio&^ 
perche dicefio erano rffi certi gentiVhuomini d 


trattato. 

mha^li dettò, che M*era nnafÀtte nel mondo danti 
giorni hanettàno , & occupano mezz'anno , ejfendo un 
.giòTnofolo . Et che te notti erano della medesima gran» 
• Onde che per me i cofu molto nuoua , & pòi che 
gli e cefi , che fia in parte doue la terra fia habitata , dp 
u habbinoteflimon^ di^uefio,non poco io ne refie mara 
mgliato: Onde che mi farà gran fattore quello che mi 
jurete in dichiararlo, accioc he più particolarmente $ & 
ferragiont bacanti l intendiamo. 

S E RN ARDO. Quadagnato m'hauete in ciò 
ferii tratto che domandate,perche anch'io in uerita »*- 
ffaueua la medefimaintentioney ^ propoJito,che non fa* 

, fa .materia che fi pojfa dire , che u‘ impieghiamo male il 

* tèmpo'ima ben tncofadt molto gufio. Percioche nonpa 

S fendo Me Jere , nè andar per. il mondo, non perciò rella» 
Temo d'tntetpderne le particolarità che tei fi trottano, al» 
c thè defideriama , Poiché il Signor Anto» 
'é^/aprd^^rner'.<tgguaglio perfetto. i 

A N" / O , lo hausrei Molato Signori ehi 

klif fife /cordato , & non obligarjni a mettermi in tm 
pelagtP tanto profoHdoidoMe non so,fe nel miglior tem po, 
ne/aro foml'^er/o , 0 T^o ne potrò ùfcire- Imperochepgy 
poter dire, & particolarità , perfo^x^ 

hanno d! andare inteftt, ^ *^<^dfètate and a 


7 y"**’ 

eh r ■ pojfa ^hware , 

fj^fion^totllafcierò/ubito.&an^ f^reb* 

. /‘^eNARVO, S,.i mn ftfrAUm» fiuìt 
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gutUóche iifoi fapete* che per poco che farà ptk ài 
ijHello che noi Altri /apptatno . Et poi c’hame gU aA * 
dienti tanto prop't^» non farà gtmfloche tei fcuJiuiC 
tanto » che al fine con tatto che non ftogbate , ne ne sfar-- 
Xj,remo. 

antodio. S'hà d*ejfere cofhmfgUo far a fai 
lo di bfeona nogha » & ancoraché io non tratterò fe non 
folamente quello che tocca aU a parte della terra eh è net 
fo tl Settentrione i percioche è <jaella , che fa al nofiro prò 
pofito principalmentet non potrò lafsiar di toccare ettan 
dio nell* altre » che faranno necejfarie per poter meglio m 
tendere Cfuetlo che diremo, et ejHesfo farà con tanta gran 
dijjicoltk, che con molta ragione diro Ctjhffoiche dice 
Pomponio Mela » le cui parole fono i Comircih a dire il 
fitodell’untuerfo , opera certo difficile, &in ninna ma* 
mera capace della mia lingua , &fa condia . f mpera- 
che con fi A di genti luoghi, onde che farà Una materia, 

piìe lunga', che benigna, &non uoghoche mi Unititeli 
nè penf ite che mi uoglia tenere per tanto arrogante , ohe 
moglia attribuire a me fiejfo muna co fa, di (quello, ch'ta 
diro, poiché tutte faranno a Itene , &fcritte per A»tto' 
ri, cefi antichitcome moderni^ cheinfimma n ikna cofd'^ 
fi potrà dire » che non fia fiatrkdeéa, , che cefi confejpt Sé 
lino , dicendo , che cefa fetta effere nodra propria , dèe 
in uero non tee n'è alcuna \ che non fia fiata fino al no firo^ 
tempo trattata . Et npn crederò iafitfar poco in in feri- 
te le ragioni , & l'epinìpni di , ch'io trouarh , che 
fo0ne diohiararci,le quali fono tanto d>ffi:renti , & per 
tanti dtuerfi Camini » \he nima confufiotte pUò tjfer 
maggiore . £t no» ttoglio marauigliarmi di et h, nè dò 
che lafcinodi tentare , & accertare nelle molte cofe del 
eeeonde » che fono retdote.&feparaiiCf» gran quantità 
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di leghe di terra, hauendo per mezid cefi gran ztcfiti» 
vaHi , diruppi , balzati firti , & mari , deferti inhabita^ 
bili, & altre cùfg pericolofe , che ci dà trattagU» ape» 
terne dare (jmUa fede, & tejhmònia che fjfere vera- 
mente credate. Poiché effert do nella Spagna . parte del 
l*E»repa,che fecondo tutti (juellt che alcuna cofa fannot 
di Geografia , è la minor parte delle tre deU^a terra , non 
t/’f niuno che con verità pojf a dire , chefappiadoue fi co* 
njinciy& dune fi finifea l’Europa ne che con ragioni fuf 
fictentt dtcno dt dà tefitmonio ,fe non , chefeguono to- 
pinione de gli antichi, ce lo trattarono conforme alla fu(k 
volontà, & come voi fero . Per cicche tutto ejueilo c’hatt 
no fritto, arri uando a mtttere i termini d’ Europa per 
la parte del Seitentrionefi contentano con dire , che fo- 
no tl fiume T anai ,&la Laguna Meotide^ & alcuni 
dtcono'eeiandioai monti Rtfei ,feni.aintendere ine al'^ 

? legare la cagione . Et (quelli chetjuefio dicono,non trat- 
'ìano delia terra che s' allarga, & va feguendo to’ co fi a 
del mare'ltlliitafMn fintfiraverfo ^Oriente ,& altre fi per 
entrala medefinia terra, pajfando il Regno di Ndrue» 
già , & a Itre meìfi^Prottincie, & Regni Perà che non 
fanno che terra è , nkdoue vadi afoggiornare >o in tfual 
faree habbia il fine, nì*domaritoriia*^a congiungerfi con 
la terra , di che tengono noth^i Et ifuefia non fi puh 
attri buire alla parte d’Europa, pài àhe và continuando^ 
& feguendo t tèrmini . / ’ ^ 

LVWt . Secondo eio, potrà rjfvre che s' ingannine 
quelli I che diùono che l’Europa^è la minor parte dello > 
'tre diu f e,ancorcheetiandio d^’ altra parte dei termi 
ni deli'y4Jian»nreifa d’efierc%terra,chepampoconon è 
'ehirofciutd. • .. ’ • ' ^ ' '* ' 

y \d N: T OJ>ì I O- ^HrUttcra^iont, poi che la ter^ 
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rachedtco jivàficndendo almeno fer V Oriente tvol-^ 
tando al Settentrione,fino a metterji fono del Polo j4rti 
co,òT rament^na, che è (quello che noi altrujftà vedia- 
mo^& d'tui impoi non fapptamo epMello che /incende 
dall' altra parte , che per far te dea' e fere molto pH, Im 
peroUfeiamo ciò per più tnnanz.i t chi to lo de che arerò 
pià particolarmente i & attendiamo a trattare uic reni 
principe , & f end amenti che for*o necffanj ^ per ca^ 
dire con p ù [affitta nella ragione dt cjueilo rhcs’ha 
da dire. Pcroiht [e l'hamjJ:moda trahere,iuuo,fa- 
rthhe vn nferirut t»tta i' jdjif elogia f & Cofmegra^ 

' [a del mondo > onde che (afciaiemo di dir.e » che co fa è 
Sphera,^ dal mode che /-nrendeyche, a terra fia centro 
del mondo t & comt s ha a’vJendtre il centro della me* 
deftwa tcrratma fai amente diro cjuclic l he non f piijfono 
ijctffare . Et prtmaiche tutti gli y:s{rcleghif & Cof- 
diutdono il Cleto in cmi^ue Z one -, & corformo 
a quelle Jidtutde aitrifi la terra in cinque altre parti, 
l una è nel m 'ecLc del Polo Artic»ichf e quello che nei al. 
tri vediamo. ’L'alna ènei/ Antarttcotche equtUoch’ì 
dall'altra parte centrar in nel cteló. Q^fh Voli fono 
Come Ajfefopra il quale firag^iratl Ctèio ejfendo quelli 
fempre in vn medejimo luogo ,& quella dt met.c è queU 
h che chiamiamo la Z ona T orridatC dell' altre due co- 
lateraliil'vnadeile quali efra efai& il Polo Artico, ' 
che e q ueilo che noi hudittamo , nella quale ha il fuo fe- 
to l’Ajia» Africa t & Europa » & fino a nofiri tem^d 
mai fi feppe ,ne j'entefe , chentùna dell’ altre Zone* o 
parti della terra fijfero habitate , che lo dice Cuidio 
nel Aiettamorfofiy che come di w dono il cielo cn q ti Z.o 
tiCy due alla mAHo dritta, & due alla fintilra^,G quella 
Àel n.€z,caht .Vtdr p.h.jhe iuttCiCofiU Prouiden^a di ui 
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HadiHtfeU i(frr^ in aim cin<jfte parti , delle quali » 
qmlla del mez.9 , nwt fi pnj habuare per il fteogrm cu^ 

- Idre > & le dite vltime per U troppo freddo . Q^efla opi^ 

/ mone tiene JAacrobiotnel fecondo libro del Sogno di 

pione* & Vèrgilio nelUGeorgica * & il più de gli Ant^ 
tori antichi. q/tafi tutti > doue che non e b fogno riferir- 
' t con tutto che nei nojlri tempi per efperienz,a hab- 

' , hiamo giti vedut o , & intefo U contrario in quelle della 
^ ' ZonaT orrida* poi che e tanto habitahtle come qual fi 

voglia delialtre, & fi pajfaogni giorno per di fotta di 
, quella davna parte ali altra > come hieri raccontaua- 
' nto. Et certo Ìignoranz.a degli antichi* fu molto gran 
de * pot che ignorarono , che Ì Arabia Felice, l'Ethiopia 
la Co fi a di Guinea * Calie ut , Malacca la T aprobana 
El^atigara * & altre molte terre * delle quali all'hora s 
haueuanotitia*erano fotte della Zona T orrida, ejfende 
una cofi tanto chiara * '& notoria * che non so come potè 
Yono tAgannarfit,& non folamente quelli , ma anco i me ■ 
, derni * ancorché per vna parte lo confeffmoY^ peri altra 

pare eh: filano dubitando, come fi vede per la Cofmhgra 
^ I’ Apiano*veduta & corretta per Gema Fri- 

gfoihuomo in quefia feienaa molto efiimato*che di ce. Le 
.cinque Zone del cielo conjhtuìfcono altre tante parti 
nella terra * delle quali * le due ulti m e per cagt one del 
, gran freddo * appena f ino habit abiliti a terra nei mezjì 
’ delle Cinque per il commune difcorfo del Solet&i rag- 
. S>* abbruciataì& ay.fa,& che 

per ragiono pare c'habbia da e[ler molto difficilmente ha 
bitata*. Et tl Commmdator Greco * huomo malto dotto, 
r. ' . & apprezjzjttonella nofira Spagna * nella Glofa che fece 

; foprale trecento diCiouanni di Mena ts'inggannb nel 
foUtetm quefia opinione antica , le cui parole fono . / 

^ Matte- 
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M stimatici dim dono la terrd in cinqas Zone , delle 
<jualt le dite ultime non fono habitate per d gran freddo» 
quella del mtTLo perii gran calored- altre dtte»chefo~\ 
no fra Uff edde»& le c alide , pere toc he partect pano del f 
freddo, & del caldo fono temperate» & habttabili » & di 
i^uefie due»l'una habitano le genti» delle guali n*hahbi 4 ^ 
monotttia,& ejueflafi dtuideneìr^frtca^y4jia,& Eu- 
ropa L’altra Zona habitano quelli che chi aot temo, An(i 
toni»delli quali mai habbiamo hauuto » nèhaueremo in 
eterno conofeimento muno» perche la Zona Torrida} 
inhabit abile »& per tl gran[calore eh’ è fra loro »& noi 
altri» percioche noi altri non potiamo pojfarui , nè meno 
tjfi ven ire a noi altri. Et ancora che il Commendatore 
confrjf 4 che ui f ano Antt toni» che non fi pojfono vedere, 
nè trattare » gli antichi con l'hauere la Zona Torrida 
per inhabteabile-»dubitaronoche dall'altra parte vi po- 
t effe e fi er gente » parendogli » che dalla creattone di 
damo » che nacque in quest afte onda Zona del Polo Ar 
ticOyniuno haueua potuto paffartti per generarui genti 
dall’altra parte. Et cefi fu di quefiaop inione Sant’ Ago 
fimo» doue dice. Quelli che diconofauole » che vi fo^ 
no Antipodi » gli conuienfapere huomini delta contra- 
ria parte » doue nafte il Sole,»qftagido anoialtritramon i 

ta,& Con i piedi contrarìj de i nefiri andare calpefiandet 
interra» per uiuna ragione s’ ha da credere. Et Latam \ 
zòo Eirmiano nel libro terxo delle dtuine l nfiitutioni » 
ride »& beffeggia di quelli » chef anno la terra » & Vao 
qua carpo fpherico * & rotondo , che in, huomo di tan - 
ta gran prudenza & intelletto, non so come potè ca- 
dere vn' errore » ^ ignoranza tanto grande , negane 
de vn principio tanto notorto , che tutte le cofe apetir . ‘ J 
f Corto il centro , pereioche-gU pare , che fe di fotta di noi 

T ^ altri J 
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altri vi fojftro altri huowini , caderdhonc per Jì fotta, 
& n»n riftnrifco lefue paroUyper non Allongarfm tanto iff 
vna materia cefi note*^ia yctiandto Sttrjplìo^rano Cam-^ 
ftggiO t dopo d battere allegato opinione di espella 
Geometra, che Ccnfejfa gli j^ntipòdi yji bmla d'fjfat di. 

- tendo parole, che vi fono alcuni popoli di folto deU 
la terra inferiore che vi habitano,et vedono altro gt orno, 
"et aitranttte,& cfijì negano ejjerut yJntrpodi,nè tjjir nel 
mondo tutte le Zone di ej»ello habitatfat , co''‘Jì‘anf^o 
'tanto chiaramente tl Contrario Plinto trutta f i fi, i ma ' 

■ feria' nel cap. 6 ). del i.ltbro-ptrò non fintfeeàt termina 
refevifono Antipodi, ono, nè fi puoraaorre dalle fuc p* 
'roletpueUo che egli r.efenre. 

■ LVIGl. N onci direte voi^che cofi fono Antipo 
ditO a ch's propojttohatffte trattato quefio vocabolo? 

A N T 0 /SI i O, Io Vi diro brtue mente, con tute 9 
che per cjficHo che s'ha detto , lo denrefie hatiere tntefo, 
Antipodi fono tjuellt, che fono nelP altra parte del mon 
do nel contrario di noi alèri di tal maniera, chei pie* 
■'di fiano in oppojtto , gettandoyna linea che pajfi perii 
centro della terra , cheuenga da gli uni a glia/tri, 
Cofi che gli uni habbitio latefiaper di fotta , & gli al 
tri l’habbino per di fopra , Dico che tfuello è al pa* 
ter* di tjuelli che non l* intendono, che tutti hanno U 
tefia d'una medeftma maniera alitnfufo, tmperocht 
come tutte le cofe della terra naturalmente appetì feo- 
fio , & ùogUono andare uerfo ilbajfoa trouareil een* 
'tro della terra, doue fi uogt/a che fha unhuomò ,’ & in 
'^aOl fi voglia parte dei mondo ^naU è rotondo , che fia 
fotta dar oi' Altri, ochefiiane lati , f/à diritto uarfo t’I 
Ctelo.&i p‘edt net drtteò del cèntro della terra, & come 
tutti cad.ref^'rtd^n predio', ff fi la terra 
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ìffanc^e ycoji tion fi pus dire ^ che uni fileno per di fio ■ 
to,'& altri all' infufotche il mede fimo che noi altri dieta 
wo di lorotdtriano ejasUi di noi altri tmaraui^handoiji 
cornea potiamo tenere » perche It parerebbe che e jfi fu fi 
fer 0 all tnfufb » noi altri per di fitto % Et i neri 
ttpoditComegiàidi[fii ifonoepueUi che fino nette Zone 
contrarie t& cofi gaeliche fino di fato d’vn ^rolo,& 
V hanno che p!rx.enithtcheeejneUupart ì del cielo c^hab 
biamo drittamente fipra le notfre tefie» hant^ebbone. 
per Antipodi quelli dell'altro 'Polo , noi altri in 
. qHsftaZonafieondahabbiamoper Antipodi (Quelli del 
V altra Zona feconda dall'Altra parte della Zona Tor 
rida e quelli che fino nelamedtfimaZona'T orrida no 
pejfono hauer per veri Antipodi f e non qttelli chefiando 
gli vni da vna parte vengono contrari nell^altrafitto, 

. dtejfho in cima dt loro . com c aduno lo mi fi iontndere» 

B E RN ADO. Ho bene intef i ^Heto chaiiete det, 

■ to: Pero tpuHi che finefin ejnefiaZohat poi che croton 
da fdrfivoltaper difitto della terra» come chiamare» 
mo ipteeUi che fino di fitto di noi altri tcbe al parere han 
no da-effer quafi dal lato , pe,rcioche la linea che buttare, 
mo datici altri a quelli non viene a pajfare peni cenere 
^della terra , ^ . . 

ANTON / Que^i chiamano, i Cofmogva^ 
jf quafi Antipodi , é" per la maniera c'hanno nell'effe' 
rediffiì cnt ementegU vni da gli altri, iglj chiamano dif 
ferentemente per quefii vocaboli Terrofcei» Anto feci • 
Amphiofieitche fino vocaboli Gncifper onde dtchia^ 
rano della maniera che fino . Pereofiet fino quelli , 
a quali P ombre vanno alPintorno, &quefi comeiH^ 
nanzj vedrete , non pcjjono effere fi pon quelli che fa 
no difetto de i 'Eoli , ^mphiofeci chiamiamo guel» 
V.-. ■■ ■ r i a 
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litC^hannol^ ombre avna parte y& faltra,cheèverfol\ 
AqftUonet& verfo l* AuffreìConfcrme come fi tronail 
Soie coH loro.Etherofcei fono ijrfstlttch'éla /w^^ ombra va 
fempre a vna par e e, pero come fi vagir a che fiu,<juefio vo~ 
tahoio Antipodit Antitoni%è i^aafi comihuue a tftttt 'Per 
ttoche biifia che fipio còntrarij » ancùr che no» tiinto 
drittamenttycke fiiafctano di torcere per i>na parte yo 
per Ì‘ altra. QrtèHo fi potrà intendere fiictlmefife ,/<r w- 
gliate mn' aranci o»o altro frutto ritondo > & ficchtatein 
quello alcune agucchie per tutte le parti &tui "vedrete 
come fòno le punié vna centra Va1tra,& per diuerfe vie 

ijneHe chepaJfaHo perii centrò deiPtììejfo aY aneto yfi 
forino dire . che fono dei tutto contrarie & qfstlPaUre 
àon tuttoché fianà, fanno t’vHé latitate, & ifiitre piti da 
lata,& ett (iìidù'eftfcUe che vanno peY l'altro. Et per effe- 
re^uefia materia tanto nòtoria,É‘ tùit- fanno gì a fjfcre 
fi mondp^ hkbitabile, ch’ejjendo rotondo, che gli Vnt han- 
fio da fare al contrario de gli altri, non, occorre tche mi 
aliar ght d’ ivuantaggio . ' 

LV IO l. Non. dite poco in dire, che tutto* l mond» 
è hàbitabi le,peroche laf dando da parte che direte, che 
^utfia generalità s'intende,che in tutte le parti del mett 
dovi fieno habitationi, & che non ofa,o importa,che Vi 
fieno deferti, balx. 1 , & moneagneyche per alcune cagioni 
f articolari non s*habttano,Hon potrete dite , chele due 
z.pnevltime,neìle quali fi contengono i ToU Artico, (fi* 
Antartico fi ano hàbitàt'e,poi che l'opinione Comm tene di 
tutti è in Contrario . r 

A NT ONIO. favi confcfiàyùhet//fti gli Afro- 
lo ' h- ,Cofijr,grafi,& Geografi antichi , quando parlafio' 
dì qù- fi: dui z^onede chi emano inììabiiahili , perche di^ 
to:ióicb"éii: è dicib cdgront il grà n gore, et afprerx.a dei 
^ freddo» 
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freid(h<juaVèintenji]ftmo in q»eSe,& cÌo è cagione >ch§ 
fono troppo feparaf e dal SoUtche V altre parti delia ter^ 
ra^doue che Plinio nel c .6 8. del 2. libro dice , che ‘1 cielo 
è cagione di lenarci tre parti della terra , conforme dUi 
tre z.one inhabitabilftpercioche, fi Come quella del mexje 
è orfa^cofi anco le* due vltime fono tanto freàdctc' hanno 
infe la (onnotcbe biancheggia tantPi&chenon vi fi ve^ 
de altra lace.Et cefi ve m temile vna perpetua ofeuntà 
Etchei’aitra parte della terra» che è pajfata la Zona 
T orriduiCon tutfo che fia temperata come la nofira.non 
è perì) habstabUe,per non hauer per donde pajfarfff.Et di 
s' inferi fee » che non v ‘è altra parte nel mondo che s*» 
habitiihè done vi fia gente, fe non tn quefla fU Z ona,o 
parte della terra che noi altri habitiamo fra ledueZo* 
ne del Polo Artico , Antartico » Z ona , 7 * orrida » 

pereerta opinione ^d' vn intelletto fondato» pieno di 

ragione d‘vn" Auttgre tanto grane, & di tanti altri, 
che,loftguono»che non fono pochi . Et ^¥cÙcch*to pre- 
tendoe moflrarui molato all' aperto, che j'ingan 

narano nelle Zone T-olari, come furono ingannati in 
quello dell a Z ona T" orrida,peroche come <^nefla fi tro- 
ua ejfere temperata, & non con tanto gran calore,(fp 
ardore del Sole,come gli pareuano ,cofi il freddo della 
Z ona Polare non e tanto tntenfo,rigorofo come giudica ^ 
• no, anzi fi puamolto ben /offrire , paffar,&habftare, 

gli huomtni in quelle regioni fredde, come fzhnd.Ee per > 
che meglioveniate a cadere nella verità, fappiatc, che gli 
antichi, con tutto chef ffero grandi Co/mogrefi, (f' G*q 
grafi ychee quello che piti fa al cafo nofiro , mai fep.pcro 
ne difcoprirono>tamo della terra »come i moderni huti-- 
no fattcyc'hanno veduto, caminandoidf naùigànfo tan^ 
$0,1 he gì amai fppero,rii int ffero t.inte.pa’httè regi ori tjt 
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froHÌncietComt horAjìfannoinonfolamente in ejiU'tlò 
chs tocca ail'Iiidti Occidentali » laejMale lafciar&rno à ' 
farte,maaltrefi nell Orìentalij^ alla parte del Setten - 
trione. Et JeH Volete vedere , fapptate che 'V olomeo e il 
Geografo piUeJìtntato>al ejftaleji da maggior credito lìt 
tutto ejtteUo che/crtjfeìCfr conf^jTaejfere ignorante di àtnt 
teterre,c hora/apptamo,le cjttali chian'/o non cenofctute 

difcopertetonde chela prima parte d Europa commi 
eia ned' /fola jd'{bertis.a,hauetjdo altre più Settentno- 
ttaiiicìj entranonella medèjìma Europa', & il medejìnco 
ntcltaifuantttàdi'teraferma chrvaverfoil Polo Artico 
didou: poteuahatter principiof'Et nell cttanatauolad' 
Ettropa , parlando di Sarmatia Europea » dice , che vna 
prarte ha terranon cono/ci.vta\& nella tauoU feconda, 
dell* Afia,tractando di Sarmatia AJiatica.dice l’tjl ef- 
fe, non bàttendo per dtfcoperto tutto quello cheè mnanz^i 
frjt ijw fiedue prouincte,ct,tl mare per la via di f ramo» 
la-iajl rat de finto dice di Schitia, nella feetimAtauola 
deli' Afia,che alla parte del Settentrione ha terra non co- 
n^fcruta , & nella terz^a tauoU', che tutta la parte de i 
monti del Settentrioric è meoperta , & arnaando nell'-. 
India alla terra della China , non ha notitia di ejudlo 
tl'ed'iHt mnanz.iverfot’Onent e, battendo tant :u& coji 
grandiuerjltà di terre Próntncie, & Regni , che cjuafi e 
altro tanto > come cfutlio che dt\tt o refta.Et certo 'Vola- 
meo in ejue^o che acejftt(h),mur.gVha agguagliato, & tut 
tf t^ucUt antichi,^ ìnederni lofeguono ,& Phanno per il 
f i* verite uo’e Geografo , ancorché molte volte s'ingan- 
nà,comefti (j»ando,dijfe ,che tl mare Indico i tutto 
ferrato,Ùf eparato dall Oceano.hauendoji dopò ritroua- 
teche dal Capo di' Sud» a fperanza-fino à'CaUcut ui fé 
uo f: H di mUe leghe d'acqua, hàuendo da ejj'er ciò cor.fot 
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ÌW> (iha/ié'i quello che refiajje Holti^<^tatodah; 

terra. £r/<t» Ìt» Strahone ne! fettimo Ubro dice. Quel' 
ià jRegtone che Volta vèrfo C /iomlonè app trrfens ak 
ware Oceano y perche fono co/ìofcititt^ftèlli che'p 
frinciptd dall vfcitadeljiftme Regnp,firìaatji'^'»e Ai^ 
htSyde t cffealt t piU celehratf fono » S»gambij & i Cf en- 
tri. pero i^uellàfpiagftàche gHarda dalt altra parte del 
faìne Aibtsanot altri del tmtonon è'incorperta.& mm 
conofeiutay & vn poco^ptu tnnanz.i torna a dire. Qf^Ui 
vhe vogliono andare al imenèo de! fiume Borri fieni 

ìÉT alle ptrti di douenafcetl vento Borreà-.yttftea^Mejla 
legioni è mantfeiiaper li Clima » & Par aioli » pift chi 
terra Ó' genti cheji.mo nelle che fanno dell altra parti 
delV A lem Agna ,&iu qual ordine Jiapofa, bora fi chia» 
mino Bafardiycome molti penfmoìfnt.eìmedtji o Laz.i^ 
giyO Z axailiyO altri ^nalji voglia y eh' n/ano le coperti 
^ei carri s per tetti delle cafsyio non lo f aperei diri fa 
tilmente i&feji eftende fino klVOcean'oyofe per canfa 
del rigore del freddo ftainhabitahile , ofevr fi.t altro ie*^ 
gnaggio d^hfiomini frati mare,& gli' Aleman/yche (tan 
no verfo la pftrte del Ponente . * Di manìeraicheptr cjfts* 
Jh auttorxtd intenderete , che Strabane non haneua 
notitia alcuna , ejfendo tanto gè'an Co fmógfafj j di tut- 
teleterrcych'erano dall'altra partedeil' Alemagna fh»: 
al Settentrione yoi T-olo'' Artico % ' ancorché hauete da 
intendere che l’ Alemagna s eflende molto pikdi efueU 
lo » c'horanoi altri la facciamo y rnenendo fiotto d ejft 
tutte le Regioni che fono fino agli Scythi . Et poi cht 
Strabane l Ignorami y non ì molto che gli altri Cofi- 
mografi etiandio tgnoèino cjuello che t di fiotto (juejfa 
wltimaZonitì &\on fioUmente confejfad.'t fitta igno- 
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ltdnz.a in farti he altrefi parUnde de s Otti > dl^ 
te queste fatele . Vif ino certi monte che fi efiendonu 
à&' Aquilone vtrfoiT irregeti xi cui Cardini % & fina 
non lo potiamo dire » & cefi per l'tgnorazA di qòefii lu§, 
ghi , quedi che narrano lefauole de i \monti iperborei * 
& Rtfei furono degni cheleloro parole s’ammetteftra^ 
Vero quejto dicefi i & etiandio Pietà Marfilienfe dice 
quelle cofe che del mare Oceano ha mentito »& fe Sodo 
fé alcuna cofa dijfe ne ifuoi ver fi Tragici dVritia^ che 
fu, portata dal vento Borrea {opra tutta la terra, & alle 
fontane della notte , & all 'altezjLe del cielo , ali'horto^ 
oooolto vecchiodl^ Apollo, etiandio la/ciamo > <Ù"\veniamo, 
nqueUache fisà,nedanojirsetk. 

BERNARDO- Ben chiaramente dà Strabane 
ad intendere quefie auttgritàlapoca^netitiac'haue del 
le terre f che fono verfo d Settetitrtonex& dallAtrapar^ 
te dei monti Rtftiy& Iperborei , & come dite per ejfere 
quella terra ìnclufa nell' vlt ima Z ona , tutti gU antichi 
Ì'tgnoraroni>l%però.ió mi marauiglio molta, c’hauenda 
f affato tantùlungo tempo auanti di loro , non vi fijfe al- 
cuno , che n'haueff t alcuna luce > o chiartzj.a del fuo «i* 
ganno. ^ 

ANTONIO^ Hauete detto bene » che ndn hé. 
mancato y chi in alcuna maniera * ancor che di bajf j giu 
ditto, non habbia inuefiigato parte dell a venta , & cofi 
Plinio > che come poco hadtjfi, nega effere habitat a que- 
lla uUima Zona, quando viene a trattar de t monti Rii 
fei , & uà difcoprehdo il contrario di quello c‘ ha | detto % 
perdo che toma a dì re quefie parole.Pajfati gli Arima' 
fpiyfonofubìto i monti Rifet, & con la continua caduta 
delianeue a fembtanz.a di piume d una regione chiama 
taPterqphoraylaquiiUè vnq^arte del mondo dannata 
t,\ : , . . - dalla 
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daSa natura delie cofe » & peffa in vna hfeurita molto 
denfa»& non fi pcjfono mettere quefiti monti,fe non Vn un 
rigore dett’ opera deU'tfiejfa natura,&nei ripafiigltf & 
alberghi d* AquilonetÒ dall'altra parte dell Aquilóne» 
Je*l crediamo u* e vna gente auuentfiratan quaU hanno 
chiattrati Iperboretyche viuono un fecolo dimcitanr.(,st 
fono celebrati con mtracohfaaolofi lutfii crede che fie- 
no i cardini del mondo , &gli estremi riuolti delie fiel 
le che v'hanno all 'intorno, & con una fola luce , o fot 

giorno del Sole coiitrario,non come i pochi fat^tj tJ/lJsro 
dall'Equinoitio dii uerno fino all Autunno, foie Un., uhi 
iX neHannò gli nafeono t foli mi folfiitto><Ù‘nel ucrne fo 
lo una Uoha s'afcondono- E regione abóndatiteccn una fe 
lice temperaHLa & manca d'ogni ventò tjfinfiao . ' A 
i moHti,& hofehi feruono per cafe II culto de i lo 
ro Deifunhogtufiamente,non uefra loro dtfcordta No 
hanHòthfermttHdt. La morte non gli uiene fino che fiu 
no fianchi della utta,lafciddofi cadere nel mare da qual 
che alto diruppo.& qusfia te ngono per la ptU felice fepol 
tura. Alcuni fohò che pofero quefii nella prima parte del 
l'Afia,&nb>t dell' Europa, percioche .ui fono tui cerei ‘ 
che fi chiamano Athucori,fomtgUanfi a qusili.Altrifì 
cero mezji fra l'un Sole, & l' altro t che e l’Occidente de 
gli Aittipodh& l’Oriente no firo cheinntuna maniera 
puh e fiere 'per efierui nel mez.o un mare tanto grande . 
Q^eUt che gli cònfiuUiràno doue non è più d'una fola Ih 
té,dicono,che fèminìmo la mattina, & fegano il grano a 
mezzogiorno » & ehi quando il Solevuol tramontare ri 
Colganoli fratto dagli arbori, & che nelle notti fi chiU’’ 
dona in dicavi grctte.Nèv’è da dubitare, che non ui fio, 
quefia gin te,pòiche vi fono tanti Auttori^ che d^ono , 
eh: qmfii fai euaho mandare le primitte 'de’loro frutti 
• ■ ‘i al 
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4ilten^pf0 d‘ Apollo tn D tifanti cjttalc prsr.ctpalmente 4- 
dcrautzno , O^/h udàttceerauo ver^iri^ che foleuAtìo 
ejfcre moho tsue atbtr^.tie t cl l"huutH,.ho tn veneratto 
f! tifino c hiiMendogli v< aiutai La fede , ter oHnarono d'efi 
fertrU,ne Cor fint dcliclcr terre . O^fio tutto e di Pii" 
ptoiche cortie hancte vedHt(fiit,fr;i iL n ^cLn'o y nelcon^ 
fejftiret&ne^areiperctoche d:ccj/elo credtatKoy lo pone 
en aubbiOiC^. dall' altra parte duce * che non v*è dubbio 
ni c uno. 

LV 161 . lointefi fet})pre,chegli Iperborei fono ^Hel 
li c'habttanoin cjmu di ipuci monti che fono nel fine del 
i'Afiaverfo la parte del Settentrione, & panni» che P/i 
9tio > .& gli antichi tgnerurono (ju:Uo ch'era » Ct più in» 
fianzj chiamino .cttandto Ip.rboret ejuelli coabitano 
dall altra pfirte , con tutte che fiagranepuantita di ter- 
reno, Porche chiama per e-u.fio nome quelli che fono 
difetto del Polo Artico, 0 dall'altra parte de l medeji» 
tuo Polo, . . 

A Nif O ly I O . Cefi e » perciochf fé fiejfero itti 
■'frejfc»non haurf jfitnocofi poca notitia di loro » comen» 
habbiamoiche in vero, a cpuel ch'intendo» dell'ejfere mol» 
togr/in territorio de'monti alle genti »ch' e gli nomina per 
guefìonome.Per'o ht.n no i TtMramgltojphe tn do andaf- 
■fiiCeme fi dice» a tentone » come fecero tutti gli altri che 
fcrijfero tn ^ueltcmpo. Et cefi Salino tjuafi per cpuejii fi» 
fptil termini tratta cjuefia materia,& ancor che vi paiìe 
prò! iffìtk \ non lafctero .per a o di dire fusilo ch'egli di- 
ce \ prima trattando della terra»ch'e dall* altra parte de 
i monti Rtfei,eon cjue(ìe parole » parlando de gU Àrima 
fpi. In Cima di <jucjh,& l’altez,z.a Rifea»v h vna regio- 
.. necopertadallccotmr.utnubi»egeli»la eguale ha di gru 
dt alu^.M»:t è tn.vna parte del mondo^pernitiofa»& po - 
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daU^’N^athra in vna npibe d ofcnrit}, mllsfcofa^t 
dell' ji^tetlonetYigorojijfinia per il freddo, SctamemcejUi 
fia fra trttte le terre, non conofcetHtto il corfo del rcn-, ph 
rè del cieloinìriceue altra coftufe non vn Hernci& fred- 
do fempiterno. Et innanzi parlando tn un altro capitolo 
de monti {per borei, di ce unafatidadegli Iperborei,^ 
vn rumore , che s alcune cofe refe (fero pervenute alleno 
fife orecchie, fariano c-n temerità credute ■} Però cime 
jìuttori approbatijfimi & moitc/u^cienti Papprcrraro 
no Con fomtglianti auttorita , acero rnundj'poytbnò 
perfalfe. Etcoft parleremo di toro,H abitano dall ultrh, 
parte del Pur con perone , thjuale habbiamo udito d% 
re , che è dall* al tra parte dell' A<j»ilone, certa gente 
moltofelice,& alcuni la vogliono fituare piti nell AJi i 
che nella Europa^ cr altri la mettono nel mez.o a‘uft 
Sole,, & l'altro , che e l’Occidente de gli Antipodi , & 

X Onen'tenojlro icnecontradicc Uragfone , perhauera 
Ut un mare co jì grande ,che corre fraejùefle due roton-^ 
dita , & conforme a do fono nell'Eurpa , prejfo dei" 
^uali fi crede , che frano cardini del mondo , & gU. 
vteimigiri delle fletle , c'hanno vna fot luce . Non 
mancano alcuni , che vogliono dire , che non vi fia ini 
ogni giorno il Sole , come noi altri l’habhiamo ,/enon^ 
che nafee nell Equincttio del verno , che fi pone tri^ 

quello dei 1‘ Autunno,dpue che tl giorno continuameli-', 
ìe è di fei mefi d’altri fei mefi la notte , Nel cielo vi 

è gran clcmcnz,a , & t venti JljJìano fatubberr imi, & 
nèn h.'i ale fina ci./d danndf*^ Ibnfchtfono lelorocafe » 
& cad.ifin,g!Oino gli arbori rendono i fmi frutti 
Non farina che fia dtfcordta,ve menoi'tnfermitd gU 
in quietano Circa l’ mnocenz.à, tutti hanno un medefi- 
parerò. ^Ai-ri(t;mo di buona voglia alla morir, & 

■ - ' quando 
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quando ritarda » la cafiigatio con t‘ammax.zarji, (gr^na 
do fono /atolli dtlU vita fendo faty dimangiaìc ^ be- 
re fjila/ciano cadere d‘vnalta rappe nella profondità J 
del marei èfralorqla pn f£imatat.& hqno- 

ratafepoltura . Dicono che m>}ndano per vergini appro • 
hatijfimead Apollo in Delfo le pr/, mette de Uro frutti*^ - 
- tÒ" che per iamalteagita degli hùfpiti\y non tornanano ' 
/en'^aejfer Corrotte, & per e/la cagione gUofferi/cono i 
dentro dei loro termini. Et Pomponio Mela nei\forni i 
re di trattare della Sarmatta,& corninciandodallaSci -! 

thtadice, Biirtifèguonoiconfnidell'Afia,^/inodo } 
me e perpetuo uerno & intollerabile freddo habitano i po 
foli di Scithìaa tettali ^uafiitftu, ft chiamano Sagi . 

Et nel fiume delV Afia,/ primi fono gli / per borei /opra \ 

V Atjuilone , &i mcut^ Rfei , &fono di fatto tfardini \ 

delle fidle , one il Sole non nafce ogni giorno come a noi -j 
éUtri , ma nafcendo n elP Eijuìnottió del verno ,fi pone irt 
guello dell* Aut uno: Et per cibi giorni , & le notti fono 
continue.di fei mtji £ terra molte temperata ,& da ft 
ftcjfafertile,glthabitatorigiuf{iJfimi, & vtuono più t 
lunga età ,& piufelicerneute che ni uno de i mortali. 

LVIGI Parmi checjuefHtre Auttori dicono una 
€ofa ifieJfa,<jUafi per le n^ed,efimeparole,ancor che d jfs- 
rinthindifegnare Phabftationi di tj^e/le genti, gl t uni 
ferii fronti Rifei,<fr gli altri per gli Iperborei , che ci 
debb*ejfer ajfai di fiamma gli vni dagli altri,e non uogUo | 

fi P^Jfi innanz,i fin che prima non ci dichiarate i^uei ^ 

ter fìitrii di Pteroforo, li, & / perboreiyperche nonglifap- 
fiamp. ' 

ANTON IO, Pterofori nel G reco vuol dire Regio . j 

ne piena di piume, percioche iui è tanto grande la furia j 
^.f^orjLa de i uenti,che pare^cht femprc vadino volando 


azr r NTù. 50 ? 

ton taìiyìè‘ i f9X.r^i della neue,che cadane f^no cojigrafh 
dic^hahhinefùmgltanz^a con ejfi . t per borei vHtd dire 
^mUic'habitano dalla parte del vento Soma, ifteaii 
if*eelio}che noi chiamiamo Prouenz,ale,tl if»alé pare che 
fi generi & nafea dallafrtglàttà di. t^uefi monti, & 
fia tCo fintone di Diodoro Siculo, con jutto che Beffe 
S>ompeo dice , c*hanno fueflo nome, che in Greco figmfi- 
V’Oigenti che pajfano il commun modo di ’^viuere da gli 

nitri huomim,perchevfmono molti anni , Et Macro^ 
hio nel Sogno di Scipione interpreta quejlo vocabolo M 
nendoyche fono genìhch' entrando dentro delta terra, paf 
/arano daW altra parte del nafcimento del vento Borre4 
€r come fi vaglia ebefià di vna,o dell’altra maniera • 

SESN" ARDO. Paffiatuo innanz.i,& diciamo, gi* 
thè quefìi Auttor i,& per forte altri infieme che vadU 
no confefando che vi fieno terre, é Prouincie ài fotte 
delle Z one dei P elt,che fono habitate, che e quello che nt 
fmtono i moderni, c'hanno vedute &difcoptrtofÌH cfH. 
ipajfati, 

S E R PT A RÙO. t moderni Phlto d/fifèrentemèn 
te lo tr ottano, iute o rchefia no po ehi , imperoche certe Rt 
gioni tante afpre, &feparate poehil’hannoìiedute,nè pe 
tuta paf trui , per dijfcoprire le loro parìicelarità,con tut 
te che potremo dire che inciò fi veriicò qusdo che chjjè 
Chriffg,che ninna ùofa è copert a , cho.non fi riueli, ondt 
che non fono mancate ginti curiofe che proeuranà-di vt 
rifieare quelhfecteto. Mtànnantiche Veniamola trat*. 
tare delle particolarità diquejht terraivdite quello eht 
dicevn AuttorechiamatofSiaCopo Zigliero Alenoan* 
ne,le cufpaTolejfìohe.ì vecchi perfuafi aa vn perìfamtru 
te ignudo, rafcolfere cieche po eeùano dichràrare diquei 
inoghi^&lofàcef^opiknritemlmeptt ferVefiimatig ' 

nedel 
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del cieloifarendogli eh erA estrema dtfficottànth ps. 
Urlo [i^ftre , perctoche gli htsomtnt che nac<]iuero,& co» 
uerfarono nell Egttto,&.neiUGreaa pigitaroìto argo* 
mento da t tetta la terra)oab:tahtle,per dire, et affermare 
che nella che fladtfotta della Zona del polo Arttco 
non hahttata. Et perche s'intendatche le terre per molr 
tofredde^chefiancHon Uff tana di ejfer hobitate» porta 
per esempio l‘abondanz.a det metallt dell'argento 
che tn Sfttt.t ai&tn.N omegtanAfeónoiff endo^Trotiin-^ 
ci^ tannofreddè & dtqn) ptglia argomento > che tl et eia 
in <jHt(le_ partii^ nell' altre perfreddtjfime che Jiano,no» 
lafcsadjffere temperato, perche pojfì^ìo tjfere habitabi^ 
li,& di Qonferuifre la vita i n Quelle per molto lungo tena 
pOfhauendo maggior f alate , & maggior vigore per fo^ 
fientarftì comeji vede nelle genti di quefle terre » che non 
potriapo ejferefeii cielo non fvfe clcmcntijfivto per cor~ 
reggere U dannotche.tl freddo patria fare . Et trattando 
più astengo qui fi a materia, torna a 4 tre }& non fenutd 
mo qtief:o perche penftate che quelli ch'tui dimorano paf 
fino t verni ^come fé fojferod' Ethiopia,o dell, Egitto i.iùi 
portati repentinamente .» che ^queth pi» jentniano il 
freddo. Le q»»t ctfe fi può confider are dallo f par gtfnen- 
tedi queit della terra di Babiloniaiimpercche le genti 
che e arginano verfo d Settentriope, non furono fubito 4 
penetrar finoi confini efiremi-, che tn quella parte ha la 
urra,anza fecero i loro alloggiaménti nel come 

liti fi Compatì ffero a f'fferire t freddi, a poca a poco pene-, 
frarano pi» adentro di maniera che poterono foBentarJi, 
f,onlafytgidità,come quelli che quitti pacano dail'efiatit 
/d verno ,0 cefi pot crono toller are Uneue,&i geli, 0 
alcuna cofarefiò d‘afpret,j^ inquefit luoghi, la naiu* 
ra /’< m^ndaco^ etltrì OsUthpirctccJte pel mare fece Cer-* 
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te grotte»che vanno per dt fotta delle montagne del pte^ 
me^doue fi raccoglie il calore tanto pitt intenfo , quanto 
la frigidità e maggiore . Et nella terra fece ualli con^ 
trarie al Settentrtone»doue fi riparano dai uenthetfred 
durey& a gli animali brutthueftigli la natura di certi 
peli tanto fpeffiyche non ui potejfe pajfareil rigore delfred 
do. Et pereto lefodre di quella terra fono più pretioftyche 
quelle dell’ altre. 

JBERN ardo H abbiamo intefo tutte quttie opi» 
niontyò aut tonta che hauete allegateyperò non t ntendia 
mo quellòyche per effe uolete inferire . 

Antonio, p^'è poco che intendere y fe guardato 
a quello che trattiamo net principio dell’optnionidt qua 
fi tutti gli Afittort,& Geografi antichi: i quali fentiro 
no che le due z.one vltime de t Poh non erano habitate 
per lo grandi Ifimo freddo: &per ciò c’ho detto y& per 
quello ch’io diro all'innanz.t , pare ejj'ere t( contrario , et 
cefi andremo verificando y chela noHra Europa nono 
tantopicctolayo lapin pieciola parte della terra» C 0 ‘ 
me molti vogliono che fia , pet che non f oppiamo il 
fuo fine y Hendendofi per vna patte » feguendo tutta 
la cofia del mare y che pare verfo l’Occidente: guidar 
voltando fi al Set tenti one , & per l'altra paffando 
& trauerfando i monti Rtfei , feguendo l'ifieffa 
terra che ua a dare nel Settentrione » o folto del modo* 
fimo polo Artico. ' 

LVIGI. Dalla cefi a che diteyche uà uerfo l’Occiden 
' te » ho udito diro , che non fi può nautgare» pera oche 
trouanofubito il mare gelato , dome chei nauifq no» 
pcjfono andare innantJ » & fe pafifajfero , fi perdertb- 
bona. 

'' AN.fcr Ut ali:*' 0 ebt voi ditsiu’etàta cofia dimar' 

V che 
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che fecondo tuttii Cof/nogruf , non Ji ntiuìga ,& dicih 
non rendono tbuonjLr Agi one tuè bArtnotantn efperienz.4 
gli Antichhcomei modernitcon tutto che Gim^x Frigio 
Ruttore no» poco grausteetandio vxdi trattando cf ue- 
fixmaeena»if»peroche venendo a dtre delle Promncii 
di Curlandia , & Oteonia, dice > che fono l' ultime deUa 
Sxrmatia t&che s'intende la Liuoma ejfer ajfai vetfo 
- il Settentrione » & vtene a congiu igerft congU Iperho- 
rei , t CUI popoli fonoi Parigitit& i CàrcotùfaxdvannO 
feguendo la parte del Settentrione che p^jf^no dxll‘aU 
tra parte del circolo Artico eh: fono regioni moltà 

gradii& larghe»& che fonofreddtlfim!,&ch; <j usili chi 
v'habitano >fono huomini molto ben difpo^i di corpo « 

^ molto bianchi di colore % ma fono alquanto di poco ift 
telletto,&che lui del continuo ui è vn ghiaccio tanto dei 
royche fopra di ^uelloU genti da canai lo panno guerre^- 
giarui & co,gobaterui » & ,c;/< è più di giouamento il Vef 
fio, che la fate , & che quaf confarmi a quejle regioni fo- 
no Efcamia &daDatia,&vn poco piu mnazà, parlando 
delie Prouincie della Suetia , le cjuali fi chiamano ào- 
tia Occidentale,al contrario dell’ altre che fi chiamano ^ 
Aderidionalctct di Nofuegia , che per la cojia dell'Occi 
dente s’efiende vtrfo PlfiU di T hil e,&fi congiunge con 
Grouelant,& Con Bngrouelantfujri del circolo ArticOt 
dicstche fona le Prouincie della Pi lapja,& della V ila- 
piade piti fredde di tutte le regioni, perciochs arritiatt- j 
no molto appreso al Polo Artico » nelle quali dura ttn 
giorno per tutù un me/e t& che qutfia parte fin hoggi è 
Ignota alle genti. Et gU huomini che vhabitano fono 
pejfimi'dr crudeli * & che perfeguitano i Chrishani 
dentro iloro limiti, & che in quella parte gli fp^rit 
maligni entrano molte volte ne' corpi formati d'aer 

aftan» 
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4^/» hmmini , f c» v »4 fpo-stentofa 

"Viliat ’Bittrfi^fubito Adiret^ucliefaroUi'In cjaeiie 
rtgioniverfo l’Occidente fi dice, ancorché tn incerto Irto- 
^0, & fegato chabitano i Pigmei, che fono hmmini d’vn 
. -cubito , fero tfuefto e incerto, ynache vna volta vna naue 
dtcuotò fpineanel lito dallaforz^ de’vetirfU pigliata co 
■quefìi VtgmeL Qmflo tutto hauete da intinderc che ab 
che diceiparlando di /quella co^a,checorae dicotua perla 
piarle Occidentale, & di epua tutto ejuanto chetila raggi 
ra ver/o rOrieìite,p->jf andò ijuellavlttma Zona , fino a 
Voltarfi dare nella noHra,non fi sà,nè ve naue,che vi 
jia fiata,nè »olteggtato,ne meno nati one che pojfi darne 
. di ah notitia,Et ejaeflo e perla cagione c’hauette del-' 
to d’hauerfi opinione dt tju ei mare gelato , che non fi la-- 
feta nauigare . Et Gemma Frigio dt ciò non fa menti» 
ne,nè tampoco dopo chetoma parlare degli Scithi, dotte 
.dice, che nella Scithia vltima,che fi eflende molto dall* 
jaltra parte degli Iperborei vi fino molte nationi,che no 
mina perii fuoi cognomi, fenz^a arriuarneU'una,parten» 
nelP altra della cofia del mare ,di maniera » che dt qua fi 
puh tpfsrire,che lafcio molta parte di terrain quedepat 
ti , perno ejfere fiata difcoperta\ne conofcÌMta,Et nel Na 
jpamodo che fece, il qual ««» fi puo\negare de i migliori,it 
'piÀgtufiidt tutti quelli che fifone fatti,arriuando a met 
ter la terra di Suetia , la finge molta fempLicemente 
C(m vno Epitafiotche dice,che di quelle farti Seftentriona 
iiali’innanz^i ne tratterà più particol ar mente di tutta 
quello che v’è in quelle . Et il mtdefimo dice Giouanni 
jlndrea Valuafiori nel fuo \ 

LV IG L Tarmi che in quefio negotionon pofitit» 
Andare infieme tanto conformi , che non fianodifferen 
tiinmoltecofe,perchcht U maggior parte* & quafi 

V % tutti 
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tutti parlano di vdita,& per eongietture , addaesiù- 
do ragiow apparenh fero non paiono kàfimti che et oblò 
ghino a erederle,fenza penfare che et potiamo inganna* 
rem molte di queh. 

ANTONIO, Hauete ragione > pero etiandie- 
vi fono ragioni, che non f pedono negare»come quelle che 
forge il medefmoCemma Frigto per darei ad intende* 
re,che prù innanzi di ijuefie terre ,caminando verfo la 
T ramontana vengono a erefeere igioroi^& le netti fino 
a i/ei mefifCome habbiamo trattato. Et perche l'tfiefio 
porta il bacii Iter e / ncifo , ned a fua Cofmografia, & lo 
tratta più chiaramente,ve lo Voglio riferire, & fono che 
trattando dt ijueUi e’habitano di fottodeli' Ecfuinot tiop. 
hannoi giorni, & le nottifemprevguali , dicendo , come 
vanno crefcendo,& dtferefeendo per li gradi che s'appor 
tana dal Sole: & conviene a dire. Q^lli c’habitano 
nei fèffanta/ette gradi hannoil maggior giorno di ven» 
quattro bore, di modo,che vn giorno e ventiquattro bore» 
et" una notte altro tanto, che è gtemofenza notte,&noty 
te ftnza gì omo . Et queUi c 'habttano i fjf tnta noue gru 
di hanno vn mefe eonttnm,eht t giorno /énza notte t 
vn' altro mefeahee notte fenta giorno. Et quelli e' hab è* 
tana in /ejfantatre gradhhrnmo tre mefi di giorno,& al- 
tri tre di nette . Et quelli e*bahitano in f ntantacin^e 
gradi hanno quattro mefi dt notte continua, & altri 
quattro mefi dt giorno fenXa notte .* Et quelli e'habtt^ 
né in fett 'antanoue gradi , & in ottanta , hanno fei mefi 
di n otte,^ altri fei mefi di giorno,di modo che non han- 
no in tutto vn anno fe non unanotte,&vn giorno , 

BE RN ADO Dt maniera che conforme a quejh di 
fotta del medèfimo Polo fono quelli c'habitano in ottanta 
gradh& bailo il gtrrno,& (a notti Vg»aU dt mez anno - . 

ANTO— 
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Jtl^TONlO. Anji non arri nano coni e^er di fot 
tc di ijttelloyfecondo^uedoche più tnnanz.i dtceil mede^ 
jiwo Inctfo,per^epe paroU . D dentro verfoU Poh 

^'è poca differenzia se di notte » 0 dt ^mn oamperoche la 
grandeZiZ.a del Scie, che fignereggia laroteduÀ della ter 
ra,ha ada^arte de Poh concinna chiaretXA,peroche non 
ac^f*' fiala terra per metterladauanci per far fi ombra, e 
•intpedire la chtare7^Zia del Sole,cht no illumini la terra^ 

LVIGI, Strana cofaequtfia, chevìfiaterraah 
^Una , che mai P annoti h 

ANTONIO- Non Ihanetc a figliare tanta 
ifer quefto capt,fe non che douete intendere, che di fotta 
de i Volito della T r amontana è doue fono $ giorni » é" le 
notti di mez^ anno, come habbiamo detto , & quando vi 
^nnotta,che quando il Sole fi corea $e di tal maniera^ 
che mai manca di chiaretXA alcuna, con la quale fi può 
vedere qual fi voglia opera che fi faccia. Et fe fiate at^ 
tentùio faro che 1‘ intendiate chiaramente J^lli che fa 
no difetto di quefii poli%& hanno le loro habttationi in 
quelle terre,non gli nafee il Sole, nifi corea nel modo 
che fa a noi altn,ma molto d firentt,percioche a noi al- 
tri etnafee il SoleneU‘Oriente,& pacando per la cima 
delle nofiretefie , 0 quafifi viene a nafcondere nel 
nente^<& dando la volta per difetto laterra,ritorna l'al 
ero giorno ad apparire nel medefimo luogo , che tncioc 
molto poca la differtax,a,chefa in vn*anno,& P ombra no 
fira quando il Sole efce,cade verfo l’ Occidente, & quan 
do fi ripone uerfo l*Or iente. Aia à quelli che fono ai Po» 
ihche conforme al nafeere del Sole,fono i lati del mondo, 
non gli ace afe a cefi, et per que fio co fiderate, che quado il 
Sole e nel mez.o d*ambidue,et uà decUnddo d'iui fi una 
parte,quato più declinerà, uailluminado più quei lato,% 
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4 tfeond(fjdoJi dall’altro, & perche nell’andare, & neìtoT* 
nareal tnedefimo Iteoga ritarda meCa:nn(h& per tl con* 
trario quando tornando al mtTLo della ftta giornata ,tik. 
dechnando uerfo l’altra parte > fa con qmlli d.t II altra 
Polo il mede fetjfo tffato.t onde che nparti/cono glt uni 
QpngU altri Vanntn che gli ^ne hanno il mez.o giorno, 
quando gU altri hanno itmez^o della n otte,& per tl con» 
trario-Bt fe uolete finire di cadere nell’optmone mia ch^ 
io ui dico cederlo per efperienzA. Pigltats un corpo ro-. 
tondoìche fia alquanto grande ,& facendolo flarfpetii.o^ 
lato ned' art a, accendente una candela quando fia ofcu- 
to,^ alz,àndola un poco,pórtatèla per mez,a di quello aC^ 
t intorno,. & cominciate ad, andare decimando , & p'h 
Uluminaréteil ponto che fia in quel lato, e far a p:ù. ofcu. 
to quella dell' altraiparte\& tornandola auolt are.xdandu 
Uolta al mez.o,& pacandola dall* altra parte uerfa L’al*^ 
tro lato, Comincierà ad andare illuminando quello^ o*. 
fcurando l’altro,& fe in luogo tf una candela fi pigliajfe 
una torcia,reJterebbe maggior ehiarez.z,a,con tupte.cht 
andane declinando ad un lato.,(Jt ofcurajfe Valtro* mai 
faria tanto che non re fiafie alcuna chiarezza di quella, 
fhe reuerbera dada fiamma, 0“ chiarezza maggiore del 
la torcia » 0 quefio è quedo. che occorre ne i Poli , o neda. 
ferraeheu’èdifotto.Checomeil Sole fia tanto maggiore, 
deda terra, non lafcia di mandar alcuna chiarezza, ó 
fplendoreda ujtlato all’ altro,che ancorché non fia con i 
fuói propry raggi, k dalla luce che reuerbera da. quelli 
come qui h abbiamo quando il Sole finifce dt c&rcarfi,ol- 
tre di do la clhiirezza della Lana, & delle ftelieche t ui 
rtfplendonoiaiutano che l’ofcurttÀ della notte mai fia. 
tanta,r.lhLtfciftodtuedere h genti per poterfi tjfrrctra*. 
rene loro t-fii^ij.chefy conto l-a-nrttur a prcuede itclrtms\ 
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dio di tHtte lo co/èjfrouide anco in darò alcuna allcuia 
punto acci oche non Ji /entijfe tanto trauaglio in unanot 
te tanto lunga^come è quella di mez.*anno Et io ho pcìf 
certo che non ui debbono mancare altre Jimili commodi 
tà per mutarli tn cio^ 

B E RN A F.DO. Ho intefo quello c*hauere detto 
impero, fecondo ciò molto dtfftren tegJinafce»Ù cercati 
$olecheatuttt gli altri del mondo, 

ANTONIO lom diro . A noi altri come di 
pà l‘f}aueteintefo,uà il Sole per i cima,& fa i 'ombre co. 
frarie da una pane, & L‘ altre dall altre all'ufcire,& al 
corcarci. Maa gii Polari èneceffario che jliute attenti * 
accioche tntendiate,tmpcroche prima iiaucteda intende 
rctche quejlo nome Orti^onte jigmfica ti c:cl o che noi ue-^ 
diamo da qual Ji voglia parte chetici faremo ,uoltan^ 
do gU occhi alP intorno della terra & cvji tn qual Ji ho» 
glia Promncia*per non diflinguere tutte, dire che in 
ciafeheduno paefe u evn‘ Órtz.onte,ch' e la parte del eie» 
lo che fcuoprcno, raggirandola con gli occhi, & come nei 
tioiiro Orizzonte [copriamo il Solca poco a poco quanao 
ììafceiChtVApiVil cielo alPinsit pajfanciofopra noi altrii 
& i^cittndoji in luogo contrario »coJi in quelli chefeno 
di fatto del Polo eil fuo nafcimentOt& dopò il fuo ponen- 
do per mol to differenti vtc.Che il primo giorno che nafee 
nonfimqflra,fenon vnapuntadt quello, che appena può 
di f coprir f id}" que fa va per llQrizjonte alla rotonda ^di 
forte che in quella riuolta fempre fi moHr a quaji in vm'- 
tjferefenz,a crefetre fé non molto poco,& f ’nz.a dare an- 
co fé non poca chia>ez.z.a Et alla feconda rtuoUafi di- 
fcuopre vn poco più, & cofi fa all^*terz.a , q^iarta>& è 
' (Ut te P altre crefendo di' grado irt grado.dl girando^ ah 
intorno per il ciclo alP insù, nel quale dura tre meji 
^ y ^ l'embre 


312 - rRATTÀrO 

Vombre di quello , nel qunle t raggi del Solefcontr 
femp^e uanno ad -intorno , & quando il Sole comincia a 
•ofcirefono molto Itt'ìghi > & quanto più va fulendo in 
alto,ji vannvofcemando dopò quando rttòrna a tra^ 
ptontare,nel quale dura altri tremefi,& peni contrario 
fino al finire dt nafctmderfi dt fiotto della terra,& cefi co 
me fi uà naficondendo a quelli d'vn Pelofii va mofirando 

dtfe aprendo a quelli dell'altro. 

LV IG I. Non refia d’hauere alcuna difficoltà per 
intender fi queflo mifleriotche coji nei le potremo chiama 
rtiche fin bora non babbi amo hauuto la fiua notiti a » però 
vado cadendo nell'opinione uofira, ancorché mi refit per 
intendere vndubbioicke non è picciolo^qualeè fia tutta 
laterra che uè doue i giorni hanno Venti quattro bore % 
che feconda ho intefio fiotto djll'ffiola diT“hile yad'altrO 
Trouincie-.chefionotn terra ferma dir ite, fino ad erri, 
tiare a quedalche voi dite > ch'è di fiotto del Polot s'è hahi 
tata da genti t ouero fieè defiertay& fienzA effere ha^ 
hitata. 

A N 'TONIO. Non ho dubbio y che tutta que» 
fi A terra s’habtti in parte , ancorché r,on fia tutta habi.- 
tata, Come quella che qui hibbiamoy& in cìh non dirhia» 
ratto ranco gli Auttort^che particolarmente gli pot:a- 
fnoimtcnderey Con tutto che alcuni non camtnaHo per il 
fientiero della verita.I mperoche nell [nei fio ho ritrouato» 
cbcfifguttando lo ficopnmento deUa cofia,che uàverfio il 
Fluente, voltando alla T ramontana<,và /coprendo aloe--. 
veFrouincie tncogntte,frale quali mt raccordo che ve 
n èvnache fi chiama Pila PUantor , & altra più in- 
vanzi Euge f^elantor snelle quali diccy che i giorni erg'» 
jcono fino due mefi , & mez.o > & li notti altro tanto > 
^\he con l ejfer terra habitata » lafreddezj-a di quella 
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intenfd yche i jì»mi fi congeìanò di ^anitrk * 

[ €he ^lihahicanti hanno molto trafsaglio in poter ji/er^' 

\ aiixe deli*a':^f«a,percioohe olendo t ghiacci t ó" le brini 

tane' alte , & cofi fàrti ■& dure , cht appena'fojfonorv/n- > 
jr perii &.fyez.t^arlt r.& che molti volti afpettano cine otr~ 

t ti animali cnnàidi chefono in ifttel paefe » & di fattttra 

I cCO Jìjai qttah la fna natHraì tanto propria dtU’ac^ 
qua , Come delia terra , Hanno a i fhtmhhaMindo VHgm 
I tanto larghe & fìeort,che con ejfe cananot&f ^cx.t.anoi 
gbiaccifino ali acqua ^ nella quale f mettono, andando 
per df/otto de i medefimi geli , cibandoji de * pef :i chf 
trouano , percioche nei fondo noni Ì acqua tanto fredda 
^ ahenonfi pr.^ creare &fojientarftl pefce^ & legentt f. 

[ vaglìono di cauarV acqua per qtielit buchi ,& procuj* 
rana (U tenerli apertir empendogli molte vo'te, accio-^ 
che non ritornino a gelare ,&/errar^ tanto fvne-tcomt' 

. prima etano, pcrcioche Hi mettono etiandio delle reti ^ 
xonlequalicauanodeiprfcitchegli feruono per lald*' 

* ro foflentatione-Et quefie Prouincie tengo io per certo t > 
che fono quelle che Gemma Frigio chiama Ptlapia>, CTT 
V ilapia ^con tutto che dice , che t giorni non vi cref u <;»t 
no più d’vn mefe , & aieretantò lanotte , ^Ferò in que - 
fie cofe tanto remote % & /eparate da noi altri non cr 
marauigUamo di non trouar tefitptonititnto conformi 
che non variano in qualche cofa . Olao Afa^no s altref -, 
in] breue parole, et dà qualche notitia circa, di ciò ti 
perche anz.i di trattare, più particolarmente delle fro-’ 
Mindeche fono di fotta del medejimo Polo, come più- 
AHuanti diremo dice quejle parole , Quelli di Lapo- 
nia ,& quelli di B othmi a, & quelli lllandefi,E quel- 
li di Biarmia hanno i loro giorni > & notti di mezJan- 
no ì & quelli d'Elfngia , & d' Angermania» 
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^^4 SHetta,& di N oruegiagli h^nno di cinijne- 
^ di GotÌ4tA^ofcoHiatRujfia,& Liuoma gli ìoAtt 
P* ditte mefi. Et poi ^ue/^o Autt ore è naturale della Ga 
^4)^ ArciuefcouoV fpalenfe,s'ha da credere » che egli 
debbafaperne l a vtrità di tutto ^uejfo, perciò io mi ma^ > 

rauigliocome^uà nonfe n' babbi notitiayeffendo (pueflc; ^ 
Prouincie tanto propin^fue alle noiìre jdt che non vi jia~ 
no molti Auttori che lo fcriuino , & dtchino quello ch\ i 

egli dice. 

E laveritOrch'io ttìtendoi che ^ueHo cre/ci*- 
wentOf& difcrefcimmto de i giorni, & netti , non deus 
ejfer generale in tutta vna Prouincia *fe non in alcuna, 
parte diejfa. Etdo.s'intendsràperquello^he dice net. ^ 
Kegno'dt N oruegiaa:he il principio dei gmm fono i^ua. 

cornei nojlriyche qua habbiamo ^ pero profeguenào per 
quello fino al cafieUo del fiume negro , ^ d%ndt pik a • 

tft’^tiyfanno tanta gran mutattonescome s'ha intefo , -■ 

Ufitedefimofaràetiandionell'altre. Di ah c'hubbtar 
peo detto fi potrà intendere quello che ve del dubbio,, \ 
che proponete, che tutta la terra , qual' è di qui alU, » 
Tramontana e habitata » almeno neffe^parti come qiael - 
ia di quà,e di maniera, che fi pojfa carni narut per tutta ; 

BERNARDO. Ho l'intelletto trauagliato n et 
pnfarequefiocrefcere» ^difcrefcere de i gicrmi, d* 
delle notti in tantaquantitk,percioche quanto più noi fi.- 
jfeparianto. dall*Equinottiale,gli andtarrto trouadomag 
giorùnondimeno la commune opinione de i Co/mografi, 

& Geografi è, che mvn grado fi contanojàdtct leghe, &■ 
mez.a,& vnfefio,& ejfendo cioil vjro,par cofa maraui’^ 
gUof a Conforme al narrato dijfhpra,che in due- gradi, pho! 
fono trentatre leghe di terra o poco pt 'u.crefca & difare- 
fe a 1 1 gl ornotó" lanotts tanto tempo , come èvn mefe, r-r- 

chr^uandismvaaparte/a^àdigiornoyjlì^ di- 

' ■ • nette,. 
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tutte, fenào C altra tante apprejfe. 

j 4N T ONl 0. Hanetc r astone da dubitare, pero eo 
me (jHefia terra con tl Solevadtfempre china, tn paco 
fratto Ji CMopre,o dtfcuopre tn molta quantità. Et c, e i‘;n, 
fonderete per quello che accafco a moltt paf} ancien, ^ke 
andando per terra piana prtjjo dt vnagran pedice fegU 
framonto il $ole,& contuttoché s’cjfrettajftro nei jalir 
la,quando arrtuarono alla cima trouarono che anco ron 
era coreato,& coft ancorché fia poco, gli Ji ailui;g^c /! gior 
notimpero io vi confèjjo,chc con tutte quejie ragi-c m non 
Infoiate d^haaer cagione di marauìgliarut d'zn.i ccfa 
tanto firana,& c'ha bifogno d' cjfer veduta, & verijìca'- 
ta per li proprij- occhi, per potere ttuenderne il v:rc,& con 
tutto ché fano qaejlc ragioni, & altre bajlanti, perche fe 
gli di a credit o,non ho veduto ylutteri,chedica»oinècht 
fcriumOiCht lo /oppino, perche non rharmo veduto Et ft 
la tetra e.tantofcarfa ooffn la f.mno gh Anttori che la 
mifurano. per qucfit gradi, per praUde che fojfe la drfìcol 
tà che s*hauejfe nei d/fcopy/rìa,d/ cammarla , non prjfa 
penfare che mancajfero molte gena curiofe che l'hauef» 
ferodifcoperta,earmnartdo , 0“ tornando a dire quello 
che v'haue fero rttrouat Cipero 10 intendoiche dopo vedu- 
tala tutta, che farebbe molto differente, almeno nelle fue 
particolarità di quello c*horaamagina,^ Jidice per,^ 
gli Auttori modem* eh' affermano d hautrnevfduto ab 
cuna parte . Et coft 1 1 meglio fura l afetar cto per quelli 
chi p'^ oc ur ano d’ intenderlo per veduta, dg efperienzjt | 
porche aot altri non potiauao farlo «, 

/- f'’ rG.l Pvt che andate fra noi rompendo ltmcie,fcr* 
nife /iidich-arrarci quello che dUe,che fcfla della do~ 
ar.tndf prr U ragioni che vi potrebbe ffers. 

A hd X 0-V IO l^tìarm s'ffinfce,& al mio. patera 

t ... ^ ■ 
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A R DO: N on mi maruniglio di qmlli 
hoTtt fftHonotchcfto^i f^j^tAtìOtficwtcddtio cjitclloc 1 

hahhiamo trattato della par tc di ^uefla ver/o vn Pult 
l altro » nè tampoco della terra cioè pajfa per la cofl t 
al lato della T ramontana verfo l'Occtdente ttmperoche 
di pi» delPafprexjut & rigore tanto grande de t freddo, 
ntuna contrat fattone hahùiamo con effi loro c habir 
tanodad*dltra parte, nè effiPhanno con noialtri ,ns iti 
e cagione , perche fi pojfa tenere,dr cefi ne loro I hanno- • 
perche venghino > ne pajfino di cfah, ne noi altri tam poco 
d’ andar Mici, fe nonfojfe ijuAche curtefità à’aicHm, 
che Molejf ero intendere , & fapere alcnne altre pai tic» 
larita del mondo, come fece Adarco Paolo l^entto > 
che per ejuejla cagione andò tan to gran parte dei mond 
che fino hoggt non ho io faput» dt nittno altro hnorao , • 
habbta tanto cabinato, & peragrato. Gli eia verttÀ 
che alcMHt Regi , & Principi per cupidità d’a/targara ' 
i loro Regni, come tnnanU s’ intenderà, fi pofero per al'^ 
cune parti, conijHifiando a dentro per ^ueflatera.impi 
re ctofu poco , (Ir dijcoptrfero poco di ejaefiaterrada^ua 
le non tutta farà habbttata,ne tanto dishabitata,che no» 
vi flanella maggior parte di^aella pòpoli et genti, & note 
tanto lontani, che non fifappir.o, & contrattinogli uni 
con gli altri. Che come t^uànelle nofire terre & Pro* 
ttincie vediamo terra piana temperata CT /aiuti fera^ 
^ poco piUinnanzj montagne con a^ezx/rupi,& valli» 
doue è molto differente, & v c gran ghiacci,& frigidità» 
tantoché in alcune pietreo montagne giamai mancano 
dtnetie »H tutto l'anno, di maniera che niuna per fona 
àfeedefe no per marauiglia.Cofi in ejutfiatcrra del Sena 
tri otte doHr'a hauer parti inhabit abiti, come quella che Pii 
nio,Solino,uMtrt Aunori, carne già difii,ripHtauano oet 
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terra dannata dada N’ atura, & non manchsra camini $ 
(^gin rotondi che fi potranno andare- ^ caminare fen 
5^4 pajfarui petmexai » pt^ di f coprir e (jUìUo chi baùtta^ 
todaìl altra pArtè,ancorache.fia condfffi^«dtà . In fone- 
ma la Natura non ta/ciarà dt prouederdi caverne Or 
fertó , accio cheque fi a terra non perpe u/vf^entc 

nafcùfla • ... . ; 

BERNARDO l o mi ricordoe’ho ueduto in Paola 
Ciouio in un capito lo, che fece dì Cofmografia abbrevia 
tanti principio della fua Hifioria, parlando dei Regni 
di Dotta (ff di Norvegia, & di quello che è più innanzi 
quelle paroIe,Della natura di q/ae /la terra, & delle gen 
ti che viuono nella cima della N arjtegi.^aihia moti Vig* 
mei,Ittxofragi>che fono quelli che fi mantengono dipe- 
fcithora nouamente dtfcoperti,nella cut terra , per certa 
ordine del cielo di quella confiellatìòne » tutto l'anno 
fono t giorni, & le notti vguali , nel fuo luogo faremg 
mentione. 

ANTONIO. Farmi che fatto molti gli Auttori^ 
che toccano in queflo negotio, & promettono fcrtuernt 
largamente,ftnza farlo poi,&fe lo fanno, come non han- 
no cófa che gli vada fra le mani,dicono quello che voglio 
no,& il medejimo dice Paolo Giouicil quale tutto quel 
lo che tratta di quefta terra e per relatione d vn Mofco 
Ulta Ambafeiatore in Roma. Et co fi dicono in altra par 
te, che i Mofcouiti confinano con i T artari » & verfo il 
Settentrione fono tenuti per gii vltimi ^abitanti dei 
mondo, & verfo il Ponente confinano con il mare Dan» 
tifo o,& nell'altra par te torna a dire. / Mofcouiti, d 
quali fono pojlifra la Polonia , & T arearia , confinano 
Con i monti Rifeir& haùieano verfo il Settentrione * no. 
.gUvltimifini delfBuropai&delllAfia,\& fiendonfifo- 
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pràttìa^^nè dtljittmcT Anaifino ai mof^iìptrhoyeit 
^ il mxre Oceano » che chiamano gelato > Quefie fonò 
ie parole fueàm feto non ha ragione, perciòche t Aìofcotèi 
iti fultimaterra che po^eggono e dotie tf gtorn»,& U Hot 
te fono di tre meji,& coji non Ji pojfono dare gli nlctmi ha 
hitanti dellaurra,fe non quelli , vbeglt hanno di fei mt 
fii&in Jine,cémeho detto, in quefie cofe thenon f vjedcfné 
tutti Hanno parlando piiefconcertii che perche hai/bina 
'verificata la uetitk del tutto • 

LVtùt. Credo bene,cke qUefìa ultiutaUrrO, ehi 
trattiamo nànVidebbe efierlungoaù picciolo tl camineo 
poiché con quello che fi ritarda d'andar crefcendo -> & di 
fcrefcendo i giorni & le notti, i'tntende santo tempo, 
piu fe dall'altra parte della T ramòntana,aUanti d*arri 
U ire al mare,Vi fia altra tonta terra,sforz.atamente pét 
la medejima ragione dette hauete il medifimo crffci^ 
tnento^(ff difcr e fcimen tofhabbiamo di qua & Vegli 
tf allargo piu dentro delia Urro,fork maggior di quelli 
che ci ha parfo. 

Ald’TÓ Pi lÒ. S^ejfaterro i*efiende doli alerà 
parte della T romontanaaiv innonìA,et*apprefi'o al mà 
te, io rum ue lo f aprii dir tiperche non v'è Auttor che I 4 
dica » tà credo cheniunq U ftppià , & U cagione di di 
è,peroche,come già lo detto ^éaminjindo par quejla Cir 
fia deU *0 ccidente,pajfdndo pv^einoanti deli ì foladi 
THèd è freddetzje fono tanto grandi^ che niuno Haut 
t'arrifc^a di caminarui,nè cercare d’intendere fe ui fi 
àauiga fi, 6 ììò, temendo che il mare fia agghiacciato, ^ 
indurito di maniera thè la nokt refii attaccata &ro~ 
prefb con il ghiaccio , à'ie genti fi perdine » & mottno* 
^t etiandiQ dall altra parte delf Oriente facendo lo 
Volta vsrfo lifiifio T rami tana fi dif coperto fino laqptà 
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0incta di Agan agora » ch'è l’vltima di tutu Ve terree^ 
Sfanno per quella parte» pacando vn Golfo » che Ji chia* 
ma mare M^gnumJm per oche per terra dicono che non 
fpuo caminare , per cagione de tgran deferti »& percht 
tn mol te parti v’U a terra pdludofa per altri molti 
inconuenienti i che la natura pare che gli habbiapoHi^. 
'Qui Hi fdice che ui fia poflo ti Taradt/o Terrefìreì&! 
che percio-nen^'tnulh nel mondo che n habbianotitia'. 
Vero CIO habbtamo già trattato coni opinione dimoiti 
che n*hanno feriti 0 , etiandio ve opinione-, che in quejlat 
terra vi fianoceru grandi montagne, frale quali fono rin 
chiuji molti popoli Giudei, che non v'hanno vfeita àlcu- 
. s na.lo credo che db fa finttione del vulgo,percioche non. 

vedo Auttor grauo chene ragioni.Sia come f voglia tut. 
toqucllo che édinanz,! di quejha Promneiachefi- chia» 
ma Aganagorad terra non dtfcoperta,nè conofci uta,nè;' 
tampoco per il mare verfo la 'Tramontana s'ha nauiga- 
'to ne.d’/hoperto Et'quefo altref lo dtbbecauftre il mal 
tafreddo,& lefereU mar gelato G indurito per li gelìt. 

^ per forte il timore di ciò farà, che legend nons nyri^ 

f chiana a difcopnlo.Che quel lo che digiti f pub intenda 
r re èiChevi fagrandiffima quantità dt paefe dalla coffa 

uhevà per tl ponente & volta verfo il Settentrione > & 
quella che raggira VOrienu,& voltaverfo la medtfimu 
parte $ che fn'hora non v’ècbi ne fappia darne notitia 
' 1ÉF nel mex .0 ditutta questa , è quella che trattatiamo 

diquellichabitano di fotta dellaTramontanOtC hanno 
I . igtorHi,& le notti ripartite in vn'anno. - . 

[ S E R N''A R D O • Non sò io la maniera con che 

I iGeografi moderni mifurino*nè compaffmotl mondò i. 
$mper)> eh quello che dicono, che iH tutta la rctonditÀ 
dal lAterr a, & de IV ac qua che e nel mondoA^Jon impor ea)f 
u ’ " ' ìiofc. 
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fiùfenm fti mia leghe, & chedi^efiene/ono difcoftf 
te quattro mila trecento cinquanta, numerando dal pofm 
rócHiguerra nell'Occidente, o indie Occidentalijinu 
ài C atigara,che è doue Ji contienje la Proutncia d’ Agà-^ 
nugora,che è nell'Or >ente,di maniera chereflano da di" 
/coprir Ji ntflle fei Cento cinquanta leghe,& che feque-^ 
JleJi d’Jcopr!/tra,s‘ intenderebbe tl fine del /copri mento 
deli indie, come queUo dalialtra patte della terra che 
noialtri habiti amo. 

'J4NT ONi O. Quelli che vogliono mi/m ari il mtm 
do,dtqùefia maniera, /egli potrebbe ri/pondere quell» 
chevn gióuanetto dijfetn Siutoltaàquellt che folcua^ 
nodtutderelaconquifia /uà fra il Redi Cafhglia, & 
rqUe&odi Porto^tlo,alz.ò le falde, mofirundegU il di 

dietrotoltandma uòce gli d>jfe,s*haHete da di ut dere il 
mondóper mez.o,eccoui pèrdiqukla riga già che gli uo~ 

- ìeuano metter conto, et mt/ura, Que flo è quanto alla luH 
ghetJLd della terra, pigliando tl camino per mex,o dett'B- 
qmnottiale,& cefi potino bene gli ^/Iflroleghi, Ù Co/m» ■ 
grafi accertare,tìHmerando per li gradi , Ò dando a ca- 
dauno dici/etie leghe,& mez.a,& vn JeJìo di camino, cé" 
me quelli fanno Pere s' anco que fio fi dtfcoprijfe , maliu> 
mente fi potrebbe finire di di/coprire il molto che refia 
per vna parte,& per i edera in vna co/a tanto grande c» 
me e il mondó^he in vn cantonceÙo pojfono refiar me»- 
perte mólte migliata di leghe & paefi,che /eie vedtjfim» 
ci parerebbe ejftr vn' altro monde, & cefi è re fiato quefia 
' parte 'd ho deetoàieuedeUa terra della cofia del mare non 
/e nha not'itia . ‘ ' 

,BEPN j^RDO Pot,per doué la naueYittariatchek 
fttlPàr/enale di Siu*gha,o almeno fu,come c /u d’ammi 
rattonè,andó m 'quél viaggio tato lurgo di lordici 

X'' mdìa 


^12 XJtATTArO 
miUìeghe ^ ccHU^fi*4teidtQo^H» t che volte^io tutti • ì 
• m indo ^ 

ANT ONIO.. V no che fcjj} andati 
nfopdo davna ^arH%& I aUra^ ^otfehb^ h/pondexe. be- 
kfffimo aq,uéfbddifnatida,h'àuendo,etianitto noittia de 
i caminh&gtnthe^uéfiAnSuefe^^ pito ad 'accértdrd 
^Mifla volta chédtìe ; per)» vi diro (^ttedo che ti* ho Tute* 
'jfot& i>vhe figlidt^vn corpo' rotondo , & ehmthciandù 
con vna punta d*Un* agùcchia dar volta 4ll‘tntornó[di 
<^He!le»& ne. troueretè tante»cke vi fiancheranno, éf (jiea 
to maggiori farannt^maggiorh& piti fkr anni le riuniti 
fervn capo»& per ndtro. Et cifi^nelie'che ftpOiìno dare 
[pel mondo fono tantiiCheJipo^ond hattireper ^kafi 
nite:& di ^kefla maniera, ancora che la nafte V tttoria 
.volteggiajfetl mondò per vndpàne,nè^fl ano tante ÀU 
tre per poterfi aggìYàre,'che*l petifarkijolo confonde l’tn^ 
iedttto'dt glihkomtnCEt di^uifia mkniera non hàbbfà 
tpofafkto^chenàht nikna babbi cìrcondàtoloico^tf^che 
, } daU'Occtdehtt'àd*priente.per Idvià dfUaT ramònta 
na»o AfPeno la maggior parte di qHeS;a,nè fatiamo 
fa ninna di queBotchi v*i nellaterraaiè nel mare nàtti* 
gandoki dÌl*inpAtÌxji, ^ ^ 

LV Se vocvédetèl^omppnio jiij^^^ di 

quella mOteriainéi capitòlo che fa déÙa ^cìthia* trgua- 
rete,che^ortaperdktitofìtàdi pornetio l^epps, allegaik- 
do pcrtefiim^oni^^nto JlideteUo,trqf^ ^akcna '^tto 
dire, che Come fo^e'^pct ProconfoU de óidlt ycheil^e^di 
Suetia gli diede certilndiant%^ che itit.eihcogànd^o^feo» 
me fi fero venuti in que&e’terte gli rtfpofere^chécen'và^ 
forila d*vna proeeUkgrandefkrono\rtfe/pinti ittCerta HM 
Me,aUa fponda de^ mare' dell*^lndtay& che perfaofdo di 
ejfere ami egathalfioc vjfnt^f.aòapitdrc ne Mi dt Gtr 


ctQi tnÀUìti feft^o /a nat^ìh 
ftioné che' diti e^ere^ào^triatddti^rtentejtno atl*UctfÌ 
dite peir Idparti deCtetiitrivne^t 'di qaì fi p»o arguir ty 
chiù fftàr e lì» e gildtotcdme 'drctno $ *nd cb'^rnauigàhttt* 

J^ieià'co^ ìodictiditiè 

' ya^fj&tntti dubitano nòn^tfdìtveroichi'qdéfii^^^ 

[ 'nifan(rvenutt per qHt'ìfidMfàgg^ tl ?Mi]wto'Jffé’ 
iatneLfinedilxdpfo^^^^^^ t^da dire» che tìèttp quel Ut^ 
del Se^ù^rionft indurato cogdo'%^chd^eì^ ci'o t inh^ 
\bft abile, è". dritto Bero0slto^omeìt%o detfo,non ediel 
\tidto''€ertifieàìo,perciockedidl*dhra par te dilla '^fa- 
tuontthfìa notifappiamp qu0tos' emenda idierra 
• arriuàre ài mère i^ fe t/oì^mo dijcuiiì^i quello chf f 
L ■^trebbetreMat'e nauigandofi in quel tuarey molenda eèr 
j t ondar e alVjdtoj^o del mondo da Y * ramontdna a Trà» 

I ytpadtanainon'to che teff ^fi trouafébbono ^ ^ . 

! -^ÈRN AÉ.DO ' Quache 'dote pare 'ehe éèfea 'di 
•eidfi pino credere, ètéhi.quelmare'della "T ramontdna dn 
I fed^ergelÀfòl'amdmorydrte dett'anno,perònel tem^ 
i I cheti Sole sdlz^*Ì^àHt ii'Zioi^no cefi lungo, il calore ca 
i )finuo''déÌlUppSdte il liqUefdìfAcenddiò nÀuigdbileÀp 
. ’ete che pàterono mentre gU Indiani in quella naue co^ 
: i^Uella' fortuna,^ come lepntt jfianìk9,dhan do per cpto$ 
:§heil m4tefigela»nt e/dno.poOerutfi nefar^A^gto'^n^m 
■ ,np p'èrquefia parteBtdt qùefia maniera ho'nfskquetla 
,'-cbe tdeneimaritH» menonelld'teri^ai/aluojenòtt^ 
iwto credere le' ^etont^che Stieho narraUa al Ite lÙi^da . 

•LITIGI’ Dfteii eto per uita uopoichetn eòjfa cojb 
:^inc&gn^ta ciaf ehedmno potrà metiure d/uofiatin ,feà^ 

\%jttréUarchil§dtfcUopra, 

ANTONIO Q^lle c'herami dtreedtTheo'pom 
^tirif^ojtr ntiOultbre dt uarta 'dììfioua% 

' / , ■ ■ 'Z ^ '«iH 
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ma Ajia Africa ét Ettropafanocerti tfaia chéL'Oceane^ 


chevtiol dite batA^ltatriCftHVaÙra fi di certa Émefuu 


'urrà dilla fftdpronincra fi raceaglteuónQfenz.aaràre,nr 
fcmtnare.Qftcfii erano fentpre Uberi da tnete l’tnferfni-- 
$éli& tutta il loro tempo con/remanano^df di fpen fattalo. 
;< 'éndiletthpraCirii^alUgrfKj.e,dmando.&coTiferuandà 
di tal forte fra di loro lagrnsirtiatche malte volte i Dti 
.immortali non fi difdegnauanod vfare deliajoro amiti 
fiat& compagnia . Et fnelti c^habitOHe nella citta di 
' JMachmotper toppofiio fono in gran maniera belticofi*& 
fempre con l*armitn mano manna facendo gìierre,(^r bat^ 

' tagUeproctt''ddo fempre di foggtogare tatti i paef ani àir 
conaicjjitt^ &Cofi^Mefia citta fola n ha molte altri fotta 
del /no domtrito.I fuoi cittadini non fono manco di dm» 

\ 
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di l§r» foche vpltttptfrcwhei fld mtéoione di 
^cr$te*d$ fie$rttùdibafi, 0 ni ntllegHerre . / mperóche déd 
ferro pér non hamerlo,non pojfono tffere feriti, j^effegonh 
argetttotn molto gri (jftéUttor&tn tnnta man ter é 
che i‘ hanno frn di loroin minar prex.x.o che noi altri il no 
me Df cerna Sthneftmilmente.che vn tepo hakeuano tetd 
to di vanire a pigU*re ijkefto nofhe IfoU,& chauédo paf 
fato l’Osranoito vn memtrod’tnfiotte migliaia d hieomi 
niiVener ofino a imiti /iperborei, & ini gì itti ^iidifero 
et intèdijiro che t npfiri pof oli erano gra coferkatori del 
la religione onde che gh rifmtàrono^ [ciechi ^e come htto 
pjìni catti uitche non accertaetanp inanello c'haneìtan» 
dafarttdoMeche hebberof cafa indegna p^jfar piu auati 
•€ che ditti [erano ritornati Certi ficatta etiadie oltre tU 
citò altre c^eamìrabtlhe ermto,chev‘ erano in ipttelieter 
re altri httomini chiamati Mero pi »c'habit aitano molta 
pan cittdtche fi dicevano Anoft Hnttche vuoi [igni ficart^ 
eantotcome luogo doup non fi pmo tornare a dietro , doma 
non V è late perfettOine eeteìtUttoyenebrofoife non Vai- 
ge e mefcolato con alcuna. chiareiAa , dome pìtr quello ut 
corrono fi tt'HtJ^vh ode* di leWt& 1‘ altre deUetrifiez.Xje9 
^ che alle [fonde dell’uno CT dell* altro Hi fono arbori 
piantati delU grandtzXa de igran platani, & quelli che 
[tanno pref , il fiume del^a tnfiezzji producono t frutti 
della [aa medejima natura & potere, & s alcuno mangia 
di ejttel li, tutto il tepo della [ua uita [pedi in lagrime,^ 
ptdtt,& Cefi p/agedo la finifeono. Et t frutti de gii arbori 
che fono nelle f pende del fiume de diletti Vene il ftto ef* 
fette contrario &fempre fianno ih pt aceri & diletti fem> 
XA hauergiama* vn mouimento di trtiÌez.La che 4 p§ 

co a poco, con tuttoché fieno veccht,rt tornano giouanetti » 
rU ornando à ricuperare li par ere, &Jeforiu »& di tal 
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J^rn VÀnnotomAHdó adieero heii’em*‘éheveng^(h^ 

mmre fon$ ttàsfprMàtiin ifa^Unt ftccto^ 
tìfli., ‘ ' •' ' 

VBRN.ARìy(>.T mtt jmSfefìnìf'tofejna^^ 
ptfefiJfcr'B verititttìti . *S/4 CAmeJ^ a 1omno AÌekn&,^ 

js^ore ditfgelUchènii trutUme dui fatfe, ekl ^JU’aU 
gUpÉTfe di i nmiti Rj^t , tfgrta'^eitpoi 
tilt iptxnd&^fnnetfia C9nqHtJtjrè t]i/itpo mitdo.^fam^ 
MoìfoUt che fi. rimn Ariano Jopq ìhe furono Jf unti à* 
i^aeflì monti, 1 &^cofisjnteìfdaicÌK venivano A 
ti dell d T tamontjmà,o ddl Pota Areico, &UÌerr a chi -, 
dice (Jfereeene'bttfai&ofeHY^d. epreifitè^^cj^'. 

S ìa dtcemmàf^e^ikra, p^etae te^bìre » & che} vna 
onnatAdd mar^ojpnonmfjhAramilio ral^ 

tt^e, ehi' tàil^ Atj^A fé fatile alcuni^ di paefi foà 

iftitSfepfofpìta^cinr'chén^^^ qteeltechekeiené 
dtp.^Eftchepir c^opeMÌte^fibHfiòUattoneipA*^ '. 

' thìna^AÌttinoyì^ihittriiÌHppìariiib 
ilktp,'& che fdafninie fidtnhÀfitabsUifi non'Ae tdmpo» 

, tp fi pafk pepate pinqeilUA,nèitnì i fscreii che ih 

'^t contièhe. Et daiPaitra putte per vetura fùra il tempo 
ijUnts conttAtioiC*hakbiÀVAntAlg^ ii nofito deUe terrtt. 
thequdhabètiA'^p,],'' ' ^ ‘ v- - . .. a 

: A BTÒ 

f/hchi perquelle.f^ttj non e difcopettA,deu (pere mah àt 
,& 'cèfi molte cofie d* AfHthirpttenegr unii per quelli che 
doUJafaiiriO, Ètp,efthe vediamo pi fi ppm^àlùr^nit \ 
Adir qi^i.Ua^rcbe • veglio dirigi r ^ 

'f diete di q:t^lP , thi'd^àitài' ^dtiort m(^to móder tigdA ' 
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ti > ^ rnnrawi^ioftiifdt^dfei^ 

*the!f^iitràno di'^dÌtf^ gti AuteoH chi nefirifferc» 
pt(^ttpiàò;^ojhtWt^fferàtr th» in uim 

n^tcofa^ confarmAttuno coniai verttkiCofintljitffdt mun 
tÌ»coMe’niiitiifcìiiHtnìi^ i^tMn , ^ni^ifyvfti^tìi& 
qftjiirk delle PyàféòmtìiS^tcne .‘f'crciiithi dive, che fé 
n'^aftàtttèdaMeenìfia^^rMltnvef^ iffibntt Rifei,& 
che non ttjnano mpnti diftFrtt Àlcanaine mene tnelto di 
làHtìùno AU*intorliò , fe nbtiri^eta tétta tetra 'ptana . £t 
f! nfdefiinù o^erma ^^^i/mxìinzhL^^^eihn'nel fuo tnri 
fierarià , dune che sìcrrattoinUa pfijìX'éta d’éfìM CofatdUi 
t]!iCcvnune,^tfoepirlMC9mt ^mefli ccntré 

idicjdvft.ftndo ftéaùin terra dà Vhtxfilaitt,'ò'nti fide di 
^iÀììà , porpora f chìtwa MrifCyMA la ^tonweia dtf* 
itegìsÀntichiièdèf^ pftyatmù fotov* 

tèttarevtirtdt'rc Cofe,che in pitti Unte remote , & 
fuori deila terrifKi^i* i^itjhahhimecjm 
èiòm'èfuejla.. 

R N\4 R^O-^oAfteorà^ftefremp il fi' 0 ,rìon 
iàfcfirh di dùfUandaruii^ueiloehe vi ho vd'ito dire, & 
k^clalin éjuePò pajfe de i M^iomtiMt ma Prown- 
Ciaiche chi,afnàìttgdei il} certi mef dell* 

tfiate fi conuert9i/(p in dopòriitcrnanoa conuer^ 

■ i^fi'tnhéoiùi'ttù ^ 

Ji NT 0 NJ 0 > IpmdeiiSéofrafi michi,o <fva 
fiti(tfi,divoÌiò,h'o chivndiee , altunt affermandolo, 
^ parti ColaffUtpe P<é 6 pnro Mela » & altri femji al» 
C 0 n[dkb^rOrperÒifftrbnp%ffbmedtrlOinei moderi^ c'ho- 
rp fcriétma di'^utjfy tefrihe fanno metiuone , almeno 
céfldogìi^tfifiòXiò^t'ébpto^ che lo potete 

ibUs're ptrhughfìfrfàfcfr^ fueftog^^ non a ' f ffea-i- 

ter» p, che con U 
JT 4 arte 
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krtéfacfff jr(f intendere ch'era jfroprio quelli e*hah itana 
quella Preuincia far ogni anno que/la mutationtconpra 
Ugnt ragione di Nature. Et a'd potrà ejferc il uero , & 
àarfegli credito. 

BERN A RDO . Alcun fondamento fu d'hauerevra 
opinione tanto cummùne certo farà quello c'hauece 

doti Oichg non e da crederetche la N atUra facejf r i/na eo-^ 
fa tanta fuori del fug ordine natùralci 

ANTONIO, T Ornando a quello rhetrattaua 
tno,dtco ,che non ji puh f atre dt certi ficarf betfie le co^ 
fé » che per gli anttcht fono ferite dt quello che tocca a 
que fa terra Settentrionale $ & non tanto per la poca 
notiita che n’habbiamo,Come per ejfere tanto mutati i no 
n,ide t RegnttPromncie,ctttàtmot^f& Piumt^ cheno fi 
puh accertare qual fia Pvno,equal fia Valtro.Percioche^ 
appena trouarete alcuno chertieght tl fuo nomeanttco » 
douc e tfnpojfibtltfche con tutto ch'actertiamo in alcuni 
perii fegnali,& confetture» pero non lafctamo d errare' 
$n molte »f!f quafi in tutte , pigliando vna per l'altra»eo- 
tne vedete m quello che tocca alla no fifa Spaghi a. Cheft 
pi gliate T olorneo» & Plinio che piu particolarmente di 
quella firtumo* nominado i principali popòii,c!hanotno 
et ou. irete bora quAttroche fi conofchmo per quelli nomi, 
thè t'itti fono cangiati e mutatt.Et cefi la Geografia an 
tua anco che vi fiano molti chela praticano,t 1‘ intendo 
rio conforme all antico f^ gli dimandate alcuna cofa c • 
f.,rrne a quello che trattano i modernùcomt già erano le 
c fe dtnoflrt tempt,non faprannodarut ragione df cto»e 
quMìdo pur la daranno» ne nfulterà da quella tnaggior 
dubbio. Pero to voglio lafctar tutto quelio» & conclude 
re Ciò ohe tocca a quefio patft » del quale trattidtuo , cou 
quello che alcuni H fierhgri^ del.!pofirqffmf<>,hdnf{R^ 
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fcritto,come fono Giottanni Magno GotOt Merto^Craro 
tio ALentanoyGiOuanniS-ijfo di Datia$&Olao M^^gno 
yìrcìHefco HO V ffalenfe,de tjttaU altre volte nhabbiar» » 
fatta menno nettn vn<* C'ontca delle terrey& naturali- 
tà delle coft che fono nel ^ttentrione: il <juale ancona 
ghf come nat 0 y& nutrito nella ruedejima terra di>uereb- 
he hauer notitia maggiore dì tutto quello cioè vi fi trouaf 
fèiè però molto breue & fcarfoin tjuello che tocca alla par 
te che e di fotte del me de f ito Polo Art.& l'ha per Zeni 
thy&fcriueefferevna l^routncia che fi chiama B'armia 
che jU l'Ortz.dte hadmedejimo circolo E<juin9tttale,& 
.che f romeejueflo ciriole taglia il cielo per meu) quando 
il Sole decima a quejfa parte del Polo, è U giorno di mezS 
anno$e ^uado volta a declinare atì^ altra parte deU* altro 
polo fa fjfitto eotrariOfiCurddo altre tanto la notte Que 
fia Troutttcia di Biar^mia fi diuide in due parti » V vna 
altay& V.altra p it bajfa,nelia più bajfav! fono molti»wo 
tt tche perpetuamente fono pieni di neuet& mat in cjuel 
ii v' e calore pero non perdo bafiad'htuerut molti gran 
bofchit&, arbufli nelle valli molto abondanti d'hsrbetet 
fafiurttCon grandiffima quantità di beflieferociy& fiu 
micorrenthcoji per le fonti dme nafcono,c»me per le ne-* 
mi t chef disfanno . N’oda pia a'taS'armia dice* che 
iti fono cerei popoli di monsfrufa nouita , & per andar» 
ut a quelli t non ve camino che fi fappia » fe non che 
tutto è ferrato » & con pericoli in fuper abili fi può pojfa 
re ,0" pereto nonne pojfonobautre te genti facilmente 
cognitionefe non con molta difficoltà y& con gran flen. 
thpercioche la magior parte di quefio camino è impedì» 
to con neuiaUe\ che non ^ panno fuperare,nè andar ut f§ 
non con certi animali come eeruhchiamati Ragniferi , 
fitlllqu^i im è (de p^radUbòdat^,cke per quefio tffist 

tomot^ 

vr ■ i 
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r^tju» M è^tfif(hhìUtC.d}fòào b&MimìiU muìgtilà^i 
idìdi Mdrtierdjèki/hitd pi)>^iicolo^ihig»ribA fftltreTd/re ^ . 
^òntdgdé»& ahh^dreJe prt>fo^^ vMi.Er cefi dice G*fe;> 
/eanniSdfioiChevn Re di SaHid chianidtQ Hotere ,heb^ . 
he nùtittu dvnx vaSe eh’ erk fra cjuefi^ ^pnìagnttdéke^ > 

habitdaavn $àtir&chU^dto Mèmingo^rl c^Hdlehdtiè^ 
dxgrdddtjftpte.richètU » ehìf,^ iH e$mx dis^ 

fidejh diùftfdli»& d'dteiri chiatftxU OdagH dh7t^éflfdi\\ 
menandogeHtefejl.ùifk'dxitroadrló & hk4ejt4olo ervitd\ 
enkritorho carico dì grandi fjpolliÀ>& fdìieoricboydhe/* 
hebbe per ftUcifjìfHo., ' ' 

BER N‘A R ìyoy che •dei dite era •vetn^'^ 

i!henteEdìir9,o.jAédWhm^ chldrhanadt f .. 

manderà? 

Ji* Adtiòrenoki"e/jpi^'m^ 
che fidfjfe afi'dntit chiin fdM. terra pi. fonò' ^ 
Satiri,^ PauntiOti'de potrénÀ. crédere , che <pteiftó erd, -, 
nièVamìitÈ Saute,&^ (ht i SatiitfQnohkhhiintdirdgn^ ^ 
Hèt&non amili Alt irfdtidrialì» ceipe Valerti giornet^di - 
tàaavio.Bì in vAa tefrA pièna di' tante n&eaà',no^ ; 

teMvifi tVoki ‘linufirantzjU ù&j^^ ' 

Rb/dl propofiro eòmHcid^Aicviche 
rìd^kOlao,Ma^odiceAéUa gitale hota fe h ha p àèana\, 

tiii(t»deM’eJfer ^àelUt.tkrdtdAto fèfk'e.ehi PhnlSpitnó', 
&lP’ó.mp. Meta, dicendo ch'èfàn^^^ ' 

$0/dtàbrifiiìf,.é' ìkifièd de glt hàoniini (difp ttitrga, 
eheft jtMtano cdn & htehoMdi hìf'ón'd vdgtid 

ìà morte,gUeaitdofinet mdu • Befer éfiài'e^depi p'àtfk 
tanto tèiratotop,& rdàraidgìiPfb lì ^stdè pére chi ieh^ 
ghitìfuefeggi)iddldtè^^^ T*^d*nèbììktih,Aòn ' 

Jt ràh'Qr» 

cono 
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* ^fÉo-che ili foftv fapoh dt hi<(ttj}ruofanouitkt& marinài 

rìia.EtlitfstÀndtr<j>^JÌAprofiincim,i^dtft§W4hnd9aM - 

itrferton^dicelj JtèJfù 01 nocche fi terra fi femtn af 

' fi nelle wiU, chi faribbe miUù ana,& buma dafrm 
i ficarè Imperò ^mlU che a*habteatto nati fi danna 

^^vitttti,peTcto(hée.ìanta l’abendtWX.adeUiiifhefe-i 
i nè^jeaplfit^ fùHo tanto pttnt * fiumi dt pefcsfcèe c<f l 

e'ticciate tdt il prfcareji manetn^ono bafiantetniKteie 
gektit^cbé nùn hanno in nfi> di manpar pane > rè »nin» 
i^har^ó cogninene . Qffftà dnjiie(Ìi pramnc te ^davdé 
bufino gMiftitO differenza con Menni fnotvtè^w 
Vdltt vfanct nè fifèraono dèli àtwi » pere tichtf tino cefi 
[ g^an^ejromane'h& incdntdtèrticht^ònleparoiefoieffm 
!i ptaUire tantaeqffìttche pare.che ti culo *< fijf nmmer» 

i gàté^on ielDrùffrlgarie, tiganoy & t.ntamanogU kno* 

^ rhinì dim<^iera i chenon hÀtfnopofftif}t,A-dt fiuiiC-jntAte 
I dtcmthtPpiMee voitcglt occorrc^che ftrdOnnti fentimen 

! tofrto 4merire,^finireia loroVtafiìvTt dei lerógmdi 
tipi ^còfirMContaGioHAnniS^ffi GrammaUco che 
I mH Re^ d% XXttia chidtnato Regnnìeià » fideterìfunòdi: 
f ^ueffiBtartnefiÀPpetntAcon molte grand** 

! efftr&iio in quelle contràde ychefapMtpper qtetHi.deiiÀ 

t prdtcÌ!riSÌa,cornimeÌAronP a dtfendttfi cottine ant amenti % 
fHédpMìeniiittatogr^n tepifiettétù0 àtqi^ 

fi potevano guadare nenaMtg^e per la gr^n fetrìo' che 
• portafeanOiÓ‘‘hau^d'o citbdftrato alcun {tpotntniH.^tteat 

dd f apio grao dé che palétta che fRe-t Ó" ifuoitnttLs ah.^ 
bfuc- afferò, che fueagione, che tuitoH* esercito fi de^m 
c»yr}ntpfjfi:,& UeniffetanU^an mortaUtk». 
, Mfd^MzdnodirteornarfiyB^^ 

pT(^e'de-ted cành^aia natèira liìHatér^a per ìifapeìa 
iis ifjtciHÌ^ìisiM>mfih kirj^MW*\AJe^.nto repenti*. 

T “ namcntc: 
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fin amen te» rhe dt^ik nefd entrato»^ do lo Htenner» é 

f Afero . Pero con / Atmo de i fucini BiArmefi » tAMo co» 
Archi (^fAettetCjHAUtocon Ia leggtertz.x.A%con lo^mé 
le affale AMano,& friggi »Ano,^ anco perle netti menno» 
re A dishurAeeAre,& far fuggire t^mcflo Re molto poieit* 
fe$c*hameuAhAmmto molte altre gran v teorie de fmot né 
tnicttvfced'ì di cf Hello fremncte della B tur mia Qmefi*al' 
rrAiChehora fi dice Ptnmarcbta la^MAlefecodo l'Amt 
toro nominato, Alemns parte di epHcUane tempi paffuti fet 
faggeta al Re di N ormegia. terra con jmtte che 

fa frigidi ffimaun alc/ent parti ji lamora 9 &firtceeglto 
no fratti per. ti vitto degli hahitanei,i tjmalt /anodi cor. 
p» molte rebaft & di grande animo &fovz,e,& che fi di 
fendono mal or e/amente da i loro nomi ci . V atre c’ hanno 
è molto freddo &/erenoypera mgfto temperato ,percio- 
cjpe i pefci aprendolif damente,& mettendogli.alL'aeréf 
dorano molte volte diecianni fenzA corromperfi.Et nel^ 

, i’t finte iti piome poche velte,o cpuaf ninna . Il giorno in 
^uejlopaefe è tanto lmngo,ehe dora dalle caUnde A~ 

pri/t fino al fé fio de gli Idtdi Settembre , di forte , che 
paffu di cinemi mefi,&la notte viene ad tfftre d altro 
tanto tempo,& mai fa tanto fcnro, che non mi f .poffi me • 
derealeggere nnalettera, Ediffantedal/B^minotetO 
f 'ffantagradt.D U principio d'. Maggio, f no al prmci» 
fio d* Agoffo non f vedono flede alcmnefe non falamen^ 
te la Lmnada epmale volteggia dUntorno , però non leua» 
ta dalla terra, parendo tanto grande alla vi fi a come una 
molto gran ^uercta che Sha ardendo . & gtttando da ft 
cerjt raggi molto grandi dtfmoco,con vno/plendore al» 
guanto toi.kidù , in gHt/atale , che qnetU , che di nmoué 
iuveigono ne rtfiano moi^o marattigitatt, &/pumtn» 
éTflti,^A«rtt.cHdt:Ciréheolf ti^umitn^ ^mafi tutta la 
, notte ^ 
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nòii§ténc§r che Jìa ci>ji if$nga,& tìac il foco tentfo eh: 
fifeondttì tato granàttó" t^ntochtitrolo fflendore delia 
fieUt^heftntono foct.muneamtnté deità perdita di fjuet- 
le del U Lunstehegle letta tl tempo eh (ila ri/pUnde £r 
iqmefia è la ea itone, pere he te JleUeaii*hora non m pp4tonot 
con tutto cio,tenen fùjfofifitre dt credere, che pomahie 
Cèfo , che non apparine molto chiare , lafctano d appa^’ 
fermi in alénna maniera , poiché nel nojlro ehiha , /§ 
mediamo njptendere prejfo della Luna, anccrch» Jia pte^ 
na, & alcune uolte mmcenel meije dei giorno fenefunu 
Cedute. 

LVÌGI Secondo ciò della meàeftma maniera deu*» 
éjferenella Biarmta,&neU*aUre'terreìgnote, che fone 
di [otto dtl Polo,o alleneorno,<sr ettandto ft puotn^erire 
che I gl orni vadano enfeendoi Ó" difcrejfcendo fino al 
piei.' anno, pòi che tn ijutfia terra fono dt cinque mefif ^ 
anco in ejf t m deu cjfexcm certe parti p*u,& in altre me 
nò Et pòlche è hub talnle,coiKe h iuete detto,deue dura 
tinque notte, meglio Jark durerà quattro,et tre» 

^di4t,& vno -, dune che non v‘è che àtibu are t chetuttie 
qu'efio paefenoA Jia hab-tabUe. 

' ANTONIO, Gta mi he rifpofiojphe generalmente 
ittita la terra s*habita,fe non tn alcune parttudoe la H4- 
tura lo prohibifee per alcune cagioni, & di/fofitiont par 
^ tt coleri Et queflo della tuna,& della marnerà che tUm* 
mtnaqucUidi qmefleregioni,ntunohe teedute ehelotraà 
ttsfe non quefi» Olao Adagno . Et per ragione t* intende » 
che doue ti Sole pare che dia molta nel cielo tanto diffe» 
rentem>'nte,come qua wdiantoicht la Luna ha da far e il 
medefimu » con la drffcrenzjt c’habbiame dette • Ó' altre.^ 

notiion fuppiumo. 

LVl^l, fi^tUeehemititimeltetnditétJtiglidtoit^^ 

“ che 
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che rtffufnjft intendere Come le genti pofflneeèfnpàffp^1% 
fgr fffirire le erari' fnpditd chs.fi finito in qnefis promn 
iste ipot che tl ^eddo e tanto^coritrario dell a Hita,che‘met 
te uolte mediamo fra noi altri che fi muotonv gli hutf 
minifelamente conle frigidità » & con i'gcli 
'gitano ne’ campi » o in altre^articlaé mn/e ne'p^iriò^i» 

forare, ‘v — 

jiNTOl^iOyai ditelaueraàyèhe (juini foglia^ 
■nccorrertvofefirnUùferolanatmraii molto potentCtei dn . 

me èreat& pone le cpft piU d^èmliófefettandioHÌ <reia'% 
fjrponei fmoirtmedi^, come già intendefie per le^ parolf 
diGiomanniZiglerio. Pero io maglio dirmi d’mn’alfrs 
ragione che mi pare ejfiere emideneei& (jnefi a e -che a tpt 
tele cejfe^ e proprioi& naturale (pmelio,nel qm^lefi crt'a 
not&cofi cofmemn'hmomo dapicctolinopofe in ufo»&s*w 
i^mefece al mangiare a poco a foco alcune cofe Helenofe» 
dopoancoche le mangiain moltaqHdtità,nonfercio gU 
( fanno danno,& di ciofen’i meduto l'efperienziè^ 'Delia 
fmedefimamanieramnJjmomo creato nel freddo , qmarttjt 
fin madi crofcendot manco pregimditith& danno gii 
perche iha perfuo natmraUtComeil ptfcehalofiar nel'- 
i’acqtàa,^ la Sala mandra erejttrfh& pimere net fmocoiìe 
àlCamàlconte/ofientarfi coni aria , Bt e qmejlo tanto 
•che (itoiPeaPn Moro di Guinea farebbe motto dtfiicii- 
dee&torrerebbe pericolo della mita con'i^reddi di qmel 
4e regioni altrefi ’mn'-hmom.o cornatone da quelle * & c«»- 
dotto domofacefie gran caldoition potrebbe fófferirloi & 
fe ne merirebbe • Olirà di et o la natura gli crea tn quél 
le parti piti robuflt fortii& ne'tempirigorofih& a/pri 
jkannogrottécaltdi jfime fatto la terra oue fi pongono , 
~Le pelle de gli animali che ammaxAono » fono tmi in 
in molta gran qpàn$ftÀti$ìft ne pcjlont to’ Iphin den 


^Z9» . hpibffinQmltp 

f^<f^ArJi é/kmft.nehffigpi > 

i/ ^mp(i4tA«na 

non/ {l0^tèfi rf 
l/(ng^uii^ fhc noi. 4^ 

(i^U ? i?f5r (^ff>fl<lfm9 piH ■■ 

^Hpkh t TpnCòùkt migreti^ d^h^tiermi rptfo U'iil^tC*^ 
h^^ate::4i pk^;pafféite'4» 

^^}TQNtO P9€^ ¥i>^4Ì^ÌéM)^ni4^Mé^ 

^CQr4iihpfr4Biéurm^& Pinm^rQhi^ dpp{tt4ndo lipt*. 
A l'JifiproMps 4M‘altMpro^ipjpf44;h(:f^ 
pniaMtJÌ4^H.4e gli Attnori i^ h d^MKttanfQ f^r^h • 
f olartff^ithneÀ^arptnU dUwa fkf i « i^nU -d* 
fiatcrrd h^nno.rp^aggiore W<Sfi^yÌi^ p4r^ 

i^«< » &' g(ji49ci 

■ntMP*d^n^ cf ipg0 

fnfipx^fpfifjiU Hìmpo 
fivia 4fìf^P^pt(opte^^^ 
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BBk li ARDO'. S*alcHn i fon^bàffanti a dìfiùprìl 
te i p9foliiC*hÀuete detto della Biarmia/uperiore,dm» 
-ique faranno qHefii^che con laloro bnona de/hezjLa ,& 
ieggerezxa poerano arri mare a qmeìla terra, che tutti gt 
fieralménto fanno tanto filice,& amentmratat &doue le 
genthuimottotanto Itmga etài& fenxjt neeejjìtà di raro 
. marmi cofa aUmna^poi che la Naturagli promede di tmt 
Cotanto baflemolmente. Cho tn vero io ricetterei grar^dif 
fmogHjlo d‘ intenderò le particolarità che mi fonò,dt mk 
teiera chefojftro eerttficate,ei etiandio la difla^d che v* 
e da da (quelle ài mare> & fé fino cerchiati f& circondom 
ti per tutte, le parte da ejmejle rupi eant*aUe,drcàJifred- 
de refandoejueUi nel ni(i.o,m Promincie & terre tanto 
temperate,& di fatto d alcuno CUma,o confi eUationi , 
che bajh per dtftngmerle da tutte l’dltre,& far égli hà 
bitanti tanto amuenrmrati,& felici in tjueflo mot^o co- 
irne gli antichi dicono, & i moderni non negano. 

A Nr O N l O. Non fonò folaménte ^uetie P ro 
mncie c'hamete detto di ejueUa terra»ma anco altèe mol 
te vi fono 9 i cui nomi bora non mi ricordo > fra le fmatl 
non mancano alcune , che pofie nel rigore del freddo ^ 
fer particolari influente godono degli aeri fereni,& dà 
tempo molto temperato, pero è hone/io cheui'contentiaté 
con quello cjaauete tntefo,poi che fin* bora non sha potu- 
90 fapere 9 ne intendérne^pm. Et fra i moderni ‘Màrcé 
Raolèepoeottihpùchefsfilfe»che fimilmeme molti con^ 
tempor anetfùoi,& Pultimo che è Olao Magno 9 non e dà 
dici 0 tredici anni che manifefiò la fua opera , ancorché 
vadi molto ratìenuto & certoin Quello che tocéaaej<iem 
fi* T^r ornine ioiper tl poco ir attoyfìr con Her fattone che còti 
quelle [t pub hauere 9 pernnon réfia dè darne meltachra^ 
reiAa.Et quando drriua ali altre che fono p ìt propi nqùe 
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à nai nUri » & che non reftano d'ejfer Settentrronalh mai 
to piti minMtnmente lo trutta > cerne tefiimonto di m* é 
cinta. 

LV IG I . lofio conftderando il trauaglio , che fi 
paffa in qHtfie Pronincietcon le notti tanto lunghe, & prm 
l*^fy& dt tjital maniera poffmoft^ffcrirletche certoa^ual 
Ji voglia dt noi allrumolto d>^c ne farebbe-^ & fe nsMga 
reffimo di far te, che pre/lo ft finirebbe la Vita. 

.ANTONIO. Nonhauete vdftodire il PromeP" 
biotche diced vfo & tl cofiume è vn' altra N atura / do* 
ue che ^ueftegentt fono acco fi amate a pajf are lenoni, fete 
tM darfene trauaglio , nè angofctarfene. Ne t giorni fé 
mmanof&raccolgonot loro frutti , o [t contentano eoU 
quelli che la terra dafefitjfa produce . Cacciano, & ve- 
ci dono molte fiere,le eguali tengono con feruate con il fé» 
le, come noi altri facciamo , Ó altrtfifannone i pefci»é 
gltfeccano all'aere, come s'è detto d/ fopra . Et oltre eU 
ci'onon iafciano di cacciare nelle medefime noitit nome» 
no dt ptfcare,comefactamo anco not altri. Si rimedia» 
no dai gran freddi nelle grotte profonde t facendo gran 
fuochi,poiche hanno tanto grande abondanz.a dt legne nt 4 

$ montiifè" ne t bofchi . Iranno bentffmo ve fitti & anni 
lupats nelle pedi . Et Quando gli manca laluce,fiferna 
»o del graffo dei pefci, & del grafo »&Jiuo delle belhe 

s'allumano con eft, 0 con gome , & filile degli arbori 
chabbtno alcuna maniera di rafina, le ^Halt tn molto 
farti fuppUf cono per candele . Et oltre ciò , già vho 
detto , che le notti 9 tutto il tempo che durano tfono fan» 
to chiare 9 che le genti pcfono farei torovjfic ^ , & nego- 
tiarui . Imperocheia Luna 9 0 “ le fielle particolari ri"* 
fplendono tn quelle Regioni ,&tl Solejempre lafcia db 
fealcunaforte dt shiaret^tM. T ant oche dice I net fonti 
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là fmx Co/fffogràfiàyparlado di qHcfle terrebbe vie VHd 
mont agnato ràpe » tanto alta»che per molto che il Sole s 
àhbajfh<jHando fi fepara ver fio la T ramontanad' Antar^ 
fico nonlafctà mai d hartere nell* aito vnaltece cbta 

retjui che pare mandata dal medefitmo Soity che per l'al 
tro fe gli participa. 

LVIGI. ViU alto dette ejf •re ^ueJio monttyche quel 
lo di Alta f nè ijutlle d* Athos, o cotteli a dei monte Olim 
'po . Et cefi dicono» che etiandio ve ne fi.i vn altro nell - 
Ifoladi Zailam tche ehiamanotl monte d‘ Adamo» 
chelafifta altez.t.a participa co f ctelo, & l’optntone de 
gli habi tanti è, che Adamo vi f ace jfe la f ea vita» f cac- 
ciato che fu del Taradt/o . 

ANT ONl O . T atto puè e^ere poffihiUtperò tqr 
marno al pajfato>& dico poiché la N attera doto quefie 
genti dell'ufo detlaragtcne , credetemi , chetroneran 
Ito anco il modo » & la uta di procurarfi le cofenecejfa- 
fro pcr/ofientare la aita humana > & forfè nhauranno 
maggior* afiutia & di ‘igentLa , che quella che n habbia- 
wo noi altri yopenfiamo » & non gli mancheradifcretio 
ne per compartire il tempo » & faperfene anco ftrmre % 
mangiando alle fue hore certe » & dormendo della n/e- 
deftma mani era.H amanno anco fra di loro le fae leggi» 
<5* ordini. F arattno etiandio i loro congiungimenti »& 
Confi derat toni» che poi c hanno guerre» & dtjfenfiionigli 
vnt con gli altriyS*ha da credere»che etafeuna delle parti 
cerchi fondar la fuaragiùne»& c'habbinoi loro capita- 
ni t & gouernatori a quali olrbed/fchìtio »& che ricono- 
/chino fra loro i debiti»^ amicitie.Et fe nonèlaverità» 
come gli antichi dtcotie»che fotio Centili»& il principale 
Iddio che riuerentiaho » (T adorano è Apollo,Viuerannc 
nella legge della Nàturthfhe di già ne'noftri tempi n^ 
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fin‘ha fiofitia d‘alcHna prouwcrdtnèfAree do0t nen 
Jiìt dtfradicata qHefta, icg^e dct Qìri aniiehi, alieno dH 
U maniera che la Gentitltà antica ojferauua . Et ajfdm 
Rifarei rallegrato iotfeOlao Magnò ft haHcffe dtchia 
rato ftti in ^tteflo.pei che ntfn pHo elitre ch'egli non n'ha. 
Ueffe alcuna cogmtionetcortfe^ando in nn capitolotchefa 
dell' afpreTJLa del freddo di quelle pròuincie, ch'entrò per 
la terra dentro fino a trouarfi a&'ottantn/ei gradi prejfo 
deU' altezza del Poh Artico. 

LV l Gl. Nonio come poft ejfere quefio,poi che di» 
te » che non tratta d hauer ueduto le proUtncie di Biar» 
mia, che fecondali computo c'hauete dette, che fanno 
i Cofmografi dei gradi , quando arriuano agli ottanta 
fono già prefio doue l'anno fi riparte in vn giorno & vna 
notte. 

ANTONIO Hauete ragione di dubitare, che 
etiandin io ui bauena confi derato , & queUo che mi pare 
è, eh' egli conta i gradi difierentemente , o che la letti» 
fa deue e fiere errata, però Jia some fi voglia,oltre dell'efie 
re il naturale della terra tanto fredda, com'è la Gotia a 
deu'efiere anco molta parte dtll 'altri terre de Set entri» 
ne, poi che tanto buona cognitiont nè da di tutte qUeHt,€ 
per bora fola una co fa refia,che ue la dirò, ni, che in ùh 
c'habbiamo trattato delle terre , e pr Quinci e chi fino dà 
fatto della T ramZtana Attica, hauete da intldetecht il 
medefimo è, e del medefimo modo in quelle, che fono di fon 
to della T rambtana Antartica, & che iri^tttllo del cit^ 
lo,nonfdno d fierenti in cofa niuna»eiui deue correrti» 
tre vemefomigUnte al Prouéz^ale,poi che le neui, e ghiàs 
~ci,& freddi fono tanto grandi, comi per la efperienzai /# 
viddero quelli che nauigartno con Magagltane, il qua» 
leSeeondo quello ohe dt luìfcrÌMono,& del fuo vi^gg*o\ 
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4 fm 4 ttéU difctper/g lo stretto per puff venti mare del S*tr 
amanti di tr ornar lo,<urrÌHQ fino a « fetttauacmqme gradii 
feto ntttna cofa dicctne trotta del crefct mento & dtfcre 
fcimento de gsorni,& delle notti t &nonpojfo penetraré 
la c agirne ypoi eh' ejfendo di tanta ammir ottone, farebbe 
fiato bone fi cefa gtu fiacche i Crontchtfii nbauejfera 

fatta mentione dt ctb:percìoche non puote e fiere > che ct'et 
non gli ne ventfie a notitia ptr reUuonedi ejaei che fur» 
noinfuacompAgmai&ettand édegli altri che dop . fa 
no andati a dtfcopnr estuile parti, a i ^uali la frigidi tòt 
molto grande non Ufcio pafiare innanttfecero il medefi' 
mo. Et ^ttesli tremarono genti di firana grandeLz,a • 
conforme a c'habbiamo detto ,che nel polo Artico 

fi trottano Et non re /lare di dirmi, che in quifie terre le 
nemi , che fono nelle alteza^e de i monti non fono bianche 
come l'altre,ma tanto azzurre, che puremano del colore 
del medefimo cielo. Q^efioèfecretojacmt cattfa non. 
t’intende f e non che la n.itnra opera quefio t fiotto m qttcl 
lepYomincie. Et cofi etiandie vi fono cofe maramglufe 
negli <yccellt,& ne gli animali , & nell' herbe , & piante 
tanto d fiorenti dalle commumy& ordinane ,chenon re 
Eiano di metterci ammiratione . Et Ufeiando cib , fé 
per ventttra tutto fi potefie finire di difcoprire dopo delle 
pafiateterre , che il rigore dei freddo fa, che s’habittno 
cgn afprezjut fi trcuariàno Atre terre • & promncte che 
fipotrebbono chiamare felici , & auutnturate , come 
quelle di Riarmia fiépertore,chjhbiamo detto dtfopra, 
tmperb quefio s’intenderà quando al ddio piacerà , & 
noi altri contentiamoci dt faperequetio, che net noffro 
tempo è fiato difeoperto , & tntefo delle terre > & prò» 
, mneie , che fono mquefie parti , C tanto vicine a noi 
altri . 


QV I N t O. J4ì 

ÈÈ Ut N ARDO. Mi rallt^erei iene , chi 
ti dicefle alcHne particoiaritn curffe , eie in tem- 
%o digerente terra dalla iiofira » titandto ^ ritretea^ 
fio molto digerenti cofe , carne fono queUe deU'altrt 
fola. 

A NTON I Oi Ptacemi di darui tfue^o conterà 
Papero do refi per domattina , t'hora già ci doibona 
a/pettare a cena. 

LV l Gl , Facciafi come comandati , poi sii i ttm 
fo hormai de ritornare a cafa. 
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DI FIORI CVRIOSI, 

TT{*ATTAT0 sesto, et yLt. 

Nel-qualc fi raccontano alcune cofe, che fi rhrouano nelle 
terre Settentrionali, degne d’atnmiranQne.deiie quali in 
quelle noltre non fé ne ha cogni rione. 

l'HTETiLOCl^TOB^I; 

Antonio a Luigi a & Bernardo. 



NTO NIO . Non potrete già giudicare 
che tm manchi tl defUcrto di feruirui , 
pfii che io fono koggt si<ito il primo a veni- 
reincofi buona coKHerfatione>& ad ojjer- 
unre la parola ch’io vko dato . 

LV IG I . Sempre oifatCt Sicure y gratie & <]ue 
.(ta d’horanenè(lata picctolina» che fecondo rejhamo 
een gufto della materia»che hieri trattauamoy non hau- 
remo heggi meno piacere di finire d’intendere le parti co 
larità fuCiChe ci promette fi e, 

RN A RVO . Sarà bene che noi fediamo al- 
Vombra diquefii rofali,& gel fomini, che goderemo non 
folo dell*odore»& foamtà che danno , ma ancoguHare- 
ntoil canto derojfignuoli, che certonon èmuficafia per- 
dere»ma darallegrarfene molto. 
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LV IO 1 , Il mtglior canto è in vero di tutti 
gli augelli t s'e^li durajfe tutto l'anno > pero affando 
le loro gelofie , cejfa la loro armoni ai<jf*ello che non fan^ 
no glt altri > che non lafciano d* cantare in ogni 
tempo . 

BERN ardo . CiofannOiperche coft gli pare, poi 
chenon hanno neccffitk del loro canto, fenon nel tempoi, 
che durano t loro nmori,& vogh ono,che le femtne g! t iit 
tendano Evengano ai fuo grido, 

LV l Gl . Secondo et o , volete dire\, che glt vcceSi 
s'intendino. 

B E RN A RT) O • puh-tateno voi di efueflo ? poi 

che ft come gli ammali fi chiamano coni mugghiti , '& 
ficonofcono, & vengono a con giunger fi , ettandio gli 
vccelli col canto cattiKo,o buono fitchiamano'Ó' fi aduìut 
no,dt in fine, fra (oro hanno vn linguaggio, eoa il ^ué* 
le s*i*itendono glt vni coti glt altri. 

ANTONI O. g)uefia è co fa molto cerea, et taet 
to,che non folamente refiuno d’intenderjifra di lor» , pa- 
rò etiandio di alcune gemt,cotne di Apolonio, T iuneofi 
Icriuciche altrefi egli gli mtendiua . Et io vi dirò cjuellu 
che circa di ciò ho (etto,e nella fua vita fifcriue,et hcìdef 
fendo A polonio co certt amici fuoi nel campo, fotte di cer ~ 

ti arboriiCome bora noi altri filarne, venne vna pajferM 
vàlando,& cominciò a garrir è, & cantare con gh altri « 
che erano fatto de t medefimi arbori , i efuaU tn cornea- .< 
gniacominctarono a fare molto gran firepito co Is loravo 
cit& con vna maniera dt trafiulle dipartendvfi, & voian ■ 

do verfo la citta. : A polonio fi comincio a ridere di ejuel- , j 

lo che vedtua,onde thè t fuot compagni lo jn^egarono,the ^ 
gli dicefo perchi ft nertdefe > parendo fjferefuori di pr» jj 

fofito,onde egli rifpofe, che non feniacagtenet haueua \ 
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¥i/otpereio che <jùel pajfero ch'era venuto i portala iìstoité 
ugUaltriiChe nella jtraàa apprejfo lactttàfVenendovn 
moolmaro con vn fàcco dt far me neo [opra d vn'ajino , gl$ 
tra cadueofdt forte, tche 7 facco fi rtbale'o,& s'erafparfo 
Molta qran parte del formento, & che con Chautrlo rac - 
toltogli n'era molto refiato fopra la terra , & che gli aU 
tri pajfert l haueuano rtngratiato ,et andauano tutti a 
Mangiarlo , A i compagni fu dijjictle tl crederlo fin che 
ritornando alle loro caf e itronarono dotte tl fiacco s'erà 
rotto,& i pajfieri mangiando tifar mento » nel modo eh' e» 
glf hanena detto, 

L V I G I. A polonio fapetta molto &pefal&a fird 
dapoteHatndoumarloych’ionon penfocheglt vceelli hab 
bino lingua, con latjteale fi pojfiateo intendere tanto parti 
tolarmenttyfe non con alcuna gener ditta, con la <jjuaU fi 
thiamino ,& Ji congiunghino cadauua forte d'vcceili, 
Jmperoche il fopra piti farebbe va darli alcun vfo di ra • 
gion«*& (jueflononfifoffrt in ejueUiynè ancone gli animd 
U t squali fe alcuno n' hanno ,non e veridico ,fenon appa- 
rente. 

BERNARDO. Lafeiamo tfUe fio, perche non ci 
" $mbaraxx.amo, et il Signor Antonio profeguatjuello dei 
' fopolt Scttentriànalitche non è materia, che la mefcolia- 
. mo con alcuna altra. 

A N T" O N i O. Sarebbe bene s'io nefioffi tanto iti 
. prutto,chepotejfit trattare tanto particolarmente, come 
firtchiede,& ancorché la colpa fiit del paco mio fapere et. 
éntellettodampoco voglio dire che la tenghi tuttaipercio 
ghe lagranconfiufione degli Auttori,che la fcrtuono,& 
trattano, cofii anttchhcome moderni , mi farà andare al» 
tre fi confufoycome kieri 1‘ intende fie . C he certo è cofa da 
fHn credere la dififierent,a,c' hanno fra di loro ^ perche per 
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tòMCofi^rè T* aUmeOfSol ino, Scef ano, Dioniso, Rufo, P r' 

Jfo jiuienioEfodoto, Plinio, AnfgtmoiS tr Abone, 
nitri molti che anticamente /crrjfefo t f tra necrjf Ario vH 
g/adtcio 4t^inoiche gUvni numerando le nationi,& Pto 
Htncte, non fanno più, che no minar n‘ una, & dtre,& dopa 
altruncima di <fuefii,& altri atlatt aà 
^nejh ,& quelli che fi dichiarano fono di marnerai da 
tampoco potiamo,intendere i nomi antichi, come imodef 
ni percioche con molta gran difficoltà faperemo hora 
quali fongi Geti, & i M Jf igtti , i Monoadi gli Scithi » 
gli , Sarmati cef habbiamo d' andare mdoumandot . 
Conforme a i nomi chora hanno , perche ut e vrC Aut^ 
tare iti quale non dàaBa Prouincia degli Sctthi pitt^ 
di fettantacinque jeghe in largo . Et altti Auttori 
ivi fono , che quaji tuttequtjie regioni, & Prèti inde ,(t 
le pifidi effe Contano fotto di lèro,& coftnonfenz.a eagio 
, ne dice Plinio parlando dtquejfe terre Settrentignal» 
che fono di tanta grandei.t.a,che fi potrebbero contare per 
vn‘ altra nuoua parte del mondo , come dtfopea habbta^ 
mo detto, ancorché Vltnio non atri ut ali* interiori della 


terra verfo la\Tramontana , come bora e difcoperto, 
Mt lajciando dèi in quedo ches'èfapMto,vilio,& in<^ 
tefo , vi è pero non picchia differenzia in .dipinger- 
lo, & mettere certe Pouincie più Settentrionali^ , che 
Valere , & cefi alcuni mettono Norutgia ,pero que- 
^0 e per la Cosìa,girandoper la via dell’Occidente ptt 
tornare alla 'Tramontana , Altri Selandia , & nel 
mettere Dacia f o Dania , Gottia , & saetta , & 
le Treuincie che chiamano Rufia , & Vrufia , an • 
corche a modo di dire , fiano prejfo alle noftre cafe ^ 
non fi Conformano : Et fe fra di loro s’intrndono » 
è di oMttiera $ che nei nitri con mite gran difi- 
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€oltdgU fotfemo intendere : Et s'alcftno pdrlads veda» 

ta,è d‘ alcuna f me di ejHeti e Preftinciei& tutti 9 tjua^ 
la pù parte parlano d’vdito Et perche non u‘è parte nel 
la terra doue non ui fatto alcune cofede quali effendo ito 
quella cawtnuniyper gii flramert.e che mai l'hanno vedu 
te, non refi ano di ejfere marautgliffe,per quelli che di nu 9 
no l'odono, voglio narrar uene alcune,che gU Auttori'fehe 
fanno nnnttonedtqueftopaefe feri uono, con le quali po^ 
iremo pajf are in buona conuerfatione il giorno d'hoggt fim 
noaltardi»comehabbianjofattopertlpaf'ato. La prima 
è,chegli huomint di quefte Preumeie per la maggior par 
te, fono di molto gran fiatura.ben proportionatt,& formai 
ji divelto ,0" fra di loro vi fono molti giganti di fouer- 
ehta grandezjsLa,& quanto piu altri entra dentro dt que^ 
fte terre dicono che vi fi trouano maggiori . Di quest t fu 
mentione Saffo Grammatico , & Olao Magno, & princi’- 
falmentedi monche fi chi amo y^rtenoj et di vn' altro £- 
fiarcaterò,& di Angrino,& Aruedoro, i quali fanno di 
tanto gran pojfanza dtforz.et che portano vnbue,ovnca‘ 
Mallo con l‘huomo,& le Himanetper nonnulla, ancorché fof 
fero in camino molto lungo,& etiandio vi fono donne del- 
le medefime forz,€f& che i' hanno vedute pigliar con vna 
manovn Cauall9,&vn causili ero armato, & alz.arlo, 
& diruparlo in terra. Et di quejh,& d' altri fcriuono que 
JH Auttort particolari pródtz,z.e degne di memofia, che 
per non fare al noflro propofito, fi trasmettono. La onde la 
fciandociòdicochelacentinuatione deUe neui in tutte 
le terre Settentiornali è tanto grMtde,che in tutte le ru- 
pi,& luoghi alti mai mancano in tutto l'anno, & molte 
volte nelle'valli , & luoghi bajfi,(^ con tjfere tanto gran- 
de la f redura , mai refiano d'hauere buoni pafcelt per 
lekejliefisra, 4^ man/ueud* maniera che fi fojìentano 
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feVT^é hauer mancamento » perctoche l'herhe for,o- de 
^ftaUtàche nell‘tflejfa frigidità le crea &augHm:nta , 
lunatura i & <]HeHo tutto è molto toleralnle a le gen^ 
ti in comparatione del vento prouentiale » che la mug'^ 

gior parte dell'anno corre tn alcune prouincte y CT aicu.. 
ne «olt e Con tanta gran uiolenz,a> che arranca gh arbori 
0“ lettale pietre grandt dedaterra %& levnìfce> &.neft 
montoni di <jHelle,& qkelh che c aminano co rron o peri co 
lo delle Mite*& i^ rimedto c'hannote di tneiterp m alcu- 
ne cafternetO rtpofligli dt fatto delle montagne, a otte fri.— 
parano d^l'e loro tempefle , le quali uengono a crefce- 
re alcune uoUedt maniera > che nel mare Bothmco ,con 
tuttoché f apre jfo del mare gelato e nautgahtl e , s'haue- 
dute molte Holte aizzateli uentouna nauenelCatre,^ 
percuoterla in terra,cofa che pare incredibile fe Ruttori 
molto grani non la dictjfera,i^ altre uolte leuarti mon- 
ti d'^cqua^dr dare ,.n qsfelUfopra lenaui i & annegarle b 
dt fommergerle fatto di fe,Ó'l<uarei tetti dellecafe , dt 
portargl* molto lontani Et quello cheèp » maggiore^ tfC 
tidelleChicfe coperti di piombo y o d'altro metallo fono 
flati slarppatfy& leuatt con tanta facilitàycomefe 
ro leggieri piume ydrgU kuowtnt armati ,& a cauallo 
■non hanno pi'u difefa , & riparo cantra il detto vento co- 
me fodero canne malto leggiate . c^je , gli traflorna facil- 
mente e gii ie»a contràfua vaglia a dare in ale uni fo fi 
ùprectfifq » ^ co fi in alcune parti di N or uegi a che fon» 
difcopene a qutflo vtn to tiQn vi nafee » o almeno non pi 
crefeear^re munoyperciochef HhttoglifpexJga & difra- 
dica Le genti c'habttano in quelle purti>per mane amen 
(o di legne f •Anna fuoco Con g i ojfi de ptfci grandi eh vf- 
cidono y&M frigidità confata p:r queflo veitto\ perche 
^ pQche.vo^tfpi corrono altrhc cagione che la tmggìor pjtìt^ 
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U del tempo JianogéUti t fiumi, fiagm,& laghi,& kneì 
. lemedefime fonti ,& appesta cauano tl vfo dall' ac<j tèdi 

che non fia fubtto gelata. Et ejuando laforz.a de! Sole dts- 
, /accia, & roMtm alcune neut/annoji perfoprauta di (juel 
la che refia certe ghtacéi tanto grandi, & tanto duri , chi 
con e picconi > ché fpetx.ano le pietre apem fi panno rent- 
ier e . Etcofi t giòteanettt ogni anno nel verno cori giuri» 
gono molti monton i di neue in </n campo fafo , pofio per 
concerto et ordine di tal mani era, che dopo che fi e disfai 
ta,fi cenuerte m brina chriflaUina,comè ho detto, (fr co» 
\ ruoltaindufiria fanno l'edificio con la neuè, gettandoui 
dell acqua per foprauia,accioche figeli,onde tl gelo e piii 
chiara , duro,& trafparente.Onde ché fa nno i/n cafieUo i 
cfortez.ZM,con tutte le cofe necejfarie , & e tantofermg» 
& forte , come fé fojfe di calcina , & feoglio , nel qud» 
le fimettono Vna compagnia di giouanetti pet difetl 
derla , & vn' altra di fuori per combatterla , & do 
c on tutti gli apparecchi , & baltrefche di guerra , ejferi- a 
\ do pofii gran pretq per li vincitori , & di quefia manteca 

' fi esercitano per le cofe della guerra , facendo/ agili 
' & defiri , trionfando ì viricitotì de gli viriti t& quel-» 
li che trouano timorofi , i Igro àompagni gli empio» 
' no dineue,mettendogline fotti della camifciaiper fat» 
; gli perdere la paura . V i /orto in tutte le terre Set» 
t entrionali molti laghi & slagni di molta grandezjx.4 . 
i Et ve ue fono alcuni di cento miglia in lungo, che quél» 

t li di trenta,o di quaranta miglia non gli hanno por gran 

di . Quefii fi congelano tutti di modo tale ^ che per 
tutti vipofono caminare a piò,& aeauallo nel tempo 
thè dura il ghiacdo,& nonfolamente fanno do , però 
anco VI pedono correre i caualli, onde che in certi laghi 
;■ che fono ne II a Prouincia degliOfirogothfÙ' V’efligoti • 
; .ivÀTftr / mevr» 
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mi corrono Con molto gran numero di cau.iUt» cha ^ 

fer quefio effetto hannoj& con tutto che e impojfihile cho 
ut cafchino & Jirehaltino alcun» ^ fono pero motto po- 
chi che lo facci no > perctoche i caualUfono ferrati d$ mm 
Hiera»che fi fomentano in ctma del ghiaccio » & non 
folamente ut fanno quesfo , ma ettandio vi fcaramuc- 
ciano a cauallo » & s hanno fatte , & date battaglie dA 
douero /oprai medefimi laghi fimilmenre in mol~^ 
fidi loro in certi tempi fegnalatt Ji fanno fitte , & tra. 
fichi 9 & vengeno gran ccncorfa dt genti firantere , 
le quali t’accompagnano per ueudere *& comperare le 
loro mercanti e [opra di quejlt laghi . La cagione perche 
lofaccianoi et non fiferuono de t campi della terra per 
quefio effetto , io non la faprei dire» credo che l' antichi 
tà,& li enfi urne deuono preualereta quello che diceGtOr* 
Uanni ArciutfcouoV pjalenfe anteceffore di Olao % 
che vna Regtnadi Suetia chiamata Difa,donna di 
^an dif erettone vedendo un anno che tutti ifcuti s*era 
no perduti nel fuo Regno comando a i [uoi vajfaU 
li candaffero a gli altri Regni » & portaffero mer-. 
cantie della terra , per ^ambiarle in uottouaglie & 
fofientamenti » & che piebltcaffero franchista per 
quelli che le portaffero avendere, GTcome vemffro mot 
ti fir anteri » & do f offe nel tempo che il\fiume eru 
agghiacciato , confsgn'o quel luogo , accioche ut fi fa 
eeffe m effo le fiere , doue dura fino a quefii, tempi > & 
il medefimo deue effere ne gli altri laghi, de t quali 
ve ne fono molti » & molto mararitgliefi in quefia terrA 
del Settentrione ,'0" di maniera che in tutto l'habaa^ 
to del mondo non fi sa , che vhabbiHo aJtn fimtglianti . 
Et lafctRdo da parte vn lago di grandi ffima grandez.z,A 
qitale e prrffo del Polo,che fi eh: ama il lago bianco* che fi 

” può com^ 
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comparare a ftn’ altra mare C a/pio idei tjuale gode mol 
te Prouincieyet terre, neU'hauerui tn efuelle lef He fefchi^ 
ré , & etiandip cacete di molti Hccellt,che in tjUellafi trò 
etano . Ett Mofcomti ne godano, e^éndone pareectpti ^ 
tiè vengono a\profittarJt di Irsi, Etiandia vt fànò nelle 
montagne delle Prouincie di Bothimia,Ught ditrecen^ 
t‘o,& ^ftatrocento miglia di lHnghez.z,a , douevt Ji pefea 
in tantaahbondanz^a, chefe potejfer 9 tondrsrlo,proHede 
rebbono con tritello a mez.o il mando, dotte che Ji prorse» 
dono molta gran parte di ^Helle . regioni . Oltre di do 
fimilmente in vn* altra terra , che non è coft preffo della 
“T ramentana,vifone laghi motto notabili, fra i (^ttali ve 
ne fono tre de i qttali ne fané gh A lettori maggior memo 
ria. Vvno,che fi chiama Venere ic’ha nella lunghezjz.a ci 
t'o treta migha,che fono (jHarata quattro leghe,et quaf al 
tro tanto nella largezjLa,et ha in fe molte /fole, beni fimo 
•popolate concittadi,vtllle,&fortezjLe, & malte chiefe » 
^ monafleri, percioche quefli tre laghi fono in terra di 
Chrijhani Con tutte che qutui nhabbiamo poca notitia 
Entrano in qttefo lago ventiquattro fiumi caaillofi ,& 
tutti non harto più d’una fola vf citarla quale è con tante 
grandi fimo rumore, & firepito per dentro certe pietre ca 
dendo d’vnainvn'altra, che s'ode di notte , lontano da 
fei ,0 fette leghe , afiordendo quelli che ini habitano pref 
fo,drcofi fi dice, che vi fono alcuni villaggi, e luoghi pic- 
coli di pefcatori,done che t più di loro perquefia cagioni 
fono fardi .Chìamafil'vfcttadi quefii fiumi nel Itnguag 
^10 di quella terra T rolltta che vuol dire,ttfia di demo 
filo . L'altro lago che fi dice Adeice,èfra la è otta, & l 4 
Suetia, c ha tutte le fponde poi peate di minerre di metà 
lUcofi d'argento , come de gli altri. £t perche fama^ che 
i Redi quefie prouincie hanno grandi fiime ricchezjLe.il 
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ttr%.9 It^o che fi chiama V cthertttiadio abbonda dt mini 
re nella parte , che guarda uerfail Sctenihenet & lefue 
acque fono tanto pure, & chiaretche con tutto che fia mol 
to profondo , gettandogli dentro un'euotovna pietra bili 
catlaui fcorge chiaramente » c^me non ut f offe acqua 
che la dijlurbafie Haquefio lago tnfe alcune I fole pepo 
late tfra le quali ut n'è una » c'ha due chiefe patrochtali . 
Be perche in vna di quefle u'e vna c»fa marautgliofa,fe^ 
Condo cheOlaoracconta , mi pare che non fia bene di Iw 
faare di dirla t&è che- in quefia Ifola habttaua un'huo 
mo , chiamato Catiglio,mo^tBfamo/o nell aree della ne- 
gromantiajche diceuano effere imponìbile tronarfene un' 
altro nel mondo » che gli camino jfe al paritelo auantag. 
gfojfe. QieeJH hebbe un dif cepola che fi chi amauj Gii- 
bertotalquale infogno tanto della fua fetenzia t che ven- 
ne in e tenta prefont ione » & fuperbta, di volere competere 
Col fuo maeflrot&in alcune cofefopra audz.arlo Sde^a 
di do CatiglioiVedendo la fua vergognatct in gratitudi 
■netcometchefemprei maeftrifiriferbano alcuni punti per 
fe foliyin vno tnftantegli legò i piedi » le mani , & tutto 
il corpo tfenta catena i nè prigione alcuna t/e noti con 
le fole parole che nòn puàte pik maneggiar fi , (ff cefi 
lo mifein una grotta molte profonda t & lunga t ch'era 
in quefia chiefa , doucancovi dimora fin ho^git & ft 
condola comune opini oney è fempre viuoy &iui van- 
no molte genti cofi della terra » come d'altre parti t fo- 
lamente per vederlo » & faper da lui alcune cofe , & con 
tordè iO candele accefh pofie nelle lanterne » & pertan 
do un gomitolo grande di filo , ilqjtale lo la/ciaHo 
prima attaccato alia porta per poter poi quando voglio 
'■noy ritornare in drietro trouarel'vfdta , & entrano 
per la grotta che è molto profonda , & piena di molto 
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Utehre»& perche Vhiem'tdttaAr il freddo, & anco h» pm£ 
%.o molto gride freeftx molto danno a qHelli che ni entra 
mano fecero tena legge , con molti grame pene , che alcuna 
f)on ui ^potrjfe entrare de i naturali del patfe ,nè dejfe- 
fo configgo tnèfauore aglt firaniert perche v‘entraf- 
fero. 

LV IGÌ. Quefta è una dell ’o pere del demonio, che 
que^o Gtlberto douette morire fuhito , & il pu7^z.o c he 
dite ejfere nella grottafark del copo,morto & degli hu- 
mori che faranno co rrotti per altre cagioni . Et tl dema 
niortfponderkalle dimando , dandoad intendere d'ejfi- 
reGtlberto,checon tutto che gli incantamenti habbtna 
forila per fare quello c*h<*uete detto, non l'haueranno per 
perferuarelavita più tempo di quello che per Iddio fa- 
rà determinato. 


jiNTON 10> P^oi dite il vero. Et certamente in 
quejio paefe pare cheti demonio vi fia p ù fa olto,e babbi 
maggior libertà che mU* altre farti. Onde vogliono di- 
re alcuni , che fta la principale habitatione dei demo- 
nij conforme alla auetontà della Sacra fcritura qual di' 
eeiDaUa parte d’ Aquilone ha da vfcire,<3‘fcoprirfitut- 
to il rnatttó' ctiandio dice Z accana nel cap. 2 . O ,o,o* 
fuggite dalla terra d* Aquilone,ancora che quefle autto- 
ritàcommunemente s’tnoendovOf perche da quelle parti 
ha da venire Antichnfto* che ha da ejfer tanto mortai 


nemico di t utti. 

LVIGI- Non vi ricordate di quello che Ejaìa 
i dice nel cap. 1 4 . parlando di Lucifero T u eri quello che 
fdiceui nel tuo cuore Jo faglierò nel cielo,et porrò la mia 
fede fopra le flelle,& mi federò nel monte del tejl amen- 
fo ne tlàti,& latebre del vento Trouezjile,'& Aquilone, 
^ E UN ARDO, quefie auttontà hanno molte 

ttrpraa* 
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terpretatÌonh& applicanji per tante caufetcheben p 0 m 
ttamo dire , che fi dt fiero per quella che vot dtte tche f§» 
tondo trattiamo %n vno de i ragtonamentt pafiath vifo» 
no molti fattocchiert y& negromanti in tutte le terre 
della T ra montana . 

N T 0 Di f O, T uttiejuelU delle prouincie deU 
iaBtarmta Senfi»ia,& FimarchiayCr altre che vi Tono 
congiunte, fecondo la fama comune efiercttano ejueiFarte 
di Negromantia,& principalmente quelli di FiiandiàtC 
Lapontaydellt efualt dice vn Auttore,cl»ep*reua e'ha^ 
ue fiero hauuto Z oroafte per maeftro .Et che e^uefti a ine 
gotidti che ueniuane per tl mare a t loro liti ejuado hatu.. 
itane ueti cotrar^,gli nefoleuano uerideredei profpeti^ 
danari, e mercacie percieche faceuano tre nodi in unacer 
da,eejuddo disfacevano l 'uno*correua il ueto che uoleuét- 
no, e dtsfacédo il fecoia,tl veto era pttt furtofo,e disfaeeda 
U terio) le fortune erano]taneo gradt,che le nani fi perdei- 
tiano e fommergeuano,onde che tutti i nauigati gode ma- 
noiC procura» ano d'hauere amici tn (quelle terre,pareder 
gli che nelle loro mani dou fie efier profpera la loro nateti 
fattone . fi correre fortuna atroce ,percioche tn db haucuÀ 
no t demoni^ molto fogget ti, etiadio quado alcuno ue. 

Itua fapere alcuna cofa dell' altre partilo, nahoni molte 
remete,u' erano fra ifuefte geti huomini,che sédo pagati fi 
ferrauano in vna camera cbducendo la fua moglie fece, e 
altra perfona,deìla<]uale fi fidafiete in una ancudine c*h4 
meuanoycominciauano a dare cu un martello in un arane 
cHéro ferpetCtO altra figura di mttalIo,tdttcdo certi utr- 
Ji, efacfido erti fegni, cadeuano in terra tome mertiyjt U 
compagnia c'haueuano fece ,guardauano e procurauano 
che effedó cefi no gU toccafie m»fca,nè altro animale al cu 
quando rttornau,vnointSudauanoftgnaìi di tutto 

Z quello 
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^ek.o di^ft(U,af^rr^jO c<ifa,koue, andavano t 
eUmandatoJi maniera chi-femore vent'a 
^qteèjfp ttjai(ftnp pfibjicatpentì ,Jino che riceff.eronp fa 

fide Ci^ijf tana, che ^ 

te, per il temere del castigo che pctcìogli danne. Bt eoji^ 
nelle, frofiinciechf ^uaft confieianp con loro , & fono p ti 
ffrjfo dt noi aleripVt fono moìti negromanti che perfette» 

' fapofmo al giorno d'hogghfi ili ^stalt fanno memoria gli 
Autto^’i d'alcHiil molto fimojid vno de ejualifi Henri 

Co f^pdi $,ftetia,^rsaf jise i nofirt tempi ytl <^teale hauetea 

tato /oggetti i dempn^,cktfiii l* al tre molte cofe che face 
ha,q.ftdiotgÌiuole»a che l’aere fi mHtaj[e,non.haHeita hi 
,fognP fef\»p di le uar fila berretta del capp,e^dalUpartet 
.£hp co,^aeUa fegna^.a fi mltaitaf abito: (sT per <^ttefiaca» 
g^gne della gefe co.rtumme non era chìan^fo per altro »<m 
pìffenen btrrttpaventofa.QHefto hebbe vngenepqchefi 
cl^amana Reinerg*j!l//it Re di Dacia, iljHalt cgifHiH» 
Kiglpe terre nel mare con tarmi, che ipainebberoveto co 
tl.apg fHttele vplfe che pjglferonaaigare perchefHofttg* 
■cjeTQ gli datta il vento cì^e veletta, e dopo della ftta mortty 
fu ettddioRe di Saetta D’vna donna chiamata Agabet 
i^figlittolo d'MYi Gigante chp fi fiieetta Bagno fig,c’habi 
t^UOt nelle lepre pifi SetttjrionaliÀicong tMttiejttedi che 
neparlanp/cis’e/atan^^ deifttoi incan^amenttf 
che 'foche^vq!te era veduta nella ftta pròpri0,fgt*Xf>>,^0 

cb^t ad tali: ttni pa^eff avnavccchta molto cr efpa, et molto 
piccioUycheno fipei'ijfc mttofteread altri m.o,ltógfi^l^& 
inferma,èAlfi^plf(fdnKagrande,eh^^ 

' tefiaelltearrttta^eaiicii^^pij & cofi.fimtteen»^ìn.ttt^ 

te le forme & maniere che volea-itctn fantafaGilità,Cf 


» 
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ine gli Atf^eori faffplpfifia-t^^^ p^rgandafconofeiti* 
Uk £tfeco»di Ucqft chefiiifft k era opinione fra l^. 
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'l^eHthche ella poteva i nvn'iflante ofcurare il Sole la iM 
ììo%Ù lèfleUe^anraefare le fiere, trafiornarei monti, ar- 
rancare gli arbori, feccare i jiumi &fare altre fimigliài* 
ti co fe,tanto facilmente , eh pareua chi ella haaefiecon^ 
firettiyé' apparecchiati tutti t t)emenif al fuo comando^ 
meta D’ un'altra chiamata ^ouergiana fi dtceua l*ifif/ 
foSt Pretto Re potentiffimo dfila Gotta, & Suetia mer- 
fe alle /pondo del mare andando a /pafio ferito da i corni 
di vna vacca,che fi verificbyche neramente era vna Af- 
fatocchi era trasformata in tjuellaja^uale per certo agra 
ni oche pretendeua d’hauer ritenuto da quello,/, voì/e 
Mendicare di quella maniera . D* un'altro che fi chiama^ 
ua t/0gliero,fi/criue, che fecondo le cofe che focena , ern 
fra quelli della terra tenuto per hnomo pik che mortale $ 
& quafi Ì%onoranano cerne tn t> io, pero al fine fi àefingàn 
narono percmhe certi hemici/noi gli tagliarono la tefia 
&lo po/ero in p€t.zàt che il Demonio che gli aiuta nella 
foro cattine operationi i gli abbandona nel tempo dellu 
necejfità Othtno ch’era tenuto per il maggiore di futtifi 
Negromante, condotto a Hadigno Re di Danianelfnu 
Regno, di doueera bandito in terre molto feparMe,e^ ré 
mcte,& ambi due vennero a eanallo eaminando fopfà 
acque del marei& dette ordine come fofie Ubeirato ,&ri 
e eunto da ifuoi , & ih una è ^t tagli a c’hebb e e}a Ta f 
quine Re di Noruegia,fece venire quefie Othino ffH tak 
ta grandine vna nube ,la quale daua con si gran foi%U 
nel volto de i nemici, che facilmente jurono diebaratta^ 
th & fuggirono . Et perche non è bene che vi fi /pendi pik 
tempo in raeeontare di queffe genti di/cepeU del demch 
nioiche tanto familiarmente habitauocon quelli,& dona 
ogni giorno fi vedono vifioni$<^fantafime cheingannanp 

d’ alcuni amiei,^($ 
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eonofeenti, dtfparifcono poi al mtgU or ttpoÀi fnanteri$ 
che pare chabbia il demonto in tjuefle terre Settentrto* 
nalimaggtordominto & imperio ^ che in tutte L'altre^ 
LV IGI . lo mi ricordo , che leggendo in certa 
\4utteref tl tjualnarraua alcune cofe marauiglto/e , 
& fra l' altre ma ve nera > che in certa parte di tjneHer 
terre eravna montagna molto grande , circondata dal 
mare » che non haueua fe non vna entrata molto an gufitt 
dalla terra , dt maniera che <juafi pareua vn'lfola, 
é" ch’era ^uefla montagna piena d' arbori tanto fpeffi 9 
^ tanto alti che pareuano che toccafferole nuuole 9 
che v'eravno Crepito tanto grande m tjutlla > chs 
in quei paefe lontani dt tre >o quattro leghe ^ ninna per 
fona haueua ardimento d’a ppreffarfeglti^jj" che itiandio' 

■ è nauiglii & che per iut pajfauano nauigando em timo-- 
re &fpauent § , s'àllontanauano» & che per tutti quefti 
arbori fi vedtuatantà grande abbondanz^a di certi ve- 
felli neh molto grandi.ehe qua fi tutti gli cofrutano , & 
che quando s'altAuano nell’artafaceuanó una nube tan 
te oràndeche off uraua in gran parte la chtarezxaz del 
Sole , & che fuceuane ceree voci tanto paurofey& fpaue» 
teuoli, che face nano chiuder l’ orecchie a quelli che l vdi 
uano, ancorché f off ero lontani da quelli t & che mais*ap 
fartauanoynè v/tiuano fuori dtquefla montagnaJa qua 
le era fempre c òpere a d' alcuna tfcur ita , a modo di neb- 
bia ejfendo d ferente daU’altra terra che gli era appref- 
fo\T.t che alcu'itdtcèuamche quejf aera certa parte del 
•l’infèrno i douèf tormeniaùano Vanirne dannate, & con 
-et'ofia che quejba-opi'nibnè fafàlfà • noti ìafda d’hauere 
'èri jetUcun grati miferto la ncuità , & franezXa dt^ 
'^'utfàmonixgnaychè le genti non lo’Cònpretidonò. 

BERNA RÌ^O'. Q^fieforio cofe c’hannò ftcretii 
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ven^*e da cercare > nè penetrare le cagioni di juelléì 
èZotne e (jiteUo che e in cer ti monti, che fono j come t» he 
ietto tnvnafroftincia che Ji chiama jéngir;nant^,nel~ 
le farti piti Settentrionali , i imitali fono tanto alH , che 
^ftellt che nauigane per limare Bcthnico » di molto lon 
iano chegU vedono t fttggono con gran penjier o d* arri- 
maruici t per un fecreto maraUtgltcfo che in loro han- 
HiO,& ejjUefiot im rumore, 0 fi* eptio tanto paurofo,él‘ fpé 
àenteUole%che s'ode molte leghe lontaho,et quelli ch^e varò, 
f)o per il mare , fe per alcuna forta de'ventt , o per altra, 
éagiorie fo)ao sforzati a paffarui d'apprtffo » quello ftrepe, 
to e tanto horribiUtche molti muoiono per non poterlo jof 
ferire » & altri diuentano/ordi ,altri infermi, & torbi-' 
di delgiuditio "Et Quelli che vanno per terra , che 
conofcoìic ejueSii monti, gitali fempre nei lo^^ cacumi 
f ino pieni di nette , fanno lontani , & dubitano d'acce- 
far Ut ci per il pericolo che gli potrebbe fucedere,& etia 
dio lo Crepito grandi gli auifa • Et alcUni jgiouà 
eretti curiojì i* hanno arrifchiato d andare in nauigU 
Ricciolini , turate beni (fimo i'brecchie cOn la cera t 

con molti muolti dt faf eie, ^ altri dtfenjiui^ a cer- 
car d’intendere I a cagioni di guefo ficrtto , dout che gli 
[Ucce fedi modo, che niuni /campò la morte doni che 
gii altri fpaUenrati , non hanno pffiivcluto mttterfi in 
^ellaaUuentUra. Bt quello che Jtfo/pitta che poft e/- ' 
fcr caufa di ^uefa matauigla , è che vi fono alcune sfen 
dittere, & grotte nelle pietre di quei monti, cheti 
flufo ^ refi ufo dell* aacqUa che combatte con il vento 
il qual e non ha per doue poter f pirare ,fkcei quel fuono 
tanto paurofo , & fpauenteuole . Et quefio /intende, 
fercioche quanto piH e la fortuna nel mare , e altre f 
maggiore lcflrefito,tt quando v'è bonaccia non fifento 

Z q tanot 
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t4Hf§i p4mentiom diqmtfii mentì Vincentie , nelld 
Sf ectl 0 Hiflorialt > aneor che non l’ejfaltè tanto , co» 
me gii Ant tori moderni » eh' affermano d’hafterloHe* 
dupo., , , ' ! 

. LVIGI . Varmi che Jta (^uefio yn'altro pericolò 
enorme stuello di Carihdhconctojiatche ejptejlo dette 
éjl^redipn'a^tore/jfaftento f& timore, poi chegli flri-^ 
Si/orfoco]i grandi, & godono tanto lontani. Et credo^ 
Sene aneh*io ,che i / flftffo » & reflttffo dette tr af portar e i 
bàttigli perfórz,a,/ommergendogU , ancorché di do non 
n'hoMìyéfàttornentione, : 

^ ^ NjT P N IO, Pormi che cadauno di voi altri . 
ha ^eàuto,<^rtétio alcuni Auttori x^di quelli chsfexiuo 
tJv le cófe di quefìe terre Settentrionali, e poi che viene al 
fropoJitó,vogli^nararMenevna,ehe no farà maco ammi 
rahile^che le paff(ite,quqU è,chein vtia cita che fi chima 
Vittrgà, quale e ti^oito prffo deUa Prouincia, dìMofeo] 
ù{a vi evna greto, che chiamano E/melen,di vna^virtU . 
tato feereta,che flupi/ce,& ni uno fino bora ha potuto fa- 
pere ne peneprareilfecretoe la cagione,&e,chegettdda. 
uè alcuno ottimale vino dentro , è tanto horribtle il fuo^ 
noxPil rimbombo » chefe fifparaffcro tre mila tiri dUrT . . 
ti^ierie graffe tutte infieme | non darebbero ta neo tra ■ 

^ *• maglina ^toelli che Vudiffero,perciocbt fe non fon(r prepa 
rati , haUendo T orecchie -turate con molti ripari t n iuna . 
reffarebbe di non cadérne in terr atr amare ito, & motti 
restano puortideì tutto , ^ altri fenz^xinteUetto,<!^,a^ 
tri non ppnno nt cenar e, infe cofi, pre;^Ox&, quwto èmqg -, 

► gior^ l^anihòaj^itanifi^iu^ ftKCppttt^^y-i 

^ rftnbofipì; fiche S o I^a ^%ejlagxoifi^a vn muro.fifol-t-9- - 

fot^jeAb^‘fi,dqrno ì ^ {e porte copi un a,. ^ ' 

chidue è i« pàtere del 6 iuerntitòre,^ t Agenti n'hanno 
•hM^iz;.. ^ ff adahno 
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e'ddÀmo la fa'a ftrciockt d’altra maniera ‘petreUero nii' 
fccr 't inconncnienti & dila^rh per li ìjuàU la città ve^ 
fiirebhea difpopolarfi . Et ancor che 'e molto forUt& beh 
mitrata, & torreg^tàta, la maggior ^ortezxjt ch'eUa'hah 
hiae ^uefiagrotta, percioche non vt/ono nemici tanti, 
pbtentiiche fi arr/fchino a circondari a',per cjHe)lo che fan 
noche agU altri c^hanno hauuto ardtméto dtfarlo,glt ha • 

fùccedtttto Onde che ijfendo ctrcèndati dagrandt cjfef 
Cictti,fehz.a fperan’ia. di difendere la loro città, s^acceur 
daro'no dt ferUirji della proprietà, & virtù di ijfteflagrot 
ta , Ò" froppand 'of tutti Quelli 4t dentro , per editto peto. 
y.hlic6 ' l'.oricchie,di manièra che pareu'a im'pojfibth u -ii-' 
fècofà die una ,Òna notte ,chei nemici erano molto fpert' 
f irati > i)i bùttà^óno dentro ale un t animali ^ doucché- 
^éllò firepitO i Ci' rimbombo parema ch’ufctffe didentri' 
dèli' infèrno , Vi fece tanto gVande effetto , che vna.gr ah . 
^àrtemàrf rò,& gii altri fpdùètitath&tfmoroft,laf:Ì4» 
dò l'drmiiche nelle fue Jlanz.e & reali haueaano, comin^ 
iiarùho dfug^r r e fenz^a ordine, & concerto, di mani erti" f 

che fé t cittadini haùffero doluto fluitarli, gli hautreb 
berovccift tutti Et co'iitutto che egìihi non lafc^aand , ^ 
di riceuernè etiandio aUun danno per quello firepito in~ 
ferndìèipéròfticoji pocòlche^ ^ odio fentirono, merce' 

f dèli àp'p'drtcehio è'hdf{è«ano faeto,oHde che con allegrex/ . * 

zJtdi veder fi liberati del travaglio, nel ^uale erano /?<<- ■ 
thgodevànofenz^fne. Et cofitani c'hanno notitia di 
eghefta ^oitatemhrio Idfva Virtù & proprietà, & proctt - * 

rado 1‘amiCttia di ^ùelli della citta ,fenxji tentare di 
fargli, alcun danno. , 

BE Rbt A Rf) O . tn vero * che è càfa che fupi- * 
fee , (Ir il principale coU vedere , che aggina gendoff 
Motti altri ^'àd jècrettdL fT Atura non folamente nel- 

, , 2" 4 later- 
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^trrdtmaetianeltfftiéi Cleto, ^Mejfofia funts nafcijlo al 
tic^rt giudfc^,& inteUettiiche^aUnna fagiane fn^cttn 
$t Vi Jt pefft dAre. 

LV I GI- L*ftÌAmoejU(fiifeCYetia<iuelloche gli 
fili 0t che non gl* piace che noi Altri gli intendiamo » 
^NT ON IO . V oj battete molto hcn detto: impC' 
foebe^ttanto più vt penfnremoo tanto V^h fi confondere» 
me l'tnteUette,fenj^a alcuna vtilità , Lifiandoc/ fapere • 
cheqttciie cofe /ecretetilf warAttigìr c/t fono opere di Die 
mtjìrate per la N af-ttrafetìxj> che d ncHro giuditto le 
^ù[fi penetrare . La onde acci oche non rompiamo tl filo 
tir ditele mafAHiglieche vi fono in ^uefte terre t^fappia-i 
ti, che net laghi, & sfagni grandi c'habbiamo dettih, che 
s'agghiacciano, refia molte volte l’aere condenfato,thjteà 
le mottendejt,& dtfc orrendo fra la bfina,& l*acefUa,coM 
]fa che fa etian dio certi tuoni,che a quedi che notf fapeffe* . 
fol^ cagione gli aecapricciarebbero , perci oche non fono 
minori qtteUt delle nubi aperte con t lampi che. vengono a 
àtiofiri vdtti, & alcune volte per efierpiu prefio patene 
maggiori, & hanno tanta forzai che il ghiaccio /coppia p 
éfvt /fanno alcitne fenditure perdoue queflo vento/pia 
fa Et quelli che vi c aminano quando lifentono > & v'ar» 
n HAho d’ appreso, vanno girando fino [che gli pare che ^a» 
fU' ficuri,^ feguono innanzi il [no viaggio ,& con tutto 
che quefii laghi,^ / cominciano a dif gelar/ a pio 
€0 a pece quando viene i efiate tn quella terra i l lago cht 
/ (hi omaVether,/ di /giaccia d/fierentemente,perche pa, 
fesche nel fondo habbta alcun fecretc o proprietà oceuleàr 
chetamp»>co s‘tntende,perctoche cominciando a boUire f 
acquadi fotte, farfare alcuno firepito ,come quando bod* 
in molto poeo/gasao efes dtfopra,& rompe tutto tl ghiac 
9to,per moltofarte,& duro che /adfi //ala bruo/ma m 

- ■ ■ ■ ■ rj:. 
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fdrf stantio piede!*, chi Molte vslte quelli che occorrotié 

tn<^uel gtorno caMinarut ,refi(tnosntnddsq»eÙe,ne^^ * 

àuale fi fetentano come in una fattola, alcttns ut pert^ , 
/cono, f e non fono feeeer/s con barche , chefubiio ùeàtnAo . j 

lllago dtfhsatciato,uanno a /occorrere qitellt che teedò - '■ . ^ 

toinqtecjia neceffitk, dotte cheacca/co uhauoita , che tttt 
CauaÙiero molto principale, con Cinque,* f et J noi ftrudù 
fi tutti a cauado catnin auano per qtiefiò (ago a una ùil“ 
Uchein MnafuaIfolaera,&f*rlWtrapartcàndau^^^^ . -, J 

ùn contadino con due belile cariche di fienctf^^ cpwém j 

fojfe paefano,& hauejfe efperienx.a tt alcuni fegn al* ,cìde 
il lagofaceua all' bora che fi uoleua ^sghiaUiat^^ _ ^ 
un poca di rumore nell'acqna, Ò haàendò in ^ 

kita che la robha, lafciàndo le bejlie , comincio 
con tutta la furia del mondo fino aU efponde,ch(rano ten ^ 

■ Ìanequafir»ez.alegaM Caualliero,etifùoi ch'érdho 'mol 
io gran tratto dentro nel lago hebbero per certo che fojjf a 
alcun ladrone^ hauejfe rubato le bejtie , & che con pak^ ^ 

ra d'ejferdifcóperto et veduto fug^iuaMue che punferoj 

loro caualU], fegu tandolo con rnolta diligenz.ap& prtff; 

Jerlo . fi contadino che correuamolto bene i fuco/ de^ 

ìiroche nonio poterono aggi ungerefino che drràufàlU 
riua,& effendo già fuori del lage*& trottatolo iki,comin^ ^ 

Clarone ad interrogarlo, che gli dictjfela^cauf a perche 

/ejfe fuggito , lafciandoje befhe dereliitY. ' 

, che era molto Ììanco , dopò che puote recuperare il /dio p 
gli dtjfe Af pettate un poco,che fenia che ve Iodica lovè^ 
drete.Btcofi tu vn'ijlante comintio a basire I acqua,^ 
il ghiaccio a fpez.z.arp , & lejbejhe ch'erano caricate eóu r , 
iìfieno,a vifia di tutti fi proftndafnn à,dou$ che il villano 
molto catèto gli torno a dir e, lo voglio che- piti prefio s -af- 
^ fughino loro,ehe no io »(?* poi che aifotèbìnov efiert^pe 
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^afAMhire»y&tifegnali che iò fenit» •ùoì^ hiettere 
. miàk/tta'iH filmo II CkH'iUitro motto fhAr ahi ài 
'^fjHeUo che egli ^edeuà^fa9ehdògU che Iddio m fieri o/% 

, mente IhdueffefaUàiò ion ehUii fmoi per il mcLÒ dì 
amel càntaàino,& chefe lìti noh ftjje slato,ftfarebbe,wó 
fond^o.& dnnegaio,tefe Me’ fratte al Signore Iddio; 
che l'hnucfie liberato da ianìo pirtcolo , cfr menando ti 
contadtnofeeo,nòifoUmtnteghpago perdita delle be 
’ , etiarieiio là fece ricco > dòtte peV VaitHenire m/lfo 

contento nUfiath eh' egli 

Lt^ t òt. if'ir diUerfé fìradè fà iddi'ó graìie di 
fmi, poiché ^He^o tauàlliero per qualche fué buone 
opere c'haàeud fatte ^ mcriéÒd'éjfer pagato , & faluatf 
d^fanto mantfefd per f còlo pertafugàdèlconiàdtnd.^ì 

BER H A R Ó 0 . Jftefio fiùpéj'attò dèlia Naturi 
di-.qtoefio lago , ^ cHèvh ghiaccilo tanto fòrtó i i:hè' vn 
^^tM.o innanzi t anco ut (fdel medefimo thaureUbe po 
juth foltenere vn’efiercitofen^a afjdarfi , in vriEoèd 
i roìnpeff r éj dhfaitffe ; Ét tdfctdhdo' cj^tfio «5 
fio i afprtjfiusó deue ef ere rifreddo; checojigrmdt^ 
fort^ ghiacci fa. • ^ * 

A^T'Ofil lò'.' Lafeiamo quiÉi dtel màre\ cioè fono 

.daB ^l^ta parte della T^ràmontanàtof otto di ejfatcl^é ctl 
fmMninùntechUhianotll mare' quagliato', ogeìUtóicloe 
ttette Tanno o almeno Utnaggior pane dtqueìlddetie^ 

'ejfi rè Cofi fecondo la coùòmunè o 'pth idnèdhetq non pénfd 
.che fiafe non come ho detto,che hél tempo', che il ^òté uy 
fiàin cima ferendolo contfmi ràggi ChdùrìTdij^Xdc^ 
ciato, tir veniamo alle tèlreffi mdrlancorchh^^^ 
mo SettentriorMli,chefono pyefio)£è^hóJtrfé‘'f^ 
gikhnuete iutefo,fonetùttè'qMafi^^^^^ d^àlinfiid , 

»‘i,^ chèfononèi termine chc% Cofmógràf' diììlchipoff^ * 

goVO .1 
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gotto U noflra. Ettropa » & certo i freddi ui fono taptif 
grandi^ t4tito itfpritche pare impoff^tle peterUtolera-. . 
rot^J'o^r ir Cipero il cofiame pHomoltOt & cefi gii habi^ 
tanti di^^slle Proftincic non gU fentona tanto t che per 
ciìtpexi^e(ta,no danno. Etfe leggete Alberto Granuo . 
tuUaftt^ tiifioria di e terre coMad alcuni anni 
patùf plari»ne (juali i freddi frerano tanto ecceffui ^ chor. 
non foUruente s' Aggiacci aro IO » laghi, pero etti ' 

dio-flAnare^di-matUgrache ttiunafortetdi nauigU vi pa- 

teì^ananaHigaYe% & camnauana a caHalloi))C.t^ade.i • 
grji^if ghiacci da vna Prouìnciaail'aUrafortandocrfsno- 
ceffari'efer far fuoco , & (fuondo haueuanotdtbi fogno 4 'r v 
ac(^ua,vfciuano i n terra, o dentro nei htedtfmo mare dis 
feoekano alcune bruofme d'accfua dolce » tufi le\<jUal\fi 
foflentuuàno. Et non penfate che ijuefh ghiacci fJJ ero f<r* 
lantente idlax marin a 3 perciothe tjftejid- Óan^thùnéments 
in, molti annifuole ac£orr:ere,ma anco nell" altre parti più ; ■ 
lontane dalla Tramontana, doue cm tn ^uejii anni Ji ue 
detta il mare molte migliaia di d eghean dentro , tutta 
rapprefo tt gelato,& la terra etiandio.tr acanto iniìmia 
per poter produre afruttt,che contuoltcrttittàagite^tauay.^ : 

nofafientarfis.0iedeche.utfu unafame,é‘montal(m,prin- 

ci paimente nelle biade,& fi^nné-a teemmare,per Hgran ^ 
difftmo ghiacciaci feeortdf chcfjtéefia Artttartdtcetche v* 
erano nel mare per doue le genti catamaumq,d3ofieriei & 
caJofintC:9.on tuiteh promfienàtPicefirjiivafi-per^man^ 
gtarty 'Come. per .poterut albergare , la notte, cofa che pdf 

reimpofibJUdarrederià-. ' < ■ -V-» ^ n', 

do non tnttndo'perchrc^gtonei^ ejuelli che . 
pofivnosatkhiaxépcrsha Ìcrì^ivoglwo fare-viaggi p alcu-- 
no fan'àimt4rer}Uanda^ìtd§ghiiieciàta,prohesipon^^^^ . 

to fi:un.,& non utpojfonotrouarele co^imoditànecrjfa 
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fityiomt troM/tno camtnand§ per le terre. 

ANTON IO. I H ijttelle che tocca a tlaghi fio* 
gniì 'è rifpojletperctochenon pcjfono entrare^ nè vfcire Jk 
non perVac^itd.Et inqueUo che tocca al maretampocevi 
ntancherafmno ragionh& !a principale j'arà t per effere il 
viaggio p’ il Corto , /ernia coJèe,nè valliié'/enz.a giri , Et 
non penfate che gl i manchino le còfe nectjfarietperche non 
mancheranno p:r/one,che per cagione del guadagno ten- 
’ ghtnoproutjionf /ufficienti nei Viaggi del mare,^uandu 
/a per anno che v'habbia d'hauer genti che vi cammino. 
Oltre di do /Quelli da cauallo , come (jueUi da piedi coi^ 
minano con più leggerezjLa ,&i pedoni quando voglioa 
notvi cammano come perla pojia, tanto che non v*èca* 
Mail 0 che correndo, faccia maggior camino di loro^ 

LV l G l. Non intenderemo noi, come può tf/er 
^uesìo. 

ANTONIO. Io velo diro che certo è vna inuenti& 
ntf che goderete de vdirla . Quelli c‘ hanno da caminare 
a piedi in cima del ghiacci o/e vagli ono /are con breuttk 
vn viaggio pigliano vna ftanga rotonda dtvn legname 
meltoforPe,che da vna par te /ola è piano ,/ pra la (potale 
accomodano i piedi, auui/uppandoil piede fintare alla' 
fianga,& portano il diritto libero nel epualé v*hanno vnu 
/carpa finta, alla punta della f nule ut èvn ferro di tal 
maniera,che con tutto che- diano vn gran colpo nella ftan 
ga,non riceue perdo il piede danno alcuno • percioche dà 
nel xbieJfo.Et nelle mani hanno certe afie grandi come me 

lande con tre pun te molto aguzjLe neUa cima , & pr&é 
uedendofi delle co/eneeejf arie per il uiaggio,andande un 
/ohiO molti in compagnia pofii cadauno ìndma deUé 
fua fiangnxauanotl piè diritto adieiro,& dando un mol 
togrdri puntapiedi, per il ^uaU il baione ritondo comi» 
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eia a firifciare per tl ghiaccio con tanta legger czjz^a, » che 
alcttne Molte cammano cefi ueloeemente come un grandi/ 
fimo tiro di balejhra»& anco piit ,& tettando fentono cho 
la fianga udfoggiomando . danno con 1‘hafla nel ghiac-^ 
CIO ficcando le trepunte in qucUotche d'altra maniera ca 
derebbonot& ritornando a compor.erfi, tornano a darettn* 
altro col po,& cofi in nn bora c aminano tre, o<juattro li~ 
ghe,& quando Hanno di compagnia caminano a gara di 
chi da maggior /pinta Co'l piede gridando gli uni con gli 
altri, & cofi non /entono tanto il traHaghè del camma, 
filtri hanno alcune bejhe coti certe tauoletteben fatte, 
neHequali ut pejfono captredue , otreper/one, & Hanno' 
/druccioìando perilghtaccioyaUa maniera che/enz.a ma 
ncggiarfi al modo di quelli di cofi),che uanno in cima de 
t tnuolt fanne le loro giornate commoàaniente,perci oche 
$ tauolati non trouano cofa,alcuna,nella^uaìe poffmo bai 
tjir e, nè impedir gl al camino 

BES.N ARDO. Quante co/e /ano quelle che lane» 
cejfità inuenta,& ritro uà, che per colore che noni hanno 
Miduteglt /ombrano le maggterinouità del mondo im- 
peroche queSt che ogni giorno le uedeno , & fanno, non le 
tflimano niente perche /ono tanto facili, che non hanno 
di/icoltà alcuna,& non pen/ate , che l‘ ufo di quefle co/e 
non trappajfi all’altreproumcie più proptnque,che in Fsd 
dra nella Dalia, & neltaltre terre fredde fi v/a il mede^ 
fimo. * t le donne & huomtni cammano molte perilghiac 
ci,. arte or a che di dtfifirentc maniera percioche porta^ 
nonelle /uòle delle /carpe certi ferri piani con una putt* , 
ta dmanza. che chiamano patini , (fi con quefii fln/cia^ [ 
nò per ligi acci di forte che in poco tepo fanno molto lun* 
go camino pero è necejfario in ciò hautre buona defircz.x.>é 
feretbe d'altro modo caderebhotid molte Molte Et fono 

donàe ^ 
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dohne-fantò dffìre in ciò, che cin^tee» & fei leghe fortéa^ 
Afaa eejl-'i fcpr.i la tejla , feltra che gli cada * & etiandio 
^nandoierttfi’fono i^olto aitet cavinano in certe earrii 
o ediftrcij che chiamano fràntiitroMerfando certihk^ài 
di mamera «he non fi può iffjndarenetla ne«e\(^c$e4u^l 
Itltcaun-aot & tirano innanzi facilmente t 

LV l Gl. Nei viaggi dt ^nefie terre che trattU* 

■ 'mofmai la nestè dette «fiere tante alta, che non vi fia alctà 
[nafort e d'ingegni per poterla pafi ire, però voi dicejfe 
che nella Btarmia inferiore, & veda Fimarchia & nel*, 
la lfcrifiniar& in Filandia,& anco iti alcune parti di 
FJ oruegia-,& di «jutlle dèli' I mperatore della Rafia fi ss 
minano per luoghi che quafi pare tmpojfihile * per oche Ig 
neui fono tanto grandi, che adeguano le Valli m^lto prà^ 
fonde Coni monti molto alìi,& non perciò lafciano mol-* 
te gene idi ca minar ni da vn'a parte all'altra . 

• JiN TONIO Cofièlaverità,& principalmen 
te quelli della Proutncia d’ Ifcr/jtoiajche some vi ho deé 
rojhknnofama tteSaleggerezz.a . Qjtefii mettono ne i pii 
di certe tauole targhe come vn palmo,» poco più, &daUè 
^uH'te éfcevn bàfiohcello ritorto per difopra,che pighané^ 
ehhU'mani , ^ è tutto foderato o[coperto di certe pefiì 
d’animalioibé chiamarro Ragntferi,& con^ueli» carni* 
f latto in serto modo'fopta delle neui ,fent.a afiotidkrfi , ^ 
s di fai tymicT'A,she fenonJived(fie,appenà fi puh djaré' 
s4 inter:dere,& laf dando quelli che fon tanto trauaglii 
li»fcmb)a(tncaf.tinano in certe artifici smodo delle td'- 
usif!ft,che'piTtnno pgr le bruofimcihome già kauetè vdi 
’ fiii^naUy ertane i medefiàti Ragniferi,tl ^Uale e H pik' 
vtit; soÌea4U'(ke,vi fia in quslk terre » & anso nelU ho* 

* ^iftc^òcht intendiate UfuafattHrafiappidt^tshg 

ÀitlUgr^ndgi^divtifafia^ meno, Fsfpet* 

te,& *’ 
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IQ, J di, cerH0»n(ll,<iteff4}j4 tre cprtii^ 

i 4filie.gKa)idi i{(i »\ tapi , cqn t^ti raffti.* t 

ceKfft t & il cornj> Al ppÀ pifiStoh,» ft etÌAndiò ioiì( 

^glt,e,p,¥Al^ * l’vgiii^it^fi.rc/tqn4t t (^ • 

^ono al^HAnto profondi tieldorfo , , di miiniera che 
pone, & afetta beniffimola fejl4 ^ cof camipanpii 
qttelU )^con^e^»ittineic 4 f^a{li^. Qyandoji mettono a 
ÌC(Zrt,i oso<;chi,4Cc^nci(inAvncApoaipettiJe cpnfe» o 
pettorali, (!p altre fi portano l* altro affinfoai corn<^d\ 
mpz^o , con il <jH^e, aìHpano a, tirare- L^fttad oggtrreiC 
^a, è m^ramgliofntperxhe caminavq in v» ^ orno venti 
leghe, c^endone dibjfogno , v^tlfip fiouxi Uggjori con- 

te fu^ orftet>ppt4attfopra_Une»p qnmAsilrycn.geUtay 
chf^nfolti Cfme vi ho. detto, t arrifchiano. , ppvpnpff <* all d- 
chfJfai4iCAn»inarefopradi<^fteJli Ragmfr.ijen,^a ti* 
mfirediaffondj(irHifi,nfmenoperderfi, Et cgfi-pajft^ 

Wg d^v*{a parte all altra » parendo ^ftaf infpsfìbtle , 

JEt ^tfjindo il ghiaccio f mólto tntenjo, cke nel. cenof certi 
nlbanno le genti molta efperpeni.a,ÌT forno 0 ^»aI 
plponno arri/chiarfiafarfo, var^p.pnell.e ta^oieUe ;con* 
giungendo^ i. Ragntferi <*. . Et fi ptX ventura f 

trottano in alqunfi.petic.olOfAiftm^^ montunAoè 

ni in. cim,a,fifalttano. JL]obbg,iiiafi, .chi, 

v!è di cqt ehi animali dei k^^¥.h 

me,de i domefbiciif jP/r À 

. da^ 9 tì(i ricemn oìdo tte f he ve ne fono r 

tei di kfffÈl!^ V,acc.he , tnpt^^ (hf fi ft.tr oioiio sfitta \ 
trbanpiiqmaptroeen^o, él^ci^qmcjenKiptTckf he (i • 
cafcie ch^ fanno le femine^ moltpf fo^iantitn.oleip^, 
di bfton loro è molto betona , maffi* 

tn^dei gio.ttan.enf, & molto appretiatA . Sifà di ejf4 
mpltQbMonifialttmi yè^dftrano molto tempo . Lo pelli 

*" /' * ' '* . ■■ ■ /ò”» 
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fono bmoney come quelle de i nojlri buoi »&€tiandio/atit 
éieone per Coperte dét letti, per dtfenderji dal freddo del- 
ie comat& degli affi ne fanno archi molto fora songtu»- 
jgeHdoUgli vnt Con gli altri p'ez.'i^t.Et nell vgne non refi 4 
no d'hauer virtù perche etiandio dicono che gì ottano al- 
la Epilofia,o gotta Corale. 

BERNARDO Veile animale è <jtteflot& 
reflo marattigliato Come la curiojitk delle genttnonfia 
hajlato a fare che ve nefffe mez.o il mondo pieno. 

ANTONIO. T tetta la dtltgenz.a poffibile fi ha 
fatto>non folamente in condurliad altre Regni , CT l-ro~ 
ttincie,ma etiandio a mandare con loro pafiori,chefapef 
fero erearli,& trottargli pali ftre conuementi per mante- 
nergli pero tutto dò non e baftatotperche pare chela Nd 
turagli vogli folamente tn ejueUe l ro‘utncte,chefonovef 
foloT ramontana. Et guanto più fi vanno feparando da 
auellctjt creano con maggior dt facoltà » & vfcenào dotte 
t*afprezx.a del freddo non fa tanto grande>f muoionotCè 
mei pefci cauati del fuo naturaUtcheèl aojuaVn* altro 
animale altre f v‘è in quefie parthchiamato Onagro, ^ua 
f forni gliante a i Ragniferi » con tutto che non habhi p: iit 
di due cematCome i cerui & dicono tche la leggerez.z.a è 
tantaahe caminafopraUneuedttal manieraìche appe- 
na lafcid il f e gnale doue mette i piedi. Et di ejùefh fe 
Héfolèuano feruire pet li occhi o arttfcij,eon » ^uali uan 
no foprà dol ghiaccilo rieui gelate. Et per editto publi- 
Cg dèi Regii & Signori ,e vietato , che nc'nfi allenino do^ 
minici I &iecaufe che gliÀftltidrifertfeono di ciò' 
nòn fono f tèff denti , doue che non te Àteo'. V na cgfà 
marauigli<ifa af^'.rmano tutti di fuélf d animale quali 
b , chef tanto la fame lÓ^Ta ftèt che^camTnartf cin- 

^ùfn 't.ijfir frf ima teghe fem,a m;.ngiare T,t beùcre>o aU 

^ m eno 
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tntrto con molto poco nutrimento, 
no ajfdt abon danza ne i monti)& bofciy & hanno contèa 
nua guerra co i lupi, che ùmilmente ve ne fono molti.Ei 
fe gU Onagri accertano di dare alcuna ferita al lupa 
con l'vgnefubtto Ivccide per picciola che fa, & perche 
Con tutto do fono perfe^uitati da i lupi,il maggior rifu» 
gto c‘hantio,è di metterfi ne i ghiacci fogli trouano ,de* 
He hanno molte gran vantaggio » perdoche'^vefii hanno 
Vvgnedt maniera che s‘ affermano in quellt,& (quelli de 
i lupi frtf ciano. 

LV l G l . Etiandio ^uefii Onagri fono neU'jtfri^ 
c a, fecondo che dice Solino parlando di dtuerf ammali 
dffftrenti deli altre parti , che f trouano in quella, & le 
fue parole fonojquefe iQuefla Proùincia ha gtt anima- 
la chta mati Onagri nel cui genere ciafchedunc coman- 
da gouernavn gregge dt fcmtne . Temono lalufu^ 
ria dei fuoi emuittó" di qu) procede, che guardano le 
f emine pregne, perchefe partorì fero mafchi , gltleuana 
con vn morfo la fperanzadi potere generare , & lefe- 
mine con quefo timore procurano coprirli, tutte le volte 
che panno , ' 

BER Per ventura quest i Onagri,& gueUi che vi fe* 
no in quefle Trouinciedel Settentrione, no faranno tutti 
fmtli,poi che pii vni pare che naturalmete f creano di 
gran freddi,& gli altri gli è naturale il molto calore, 

ANT ON IO. Non /? dice per quefta ragione , che 
non poffmo ejfere tutti vnifiefo animale che f come 
viuono gli huomini nelle terre fredde , e nelle terre 
caltde, poffino etiandio viueruigli animali di vnafpe 
eie , conformando f con la Natura della terra . \ t tl più 
certo firà,(fcrui due maniere d'animali differenti, con 
formi nel nome , percioche gli Onagri che dice Solino 

A a non 
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9fn HAnoproprinÀtche confort»/ no con quelli del Setten» 
tn»ne,nedi qteefft altri leggiamo co fi nÌMna»vè Iodico » 
vogt Atéttort t perche fiatto ecn forme con loro per 
q.^cilo malamente bora fi può veri ficare , poi che a quel» 
il deli* /àfrica non fimigitdnotpajfumo t»nanz.t a 
■hMetiupi , de t quali fe ne creano tanti in quefie terre 
Settentrionale » che fi paufie molto gran trauagltocon 
€jfi in guardare i/eminath & guardarfi anco gli *fief^ 
fi hnomtni,dt maniera^che molte uoltenen ofano carnim 
nare per alcuni pajfi fè non vanno molti infieme, dr bene 
armati. Et ut fono tre generi differenti di quefiilupi, 
gli vni fono come quelli che qui nifi creano » altri fono 
èianchii& non tanto braui tanto dannofi> & altri vi 
fono che f mo lunghi di ccrpot& corti di gambe d quali 
'Chiamano T oh&fono p:ìt leggteri»& fieri che tutti gli 
altri, & de quefii non hanno le genti tanto timone dell* 
fua fieretjt.a , perche poche volte off alto » che communi- 
mente fi mantengono d’altri animali che cacciano im- 
fifofe fi determinano difegmtare vn’huomotnon loia* 
f ciano fin» che noni’ veci dono. Et quello che hieri tratta 
modi quella opinione antica, che in quefia terra glt huo 
unni che fi chiamano N euri , per effere vna Froutnet a 
che fi chiama, di queflonome,ft conuertiuano in certi 
’fempi deU’anno in lupi fé alcun fondamento (t i ueritk 
può bauere,è,pircioehe quello, che tutti gli Auttori mo- 
derni afftrmanovche come in quefie Prouincie vi fono ta 
thtncautatprh&^iregomjoanno fioro tempi determi- 
nati , ne I qtiali fi eongiungono,&f<*nno le loro congrega 
Cloni , & per do, tutti pigliano la fembian%.a di lupi , & 
ancorché non dichiarino la cau/aperchtlo fanno ,s’ha 
da credere.e’habbtno alcuno concerto, o patto conti De- 
monispft cèe in alcuni giej^ni fegn alati gli dieno 
V- dienjjc 
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Jt'éxa in (^Hefla figurAyCome U fireghey&flregont fann 9 . 
Et chcdUndi hahhnoycome datAntgbmn maefirotap- 
prèfe le coì[eyChe li giouanoper la loro ncgromantta. Ef 
Ht t giorni che cfMefta diabolica, gente fi trasfigura, fono 
tanti i dannitó" eccejfi che fanno, c he i lupi veri fono tnan 
. faeti tn lorocontfaratione Sia come fi vtglia,nonve che 
d»bftare,che fanno quejia trasfigurati one,et ancora che 
per laverificatione dieio,vt potrei dare alcuni efiem- 
pidi cofe,che fono occorfe vno folo ve né dir'c,dt è,chenon 
t molt 0 tempo, che vn I mperatore di Reffia, facendone pi 
gliare vnotc'haueua famad'ejfere di cjuelli chefitrasfi- 
gurattano > lo fece menare auanti di fé pofiotn vna ca» 
tena,& domandandogli s’era la verità, che fi potejfe mie* 

. lare in lupo, egli dijf t che si,& il Duca , o Impera tare 
comando che lo factjfefubtto, &*mettendefimvna64^ 

. mer a dotte vi flette poco f patto di tempo,vfct fatto lupo • 
matuttauia legato con lafua catrna l Imperatore prue 
dente hauendo fatto venire fra tanto due gran Mafiini 
molte feroché" brani i ìjuàIì quando lo viddere,haueih 
, doloper uero lup, ,f’fiffrontarono c.neffo,(lr moleo erudef 
. mente lo fecero in pt%.zj,fem.a eoe il difuenturato potè/ 
fe valer fi,ne dtfend*rfii. 

B E R N A’RD O, CiufiamentepugoUpengf 
che merttaua,& none poco tempq *ehetit>emo»ÌAtJferm 

cita quéfi'artcfraqueUe natioHhpoishe Solino* Plinio, 
Tomponio Melati altri Auf tori guanti dicihne feti 
uonotdl ne danno notitia. Et poiché trattiamo de i lupi 
uoghoraccontaruùqutlloche vn'huomo dicredito moU 
to tempo e , off wmandolo per vero > che a quello che mi 
fare dtffe,ch[erafucfeduto in vnpaefe nel fine dell* AU 
magna * che itianUìo fi pue chiamare terra Settentrig» 
naie* &fifj che queffg paefeera tante preffb di vna 
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tAgna molto f^efsa, d'arh«Bì,chegli alberit<]uajis*inttf 
fonano da vna parte con le cafe > &ftirono tanti t lupi , 
che in quella montagna fi congiunfero, & cqn tanta rab^ 
biofafametche vfciuano dal folto , veniuano p^cjfo il 

luogo, con tutto ch'era grande & popolato, &faceuano 
tanto gran danncchemuno huomo ofaua vfcire fola al^ 
la campagna, dt con tuttoché fojfero tre,o quattro, fe non 
andauano ben proHifihi lupi m branco gli ajfaltauanof 
tè'glifaceuanoinpexx.i.Etlegtouanettc non vfciuano 
ad vn fiume che pajfaua preffo al patfefe non erano bene 
accompagn ate da chi le difendere » & finalmente era il 
danno cofi grande, che non uitrouauano rimedio che ha 
fiajfe,fe non era difpopolandofi il luogo . Et vedendo do 
tre giouanetti animofi, fi determinarono a mcttsrfiin pe 
vicoio,^ auuentur^e le loro vite per rime4iarm,& cofi 
fecero far armi per tutti più leggieri che poterono, & fe- 
minate per tutto di certe punte molto aguzx.e,& arman 
' dofene molto bene,fenz.a che nitena co fa gli refiajje difico 
ferta,& ponendogli in cima vna vejle nera per ricoprir 
le,le quali non li dauano di flurbo alcuno. Et fi pofero 
^er dentro la montagna,con due pugnali in cadauna ma 
no,& Con altri quattro nella cinta per ciafcuno > in cafo , 
che perdejferoque0i,& andauano poco lontani Vvno dal 
l'altro per poterfi foceorrere quando fi vedejf ero in necefi" 
, fità . I lupi eh' erano affamati, quando li videro, gli affai 
•tartìno,& loro facendo mofira di non difenderli , gli la» 
fidarono accofiare,& eomeficcaffero itero denti, feriuan 
-fi ce» h punte eh* erano neU'armt\& i giouanetti coi pu 
'.gitali non faceuano fe non dargli etiandio tutte le feri» 
te’cbe poteuano j & di quejia maniera ammazjLarouo 
quél-giorno malto gran numero ài lupi, vedendofialcH» 
ift.e Volte in gran pericolo, doaifu'dibìffigno I aiuto del» 
- * . l'unof 
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no,rttornattdo ad aJfaUarlt altre tre oqnattro uohe ,& 
mettendoft pitta dentro nella montagna fit tanto gran 
de la mortalità che Con ^ftejìo ingegno fecero nei Iftpit 
che quelli che recarono difpart4eroi& fuggirono ad al* 
tre partii & il paefe refio libero di quel traftaglio > & 
pencolo , 

ANT ONIO. Cor aggi ofamentei& con ingegnali 
ber arano quefii giouanetn (a ffta patria , & motto gran 
trauaglio è quello che s'ha in molte parti con befiie stfe 
recii& hora nel tempo d'hoggifi dice ma cofa molto gra 
tiofa i & e,che nel Regno di Caliti a » fi trono un huomo$ 
il quale andana per li monti afcofo , &d'tui afcendeun 
a i camini coperto di una pel e di lupo ^ trouaua al- 

cuni putti piccioli fcompagnatiy gli ammaz.zjtua» & fi 
faf diana in mangiarli . Et era tanto il danno che fi- 
cena, che quelli della terra procurarono leuare quella be 
Elia del mondo, & prendendolo, uiddero ch'era huomo r 
oue lo pofero in una carcere, & lo tormentarono > & tutto 
quello che diceua parettano pajferetti. Satollauafi di eat 
ne cruda,& in fomma ntorfe auantiehe/enc facejfe di 
efio giuEhtia competente. Etiandio dicono che nanna ho 
ra altri ammali molto dannofiiC' hanno mortomolta gett 
te,& alcuni penfano che non fiano animali, ma huomini 
firegoniycheji mofirano in quelle figt*re,por ufart di quel 
lo che per il pajfato u/auavo,& in fne di che [orto che fin 
no grandi jfimof&fpauentofo it dano che da quefii anà 
mali fi riceue,c§n quello che anco in quefie pam Setten- 
trionali fanno gli orfi che fono molti molto grand$,eu 

tutta queBa.br auur a, & ferocità che fi può imagiuarc,dt 
quali alcuni di loro fono bianchi,& fi giban» neBa terrd 
^gtitndio ntl^*a(quétrept^g geal'ufftggg'hanno Ptfjh ' 
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U far t hi ghUcchcofi nelmaretCome ne ’jiumhdella ptifìt 
d^il BMtlltef Infci/b^cowe dtjfulo Taccola 

fti no fono tato hrait',et fiericomegU altruchefono um<^ 
Tùfi tÓ" ferieoioji animothaneorche cacci and Ji Riccio- 
lini , facilmente ji mavfaefanno .facendo ^nelU di 
omelie terre di gran giuochi [eco . fi fono ahrefi 
tn ^aefta terra molti a^tri autmalt.& di molte fpet te 
btam (St manfMètifraitjualt le lepri hannovna eoja. o 
proprietà ajfai differente di ^uellache noi tjatuthab- 
biamo , che venendo il verno »dr co mtnciando a cadere • 
le neui ^ e t/andio gli cade ad effe il pelo , & itifie 
me,glinenafce deU‘altro bianco .reflandj tutte bian- 
che , Ó" ritornando l‘t Jlate * ritornano come erano pri 
ma , Ó“ di qùt nafce i chetnqnelle proumcie pntSet- 
tener ionaliydone le neuf vi fono quàjì continone, che an- 
corché le lepri fanó fempre bianche, peróionén so fé 
do gli caufi la neue\perche faccino qucjìa mut ottone , 
ouerofe e proprietà d’ellanatur a dellaterra , ^ quando 
fi nei vernò, fono te loro pelli per far fvdre mol 

te apprezjLate , ejlimate . fn'alero Tmjl rto fi 
feriue altre fi delle lepri per gli Hiflortografi di que- 
sia terra, che tutte le donnepregne che vfano à man» 
giarle,jfartorifcoHoi figliuoli coni labri dt\f opra jfef» 
fi dal nafciménto deSe narici , che le centadn , tir 
i medici vi vfano in do diligenzA, con turargli quella 
sféndituracon vh poco di cartilagine del petto d*un poi 
lò finito di au*neazx.are,& mettendola fopra con il me» 
defimo fakgue caldo *fe gli falda & riferra t&refiana 
fant,ancorcheglirefit alcun fognale , Levolpinelle pr§ 
,utncte & parti più Settentrionali fono di diuerfi colori, 
chefe nefroMancdinère bianehe,roffet!razjtrre,&tut 
tefonod'vaa medefimafatuera, & di vna medefitna 
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aflutìd & fagAUtk y per far danni » . Le pelli loro Ji tert^ 
notn motto conto . & principalmente le nere» delle 
li ne fanno delicattjftmefodre t & le bianche fono cjfteii e 
che rr. dco vagliano. Et delle rcjfe ve ne fo no maggior tjad 
fttà di tutte l’aitreforttV i fanoetiandio altri animali-,^ 
chiamati Gavoni della grandez.z.a di vn canegrade^dp 
fatttcne come ilgattoA vgne molto lunghe & font, la cOm 
da come di vofe Ofee/h quando cacciano, ovccidcnoat 
cuna beflia uc mangiano tanto .fino che ve ne pojft flarc 
nel uentre ojhomaca loro, il quale fé gli enfia t ante, che pi^ 
tona che vogliono fcopptare,& quando coji fi fentcno,fi pc» 
gononel piu dentro & fpefio de t monti fino che ritroumò 
arbori congiunti dtllreitn che mettendoli fra qu:Ht ,* 
rifiringono il ventre di maniera, che sformatamente uen 
gono à vomitare que&o c hanno mangiai odi che che fntné 
ritornano amangrart altro tanto » & altrefi a uornitarm . 
lo,& tante Molte ciofiinno che fintfcono dt mangiare tut 
ta la befiia per grande ch'ella fia . Le loro pelli fono d^ 
molto priZA.0 ■ La maniera di potergli pigliare , & 
ciderlt e,che i cacciatori portano una befitamorta douel 
fenton&che ae nefiano,nafcondendofi,o pofhfapra ale»» 
ni arbori chabbino i t rami fprjfi, & quando li itcdoné 
Con il uentre pieno gh tirano delle faetto , perciochi 
quando fono famelici fono tanto leggeri, che i cac* 
ciatori correnomolto pericolo doue fi uogUa che fiteno. 
Vette Ttgrt uè' ne fono grande abondanzjt , & tànto fi 
feruono dette fut petti per molte Cofe , come quelle de gli 
altri , facendone uefiiti,& copertori da letti perle genti 
Comune . Latefia dei martori *& Zibellini^ che nei 
altri chiamamoyc molto apprez.’tatai&efiimaia , vi fa 
no etiandio altri aa mali,chegliaf[omigliano,etcbé 
fdHa differenti in fochectfc^ Laloro carne nèìifiniàn* 
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gi^ne e d' (etile dlcuncy per ejfere difaporitat & fec^at 
m 4 t le pelli fola s’efìimano , Ò" ji tengono in molto ptez.* 
X 0 • fono altreji, Lincilo C ernierhla cui nifi a, e tan-^ 

t 0 foree^&gagliarda,chetrap,'ìjfa (tn parete, & ue dona 
^Mellechejifa dall'altra parte . Simtlmentefi tronano 
molti altri animali grandi,et piccioli differenti da quel 
liche di qua conofciamo,& chen'habinamonotitin, ne 
qual* potrei allargarmi^ma tl tempo e breue,& folamen 
te diro. Che nell'! fola di Grothlandia eommttnemente 
hanno i montoni quattro corna , & molti n'hanno otto , 
^on i quali perdono molto ardire,& animo per difender 
pdai lupijoauendo le punte pojte in tal maniera tche te» 
mono il loro incontro. 

LV IGl. Di quattro corna io ne ho veduto, ma di otto 
mi pare cofa nuoua. 

BERN ARDO, etiandio fi trouano cafbrati di cin 
quequarthperoche la coda è tanto grande * che pefa tan» 
to,& pff* divno de gli altrt.Et di quefii n’ho vedutoti* 
Roma,& ancor che non so di dotte l’haueuano portati, in 
tifi pero che ve n' erano in molte parti, 

LVIGI. Vnacof aho notato, che in tante dffirenz.e 
d'animali non <ifi fia alcuna monstruofiitày come s'hanno 
vedute,& vedono tante, Volte nelle donne. 

A NT 0>lo no n'ho vdito,ne leeto,niuna, ancor che no 
debbono mancarne alcme,come ned’ altre parti,e quefio 
dica,percheve nedirb vna di no piciolaammirattone,ot 
forfè che per ventura no ne bautte vditovn altra fimile. ' 
Bra vn luogo prejjo di quefio paefe doue jhamo,nel quali 
vna caualla era pregna, aUa quale crebbe tato la pacta, 
t^he nel partorire fcoppto,e n'vfft una mula, la quale mor 
fe fubitot e tuttauia hauedo detta caualla il corpo pienei 
ijfnt p(^drpn$ divs 4 srf.qHelh sbe v*cradea 
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tro,et apertala, vi tranarono vn altra mula cht era pre* 
gna.Qt^fiosoio chcfh il vero, ^cicche mefhano certi fi- 
caio molti vicini di cjuel paefe,e et i adie due Chierici che 
vifiritrouarorta prejenti , t cjuali mi giurarono l’rfiejfo, 
REli N" ARDO, Hauete ragione di fiircelo faper 
hnonoiche certo è cofa mai vdita,nè veduta, con tutto eh' 
io nonio intender e,comsvna mula,ejfendo nel ventre di 
fua madre, potejfe conccpere nel fuo vn altra mula. 
ANTO^ IO. Q^lleche a me pare è, che concor/ero 
ini alcuni humori che fi putrefecero,^ di (Quelli fi genero 
queli’ animale , il quale accerto ad ejj'ere fimigliante al- 
la mula,che cofi l hausua , & ciò anco è da marauigliav^ 
fene piH,chs fojfe sfata differente , percioche nelle mo- 
firuojità c’hahbiamo detto deile donne ehe partoriono il 
Centauro , & l'Elefante , parati che gli puote aiutare l* 
imaginatione,psroquiui non ui puote hauere imagina- 
tiene,ne cofa che fi aiutaffe,renon folamentela putrefate 
tionCiChe potè generare della maniera che altre uclts hah 
biamo trattato > come fi uede molte negli animali che fi 
generano di cofe corrotte » & putrefatte y onde che la. 
natura operò un miracolo , che pochi » o ninno faran 
no tanto ammirabili , & marauigltofi & fenonfofio 
ro sfati tanti tefiimonq,nonofar et dirlo,però tutto' qu\ 
eonfifie . 

BBRN ARDO. Voi dite la verità , che pochi di 
quelli che Cudi.rono,non lo uedendo t dorranno dar eredi 
to a quelli che l ò dieejh. 

ANT ON IO, Lafeiamo gli animali,^ ueniamo d 
diro quello che u V ne i pefci,che certo fono di mofiruofi- 
tà molto grandi,& molto notabiUfsnzjt hauerfi uedutea 
ne udite in qu effa terra,& con tutto cbie tutti fappiania 
sh{ wj mmfi mano me di quellhe^ 
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ine neUà terrà de glianimAU,& nell aere gli vcceglitVè 
nefatìo àlcuni particelarh&nen pocowarantgliofif che 
farà iene, che n'intendiamo (gualche cof a, foie he gli A uà 
torit& Hi storiografie' ho detto» ne fanno farttcolar re 
latione . Frà i ^uali raccontano d'vno* che non glt fonm 
gono altro nome > che moftro» per l'hornhile » & pauro~ 
foftmbiantefuo . .La/ua lunghesmacommunemente è 
dicitti^uantacubtei»& tjlimaffi per molto picciol(f»con^, 
forme alla grandez.x.a de ifuoi memhrt.é'fattJoat . LtH 
tefia e quadrata » & tanto grande come la meta del fuo^ 
corpo fla ejftale a torno atomo e piena di cene corna tate- 
to grandi o maggiori de t nc flri buoi . GU occhi . a chi- 
non glt ha veduti, parerà cofa incredtbilfyperctoche fola 
mente mez.a l a pupilla è un cubito molto grandenetla lar 
gloezjz.iìifff ianghez.z.a,(^ quando fi vedono di notte,ri/u» 
cono di maniera , che di Lontano paiono alcuna fiamma 
di fuoco . / denti fono meito grandi, & aguz^z .! . La co 
dae fjfa per il mezo. ^ da vna punta aU’altra vi fon§ 
quindici cubiti . / < corpo è pieno di certipeli , che pato^ 
no piume de&'ali di vn Melordo pelate. Il colore e ne. 
grò come macchiaticcio » là fua feroeitàetantogrofidrf 
che con molta gran facilita getta a fondo vna n-aue-,fciu 
z.a che gli ne p affino le genti, ancor che molto vtfiano fo» 
fr atrefifiere,nè vtetargUne» dome che corrono molto gran^ 
fericoloijHelliche s' incontrano con ^ueffe bcjhe tanto 
difformi instando non habbino giuditio o dtffrcLza nel 
(fuggire da fucile. Ftvn' Arci uefeouo di Midrofiaichia^ 
mato ErrtcoFàlchtjtdor,principale del Rtgho di-Nef~ 
uegia,fcriffevna lettera a Papa Leone Decimo<,mandaiO 
dogli vna teff a dt ijueffo moflro»che tn Roma s'hebbe pet^ 
hna gr4H marauijfiia.F"èvn’alcra hefiìa chianfOta FtfP 
^»nonman.caborribile»érfpaMtntofapir U ttaufgantti' 

<}Ha- 
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^Mnìeha dncento c*tbitt di hinghez.z.a,!a teflu grandi^ 
ma.y& limilmente Imbocca Lafun codaeaptrta per me 
z.o,& v‘ e dulia punta ad* altra punta cento piedi I fnohe 
tre e molto largOtmanca di naricit& mfuo luogo ha due 
forami alti,& aperti in cima delia frotitCt& quando ve- 
de alcun nautglio empie molte Volte la bocca d’acqua * 
qual ne tiene maggior quantità che vna grand' ffinta ti- 
na»& la caccia per quei buchi con tanta grand iffìma fu 
riafopra i marinari, & con tanta frzj»,che gh fi ocetta, 
fino che la naue scempie d’acqua,& fi profenda, & quau 
do CIO non bafia,gtà che gli vede faticati, & fconccrtatt 
s approffima atiunaue,& gettahdoui la metà del /ito cor 
po fopra,la profonda,& mette folto dell'acqua, che t! me 
defimo fàanco con la coda. che dtvn bajfueno fijitero la 
frac.’Jf<urt pet.z.t. f^a onde farebbe gran dijfimo iL danno', 
che quelli di farmi ammali far ebbono,/ e / ddio nonvi ha 
Hfjfe portorimedio baflante, pera oche fuggcno dalfuo- 
no delle trombette,^ ttiandio dal rim bombo delle arti-^ 
gliene. Bei naut^anti quando gh^fentono fi prerano 
a tempo Dt quefh Fifiteyife ne troub vnonel maggio 
dell'India prtffo il capo di buona fperanz.a , conti quale 
occorfe vn cafo notabile, qual fu di quefia maniera » che 
vn galone , nel quale era per Capitano Rujfuaz. Perejra, 
a tutte vele ptene,& con via p*ù vento, in vnfubitefifer 
mo di manterache tutti l’hebbero per incagUate,tenen- 
do fi per psrjì,^ andando facendo tutte lè diligenz.epof* 
ftbilt,trouarono che il Galeone nuotaua%& ch'era ritenti 
to ddvno di qaefii Fijiiert,eh*era attaccato al Galeone o 
eiflù teneua tutto circondato di fatto, gettando fuori vn* 
ala ch'arriuaua fino alla prima coperta, & molti vi po/e 
re le mani,& fi ètere terminando di tirargli con lande » 
9 picceni,o con alcun tir» d' artiglieria. Al Capitano non 
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fi acqui, temendo e he con il dolore por tare hhe la nane al 
fondo.Et per vltimo rimedio c*hebberoftt,chevncbieri 
co ft preparò, & con orati om,& ejforcifmifcce di manie* 
ra.’she tl pcfceapo'^oapoco fi andò difiaccando , (5* pro^ 
fondando per di fotto,& l'vltimo che mofiròfu la tefia, 
la quale tra tanto grande comevna ttna,& perquellifo- 
rami c'haue»a,l andò tant’ acqua, che pareua vna nube 
che fi difcargajfe /opra della naree, onde tutti tir, gratta- 
rono il Signore I ddi oche gli hauejfe liberati da tanto pe 
ricolo. Et finalmente la ferocità delle ballene è molto po 
ca in comparatione aHa forila di quefli pefei , delle qua- 
li etiandio ve ne fono molto gra abondanz.atn quefio ma 
re, che ciircondaverfoil Settentrione per l Occidente. Et 
ve ne fono di due maniere : l’vna hanno il cuoio coperta 
di pel i gradi, & fpejfi,& quefie fono lemaggìeri,& ve ne 
fono rnrouate alcune di ottocento , & di mille piedi di 
lunghezji.a. Quelle poi c’hanno il cuoio macchiato , non 
fono tanto grandi Et poi che nelU nofira Spagna fe n’ha 
molto notitia,& inficme qual fiala loroforma,onde iofò 
lamente dirò quello che Olao Magno dice, di vna balle- 
na,che pare cofa incredibileyo almanco amrMrahile, che 
t fuoi occhi, erano tanto grandi, che fentati vent’hnomi- 
m nel circuito di vno da quelli,appena l’empirebbono Et 
conforme a ctò\er ano tutti gli altri fuoi membri. 1 1 mag 
gior nemico c'habbmo & che più fi ardifca aconquifiar 
le t &chè molte volte Ivccide ,èvn pefee , che chiamane 
OrcOtchecon non ejfere molto grande,} molto fiero,& leg 
gierot & affalta la ballena grauofa con i fuoi denti a* 
guzjzj,& taglienti come rafoùdi maniera che l’apre per- 
ii ventre»doue che ella conofeendo che l’auuantaggia . 

^ viene a cadere in vn’alro maggior pericolo • 
dundeinterrat&nfd’arfMtdeutnQn potando nuotare 
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cowevorrehbeti pe/catori l’vccidonoìi^dando njolt: di 
loro nelle barche, & con vncini,& altri fintili 
ti, gli ficcano in quella fina che muore, dandogli femprt 
Corda,& quando la fentone morta,la tirano dia fponda, 
non è poco il profitto[che ne cattano dt ejJa.V na cofa af 
fermano molti,che a me è molto difficile tl crederla, che 
le baHene grandi, quando fà gran fortuna Hanno a p^lo 
dell’ a cqua,gettando fopra di fegran quantità d'arena, 
che quelli che nauigano psnfando ejf ’r ui al cuna Ifo* 
la,è occorfo molte volte fmontaruiifìl’farui delfuoce, 'dJ' 
quando la ballena fente/caldar^ifi fommerge nell acqua 
endene perifccno molti , & altri nuotando /campano, 
dr ritornano ai nauigli . Et non fono di poca auttorsta 
gli Auttori che queflo fcriuono,pero a me mi pare vn 'in 
gannotche non puh capire in alcuna gente , c’habbia in fé 
ragione. 

LV I Gl, Potrebbe effiere occorfo alcur.'evohenel mote 
do,(^ come le genti fempr e magni ficanole cafe » dicene 
che fia accaduta molte volte . 

BER.N ARDO, Di ninna ca fa mi vaglio mar a ui^ 
gliare^nè re fiordi credere quello che fi dice di quefie be 
file , e pef ci grandi del mare » haaendo intefo per cofa 
molto certa & verificata, doue che ancolafcriuono Aut 
tori moderni, che nell'anno, 1537 - ^^ou'o nelle fpo de del 
mare d' Alemagnavn pefee di fmif arata grandezx.a,c 
haueua latefia al modo di un porco cinghiale con due 
Saune ch'vfciuano più di quattro palmi fuori deSa boc- 
ca,& quattro piedi, al modo che fi dipingono i Dragoni » 
(i" oltre gli occhi della tefia iti’ haueua due altri molto 
grandi nelle poppe, Ó" altri prsffoall ombelico, nel ci» 
gito ceree fpine molto alte , forti, & dure come ilfcr^ 
ro , Q^efio porco marino fi portò in Anuerfa come cofa 

mara^ 
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7tfaraftf^l*o/a,acfiofhecfttefUvedej[ero,& hoggi vidtb 
bona anco r^ere molti tc^tmoni dt quelli che Vi fi trguU’ 
.tono prefentt 

AN r ON IO Non pot'a.'i^o refiardifegutre OI49 
Jldagncpoi che et da tanto bnutìa notitia circa di cto di 
molte cofe mar iiUtgLiofe.fra Iv qHah dice^che nell‘aittip 
mede fimo che fi trono tl porco 'he habbiamo detto , chefn 
quello del trentafeite,g«t to l* acqua nelle /pende del ma^ 
re chiamato TinemmcotVtta hejtiad aquale egli tfirjfofu 
a vedere come mefiruofità mai vsdutaiVte vdita.Haue^ 
ua quefla be/ha nel lungo nouanta cubiti, U iarghaz.z.a 
del ventre aUa fchena era di quaranta . l' apri tur a de&A 
bocca era dt diciotto piedi, & la teila occupaua tanto co 
Tfjevna grande quercia E’ quello che era ptk mar ani- 
> glio{ò , che fimo firaUMo nel fao coda trenta gargatilixo 
' voraggini, de’ quali cinque erano grandi, &gU altrt pi» 

^ .Riccioli . li ventre non era tutt‘vKo,ma diuifo in tre,cht 
apertt,pareuano tre profonde cauerne Nei fianchi era- 
no due chiocciole tanto grandi.C^ grc/fe , che dieci buoi 
Appettane meuerebboìiovnadtejfi Le co fiale erano tren 
ta dacadauna parte,come grandtjfifnepraui lingua 

era di venti piedi m lungo Lo /patio che era da un’ oc- 
chi cali' al tre, era di noue palmt,pero erano tanto picctofi 
m,& etiandio le narici, che appena fi vsdeuano In cim$ 
dell a te fi a erano aperti due grandi pertuggi, chevemua 
. no a dare nel palate, peni quale ficredeua che d^ueua 
gettare molto gran quantità di acqua,del modo che face 
H I il F ifiter.N on haueujtdenti alcuni, & i^ membro ge 
fittale era dt Vita grjandez.z,A incredibile. Alcuni volfe* 
ro dire,che era alcuna fpetie di bullette, pero perle chtoc^ 
ctole,& mancamento de i demi fi tntefe ejftre altro pe/et 
d fftrente • 

' > LVIGI. 
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■ LVIGI. In che hauete detto, parechefia p>U 

tofio chimera, che altra cofa,pero lovoq^Uoche crediamo 
ad vn'hftome di tanta auttorttàsc he afferma di hauerlo 
Mteduto, & porta per tefitmont ^uelii della faa propria 
patna,chenon effondo il nero , njn fi arrtfchterebbe a 
farlo , 

jiH^TONlO * Etiandio ai fono altri pefci molto 
dannofi in ^aelli mart , l nno de tjaal^ chiamano mono- 
ceri,^ fono di grandi fftmo corpo,& hanno un corno mel 
to grande.tù" molto agu-ULo nell a fronte, con ilquale affai 
t ai nauiglitdr dandogli colpntelle parti fatto l ac^uay 
tome Con tìn d' artigliar ia , gli apre, & getta affondo • 
& do fa nel tempo che fanno in calma che tn ^ue(le\ par 
ti occorre poche Molte, percioche quando uèuento*^ per po 
Co che fia,e qutfio animale tanto infingardo, & tardo nel 
nuotare, che facilmente fi lontananoda quello. V n' altro 
pefce u’ e che chiamano Sierra,^uale ha la te fa eoo ^uns 
er efa,o righe dt fptne tanto aguz.z.e,& dure,come pun- 
te di diamante, che andando di fatto le naui con <puel 
le forano il legname,di/or(e,che fé non efentito,& che vi 
rimediano,gU apre,& affonda . y’n^altrcrptfce fi truou* 
chiamato Z /fia,che tn cpnulche par te fi confà con la baie* 
not&if Mando apre la bocca,è tanto grande & tanto pro- 
fonda , che fpauenta quelli che la guardano • Gli occhi 
haf paumteuolt il dorfo tanto aguz,x,o comevnafpa 

da,&è molto pcricolofo,perctoche mettendofi dt fotta do 
i nauigli,litAglia,o gli arriuerfeia per mangiane quelli 
che vi fono dentro. Vi fono etiandio in efuefo mare Rane 
di frana grandexx,a,&fone tanto amiche degli huomi ^ 
ni, che in tntti i loro per icoli,po tendo , gli aiutano impc 
roche fe alcuno cade nel mare in parte doue fi troni al 
cuna l{az.c,glifoc€orc con il metter uifi di fiotto, &fo 
/ fientarlo 

. / . 
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’fientarhin pelo dell'acqua ^no à tanto che pojfi faluar^ 
f.Etfe alcun ptfce fi approfjinja per far gli danno, ornar* 
derlo,egli lo d/fendefino alla morte, co battendo con quel 
li. Et iddio Vi è vn* altro animale, che fi chiama Rofmaro 
della grandez.z.a di un molto grande elefante . Quefii 
tfcono a i Je vedono alcun* huomo,corr erto con tan 

ta allcgrezsLa , che lo arri unno , & lo fanno in pez.z.i co i 
denti< Hanno , la tefla a gutfa di buoi , & il pelame di 
volere rouano quafi nero,pieno di certi peli duri ^ tanto 
groffucome paglie di grano. E* molto amico di pafcereV 
herbe nutrite con l'acqua dolce^doue che oue vede che fia 
alcun fi(tme,o r ufo elio per poca acqua che habbia,attrag 
gono per le pietre d trouargU,con tutto che gli fia molto 
difficile tl /altre. Et di quello che prmctpalmente s’aiu 
tanohde i loro denti, c hanno molto forti molte uol* 

te dopò che efatollojfi refla dormendo in alcun apietra, 
douetroua luogo per cacaaruifi .Et il fuo fanno e tanto 
profondo , che quando i marinari , o pefcatori lo vedono 
dormire, già chefanno,che ninna ccfa lo pmnfmgliare 
fenica pauravicorrono,Ó‘ lo legano con gomene per tue* 
tele parti del corpo come meglio pojfonode quah poi au* 
Jttluppanoad alcuni or bori,fe ve ne/ono d apprejfo,&fe 
non, nelle medefime pietre.Et quando lo hanno legato di 
maniera che gli pare che fUa bene ,& che non fi pojfa 
muouere,fli lanciano dt lontano molte armt ,&gU ti- 
rano di balefira , & con gli archi: & arcobugi nella te- 
paper vcciderlo più prefio . Et è tanto grande laloro 
firz.a,che molte volte rtfuegliato , & ftnteudofi ferito ^ 
fpexjz^,& disbaratta tuttefe legature , pero cadendo 
nel mare yè dt maniera ridotto ,che non può viuere,$n- 
de portano alcuni graffi & vncìni attaccati con corde f 
per non perderli , & caua ndpU gli spogliano principal- 
mente 
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ntète degli offu& de i deritchefra i Mofcouiti,T artarif 
jHHlfiant fi fi tw ano molto buon attoriOtComeqlln de gli 
elefan frangi i Indiani Et di tutte ah neredetefhmonio 
Paolo Gtomotnvna lettera , che fcrijfe a 'Papa Clemht 
V 11 che lo /epe fi relationc di vn Demetrio Capitanodel 
Vlmper di HuJJia.T rouanfi fimilmete in queftì mart,cU 
uerfefpetie d' ammalhche Vittorio nell’ actjua fuori di ql 
Lh&cfcono a pafecre nelle fpóde,come cauaQhbuohlepri 
lupi, topi, et altri molthCj fiali dopo dlefferefatoUuntoma 
no nel mnrc,(fi- cjuafi tegono pernaturale L’vno co l a’tro. 

LITIGI Btiandtonet pefet vene fono alcuni di mag<~ 
giore infinto naturale, che parequafi che htéhtnomag- 
giore intelletto degli altri , coforme a qilo che vediama 
negli animali,douefhevi cvn pefceptccolinoyco tlquM 
lepefeanoin alcune parti delle indteOccidetalt,& ciò 
fa tato marauigliofametejimperoche no ejj'en do maggia 
ri di due palmifio creano et mafuefanno in alcuni vafi 
di acqua, Come qui facciamo agli fparuiert,o falconi nela 
mance t dopo che già è mafuef atto, gli attaccano vn cor 
done molto lUgo al collo, & innanz^t eh* lo fciolgano nel 
mare gli fanno vez.z.i,et l’ accarez.z,ano,dtcédogiùche va 
di valorofamente coni pefet,et che no pigli dellt piccioli 
ni,ft ciòfattojo slegano,e gli danno cordine fino che fen 
tcnoic'habbiafutto preda yimperoch’egli va alla panets 
d' alcuno pefee de maggteri,et attaccàdofi co quella, re- 
fla prtfo di tal marnerà, che tiradoipefcatori ti cordone 
cauano il pefee feco,et etiàdio fiche fi Jlaehino, è btfegno 
fargli carene, e dirgl t buone parole, che d altro modo pri 
manefarebbono pez^zich’eglt maifitiaccajfe,Et quefie 
tàtofortemete,pare proprietà naturale, che habbta quel 
pefcc. Et fiche vi fono in Spa.molti tejhmoni che fono 
tt nell’ Indie che fan* fede dieie, ventamo a qllo deideifi 
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mdet chi fono mo'to amici deSa 

cttandio de t gtoHunetti . Ec che molte volte glt hanno 
fori at Un ctmalefpaUe%& poi che viene a proposto , non 
re faro di dtrm vn cafo molto maramgltofodt vn pefee 
ohefividde neB,' I foladi San DomemeotO Spagnetolafee ' 
hitOtfhefHconqmftaea E^a in que^a vn lago%nel qua- 
li egh vifft portato per certi pefeatori della terra» che le 
pigliarono nel mare,ejfendo ptcciolino,& crebbe tanto in 
quel lago che fi venne a fare delia grandez.x,a di vn ca- 
Hallo, é^magiore & era tanto fa’r.tliare con tutti quelli 
che circondauano quelle fponde,che chiamandolo per vn 
neme,ehegU haueuano pofo,fubttoveniua» &s*approf- 
f >tf(tua alle ri pe»pigliandoli dalle mani le cofe che gli da 
mano da T»angiare,comefofe proprio animale domejhce. 
Et i ^louanetti haueuano con lui gran pajfatempo t ér 
rrafiuiloftmperoche fpcjfe fiate portandogli da mangia- 
tervt fuliuano in cima, & qnefio pefee gli portaua per 
tutto il lago,godendoft,& trafiullandoji con toro , & do,- 
po ritornau.TaHe fponde » fenz^a» che mai facejfe danne a 
munoivègli Ufciaf'e cadere nell*acqua> Et andandocer 
tf Spagnuoh a vedere quejta maraui;lta,vno di quelli 
gh auuent'o vna lancia , con la q tale lo ferì , & d indi in 
fot eonofe eua gli SpagnHóh netta manierade i vesiiti i 
et mentre che ve n' erano preferiti ne vfciu,hpere con quii 
fi della terra non refiaua di fare il medefimo che prima- 
Et dopo d‘efer,fféto imi molto tempo, venne vna crefeen 
te grande dr aequa in queSie tage,di maniera che punte 
foprabondarer acqua per vna parte nel mare$cb*era iui 
' vicirc-.dffueegh vfct,(fno» apparue pik^ 

J'J OJV lÓVu CafeUanedi quella fortexAM di 
Sdii rfommtee feriut He in vita Cromica chi fece Bf ac^ 
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troMano ctrts fefct tanto lunghi come ottmtd e cento pie 
dit & non p'Ugrojfi chela garamelUdt vnbraccto del 
tenue dt vn bambmo^fono neri di colore, Ó' hanno certa 
proprietà, che m pigliandoli con lemam fi torpinooin,- 
'torcono con le dita,& alcuna volta tutto il braccio »di 
mamera,che pare che no fi fonte, & ancorché fi torna a le 
uare,norefia che non dteno erauaglto,& tanto che tutti 
quelli che sàno,quefio fecreto,fuggono di toccarglune d‘ 
apprcjfimaru/fii.Etfe s ‘hauejf t da trattare, e diro tutte le 
dtjfereuz.e & proprietà de pefct,che in quejli mari fi tre-, 
nano, mai fii fornirebbe,majfime che ue ne fono molti che 
non huhbtamo veduti ,ine faputt doueche farta bene la-» 
fctarglt , e dire alcune particolari ptfeagioni che fifanm 
no > checerto fono marauighofe »perciochenon u'è , nè fi 
sà nel mondo dtue muora tanto ptfee , nè cefi buono , ^ 
dt (ante prcfitto,cemeè dall' /fola d’ Irlanda, &d'I ber 
nia all‘ inn»Ki,ci facendo il camino d‘ Occidente ,& tor- 
nando uerjo il Settentrione imperochediquiui fi proue- 
dono molte dipartite regioni, come a tutti è n»terio,& la 
nofira Spagna di cionepuofarfede,per il profitto che u§ 
riceue Et qu Anto più a dentro fi penaratmolto più pefee 
m»ore,& ut fono promncte,nelle quali le genti non haa- 
no altro ofiict(i,nè tffer citta dt chefifoIiettne,percioehes 
mercanti che perii mare,& per terra veni/oMu4Cot»pei'* 
rarne,portano a vendere altre prouifioni ueceffarie, Ott-‘ 
de che la eerra,& mare più abondante di quefit^ quel- 
IfM Bothnia,laqualefidtHtdeintre PreuincteMvué 
wettientale,! altra Orientale,^ U tmjt Aqmlenaru, 
Ì-( quefi’ ultima e molto digerente dell* altre tfercheu 
terra ptana,& tupa,pofta fra molte aite,& granjuents 
gnc,ouel*aere ètan(9falubtrremo,&il del tante frefù, 
tioithefi può dtrt con vtritn ejfero un tlimn il fin fium 
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tertote e diUttofo delmcdo,^cioche no è fredda nè tapoeo 
calidatmateperata,che par cofa tncredibile. Il più male 
che in ctoft troni è,cheHado p^’tjfo dell\ihre terre • done 
gli aeri freddi tleneni cotmne.etip^h: avi gradi carfano 
molto gran trauagli a ejuelli che in quelle vi dimorano. 
^Ht no e nulla di queflo>fe no che i capi da fe jlejfi produ 
cono molte herbe, & frutti. Di vceellt ve ne fonotngran- 
aijfima abondaz.a,& la loro melodia d ivoci,& accenti 
ne i monti, & befet dkgrandtffimo contente a tutti quel 
li chef odono. 1 1 quello che più dt buono f vede CT cono 
fìce nella bontà di quefla paefe,e,c’haKcndo tata gra qua 
tità d' ammali manfueti,&f eroci,che i campi , monti & 
Valli fono ptent,non crea,nè confentein fc animale niuno 
velenofo nè meno nociuo, ne tapoeo quelli del mare approf 
f mano alle loro fpode,con tutto che m alcuni tèmpi fono 
quagliati di pefet di dtuerfe maniere,& ve nefonotati, 
che flàtn potere de i pefeatort vccidernr quelli che vo^ 
gUonp.La cagione di cto dicono ejf ere ,c he vtfono molte 
/forte di pefet , che fuggendo dal freddo ,Ji raccolgono a 
qnefie fpode cali de,& il medeftmo che ènei mare, è etia^ 
dionei laghi, & ne t fiumi , che gli vni , &gU altri fono 
mólti, & fono quagliati dt pefet grandi & picctolini, di 
differenti maniere. Lo gemi uiuono molto lunga vita,& 
appensfanno alcuna infermìta,o almeno poche volte, do 
ne che e certo argomento, & éuident e, vedendo ciò che fi 
dioe,& ch^e approbato diquefio paefe,che ettandio fiala 
verità di quello che fi ragioga,& afferma della Biarnuia 
fupennre che ancora che fra quejle terre tanto fiempera 
te &f eddCiCon tante neui & ghiacci, ella fia terra ta» 
to tem per ata,& fia folto di vn cielo tanto elomentijfimo 
^ contalecon$lellationi,chegli Auttori lapoffino chia- 
èm^ìotcorno la chiamane»terrafolieet&auuonturata»& 
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con tutte l e condtt tonti & ^ualttà che di lei feriuonoti 
cut papolfiper hauere in fe tutto cjueilo che per la fofientA 
Clone delLaVtta humanacnec'jf ano, fono tato nafcofit^ 
cicche legéti che viHonofcnt.amuna necejfità,no hanno 
d'andar e a trouare'altre Prot(tnciey& terre doue fi ven 
dtno. Et tampoco babbi amo molta noti tia d’ alcuni fo^ 
poltfche fono [opragli I per b or e ijdoue ancor chela gente 
non viua con tanto tnteUetto,ne politia,non e,fe nom pef^ 
chePabondanz^a delle cofe,& il poco penderò li tiene ru 
ftict & poco eteriofiionde HiHono la vitatmolto ptu Ih».- 
ga^& molto più npofata,che qneUt che uiuono nedete^"- 
re ,& Pro uincietdeue Lt conmene vfcire alle aliene per p§ 
ter fi valere & /ofientarct &trouar maggtort firatage» 
me,& cautele Et di ^ut nafce% che net Regno della Chi~ 
na a quelli ch'efcono ad altre parti per lege era prohibi-^ 
to il ritornare ad entrarti ydtcendotche non erano degni 
di tornare ad entrare in cefi buona terra , quedt chép*f 
fua Volontà la lafciauano ^andandoa ritrouarne unaU 
tra.Ee tornando a propofito Jn^ucjla Bothnia Setten- 
tr tonale, che è p ù ad‘innanz.t d' p7ouergia,pe/c anogU 
huomtnit& portano pefcifrefcht,^falatt a vnaeittà^ 
che fi chiama T oma,^uale è a modo di vna Ifola circe • 
data fra due gra fiumi, che dtf cedono da i moti SettétriH 
nati, e quim fifa vna fiera,doue r ac corrono genti di\moi 
te partite diuerfe nationi a pro«erderfi,& promedono,ee» 
rret ho dettola terra dcBe cofe bifognefe,ehe vi mdcanel 
Onde che per do non lauoranoyni pigliano'ficfim nel col 
stivarla. Che tjuado in alcuna parte lo f anno, o tato gtadé 
la lorofertUttkiCho ninna pronincia del mòdo gli ne puè 
hauer uataggio. Zagete e molta gin fia ohe no fanno fap 
male a ninno. Offer nano la legge Chrtfilana eetatadi, 
ligezatehe abherrifeoneqttedi che sane che pecehtno 
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èdl méte» fer oche fon o ntmid de $ vnijyC amici della v/V- 
tu.Etqmddo alcuno commette al eu delitto» lo caligano 
ton rigore efiremo»tdto che nt uno y arri fchta di ptglgan 
alcuna cof a per fa nella jirada»oin altro luogo, fino cheti 
fu§ patrone ritorni per effa.Etiandto vt fono altre proutn 
eie abbondati di pefcagioni>comeètfuella di Lupouta,do 
• "Ut vi fono molti laghi grandi, ptcctot>»che creano rnol 
fngrd ifuantttk di pefei dolci, &faporpJÌ,& nella Fdan~ 
dia,che è molto prtffo»o ^uafi dt fotta U polo. Et fumi méte 
vi fono molti laghi dout producono dt molti pefci,e buò- 
ni. il Redi Nouergia ha molta parte di quefìa prouteia 
foggiti a al fuD dominio. Et nell*vlcimo dlqae^aviha 
vnadeàt migltorj,e più forti fortet,z.e,ch« fa nel mòdo,l4 
fuale fi chiamaCajlel Nuouo . Quefl.i è fttu lu in un 
greppo molto alto» che per una fai parte vi f può félire 
F affa al piede di quejla rupevn gradi jfi 'no, & prof ondi f 
fimo fume»il <fuale in alcune parti no figli rttroua appe 
na iifodoio lafiea acqua pare che fianera,ortde che f quo 
fio, et perche tutti i pefei che m quello nafeo no, fono dtco 
loro moltanero,la quale fi chiama il fiume nero,et dtfee- 
Àoda i monti Aquilonarité" viene per ttrre tanto afpre, 
che ni vi echp di certo fappia il fuo nafcimeto,qutUo che 
ft ne credo e,che efebi del lago bianco. Vi fino in queffo 
fumo tanta abbodaz^ di Salmoni, e d* altri pefet molto 
gufiefi etfaporofitcbe no fi tromarthbono ì migliori in niu 
ma parte,& non fidaméte la terrari bé proueduta, pere, 
etiadio ne portano in dtutrfe altre fom.Troìtafi in quel 
io UH pefee chiamato T re»io,cbe nel uemo e molte nerc^ 
nell e fiat e e bianeo»il quale ha una proprietà marami 
-gUefa ,che infalandoloy& auiluppado la fua grofietxa 
à unacordai& mettedola in alcun fiume fino al fendoat 
iffneJf arena ut e qualche oro fogli stacca % & lo porta 
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df /opra, ancor che tgrantfojfero gradùet pesatò,da(ee che 
alcune giù C'hAnno per ejferctttoteefc ne Jofietano.Incjfe 
fio fiiime f% dice per cofa mo ’to certa, che ut uedouo alcune 
volte andar publtcamete nel mez,o de&’onde vn'huoMo [• 
nddo molto dolcemete vn tftrometo come la viola, difcof 
redo per di fiotto & dt fiopra .Et quando quedo che lo tnir 
rano nertceftono maggior gH(le,s\ jfioda difiottol’actjsté 
fili' etiandìo odono fionare peni fiume tre(fette,& it pani, 
dr altri fionort tfiromentt fientM poter uedere chi gU fiuom 
vi,& tjueflo hanno ptr mal fiegnale,& conte portento che 
hahbta défieguire alcun dano grade,o difiafiro in alcuna 
perfiona principale della guardia di<^ueilafortez.x.a,poi * 
che ne hanno veduto la efiptrienz^a. Et lafictando quello, 
che tocca ad’ altre pefieagioni abbondati dt ^uefio jìnme, 
fieno tante%& di tanto dtuerfie maniere quelle che vi fiotto, 
Cofi nel tepo deH' e fiate, come nel verno fipexjLado t ghtac 
et detlaghi,& de t fiumi, & ettandio, quelle delle fipo:tde 
, del mare , che ui iìancherefietnvdirle,& perciò ebettt, 
che facciamo fine in cjuefia materia,con la (jualeimei. a 
[ te,chee tati tv facile l' ammaz.z.are il ptficeyehe per ptr. Jtf 

fictle hanno il cÒ/eruarlo^&gti pare maggior trau \glio. 
Et uenendo a dire degli uccelli,fap piate, che ue ne jZno 
dt milte d fi trenti fipetie di ^uede che quiui habbiaino , 
fra leejualt ue ne fono certi tato grandio maggiori che le 
perdici,ci>» le piume dipinte dt btanco,nero,& giallo, 
ch/amanfi uccelli piouofi.perctoche con te lovouoeif. nno 
cennoc he vagli a. piouerea:he d‘ altro modofiempre fian^ 
ne chett.Siha per certo che fi fiofi ontano d’ ama, pereto • 
che con t eff tre grajfhmai gli uedono magtare,[ne quandp ■ 
V uccidono Hi fi troua cofia alcuna ne i loro uentrt^ S ano 
tUmoHo buonfiapare^ molte apprezzati, /tìtriucsdti 
fitreManonei menftpift rfpri» & altt,doue maire poche 
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atoite rn^^canoiieui t cjHultfono poco maggiori de i tot* 
dt.L^ eU 'Eilacefof‘0 bidchi,iy nel ntrm diuétano con le 
fiuiuenerel piedi fono fempre colorathdormono,& (id 
no (jtenfi sépre fopra gliarbon^dr ejuado vedono alci* fai 
cot*e*o vcello di rapina f nafeodono nella nette, et co l’ali 
la gettano fopr a dì loro copcendoji tut ti di modo che no 
fiveggono,et co do falcano le vite loro. Sono catti ut da 
€acdare,per il tr attaglio che s’ha in trottarli perleneui» 
hdno bHofapore,et li chiamano vccelU dellaneue Et per 
tioche feci metione de i falconi, fappiatetthe in tutte ijuel 
le terre Aquilonari ve ne fono molti,et di molte razjLC » 
' & nel tépo che nelle terre fatto polari il giorno,& l’eflate 
tuttaànfeme n’ apparano pochi nel paefe,che tutti vanno 
in queSottÙ’ qttado végono le notti grddi,ritornano a cer^ 
caredichefojlentarji , Fraquefli iti fono certi falconi 
btàchhche tnfieme viuono di caccia, & di pefca,&vège 
teche glt nutricano fer loro pajfatépo,co èjfi vanno a ila 
ghi,& a^i^ unti doue gli slegano,& sonjergédoji,cauano 
fuorttl pefce.Suefitfktconi hanno i piedi differenti, co» 
certe ugne melto'j^ì^di,^ forti l’uno da prefa & l' att- 
iro quaji a modo di vh^à antera, &co i’ugne più piccioli 
ne / corni in quejbe terre fono tanto grandi, et tanto da» 
noJifChe non falamete uccidono, te lepri, et uenagioni pie-» 
Ctoltne,m$ etiadio gli agnelli & cajlrati,facedoui gra» 
danno, & (iragge i tanto che per legge è fiato prouedu^ 
to,(Ìr ordinato, che ai cacciatori che gli uccidono ,fe 
gli paghi un tanto per cadauno. Et Mi fono molti che 
diciò ne fanno arte, &fe ne fofientano. Eta’èuna far 
te di queHt corui che fono bianchi come eolombiì& non 
fanno manco danno che gli altri, 

LVl G t . Non uferanno in q/tefid terra il ProMtr* 
téhf^iaiMidieiaw dinegare tiU 
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fiac9^a,fay>toHèdi^ue(ie,comecorHilrÌ4neht. ^ 

A N T O [ O. Perquefio il mondo è grandct^ 
quello che non è in una parte , Ji neroua nell' altra y & 
perdoche fintamo quello de i corni , nel mare, &ne 
i laghi ue ne fono molti, che chiamano mar mi, & di 
diuerfe maniere, alcuni fono grandi > & hanno certe fe* 
ghe nei becchi a modo di denti , ceni (juaU tagliano i 
pefci, & quello che principalmente procurano mangia 
re è l' anguille, & il fuo sfomacoe ^maniera, che 
quando fono p(cioline,C mgiotifcono inttfre,& molte uól 
te no fono ancor morte,che le tornano a gettare per la par 
te dt dietro. Di quejh corui uen'e un'altra forti,che fono . ^ 

alquanto pi fi ptcciolini,& nella fattura dtfc adono poco, è' 

Quetiifdno in fette giorni i loro nidi^et pogonui gli out, > 

et in altri fette ne cauxnoà figli uoli,& in molto breue r? 
pogli nutricano V * fono altri vcceUi chiamati Piatei , ^ * 

ouero Arfetatitche etiadìo vanno cotinuamete negli fia. 
gni &net laghi .Sono nemici de i corut,et di tutti gli at 
tri augelli, che uiuono,et fi mantengono di pefce Et tutte ' r 
le volt e che gli vedono hauere nelle manico net becchi al 
cuna prefa, gli ajfaltano cofargline lafciare,efenogli nt 
lafciano,gli vccidono,percioche ègrade il uataggio che 
nel becco, e ne l'vgna ejfi hdno Dell 'Anatre ferrei, e man • ^ 

fuete,la copia & l*abbodanz.a che ve di effe in quefie prò • . 
mncie,è molta, che empiono t laghi.ne ve di niun'e vccel. ^ 
lo maggior quantità maffime doue vi fiano alcune vene * 

it acque cali de, che fofientano più tempo i laghi fenz.a ! 

* hiacciarfito doue il giaci 0 fia tato disfatto che poffl fpex, 
mtrfi co facilità. Sono di diuerfe maniere tato nelcoler'e* , 

Come nella gràdezxa, impero gradite picoiote fonodivna 
wtdefimafrftnra> Et alcuni Autori drqi paefe afferma 
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ihi csrtM forte di qmejle onatre fono dt tjuelle che fifone^ 
(frenano dellefoglte degli arbori che in Scotta cadono 
' fieli* acijue dt vn fiumetcome già s'è dettot& facedoji fri 
ma di <jHcUe vn vermctvegono ad tmftumarjh(fr ertfeer 
gli l*AU»<evolare.BtOlaodice,c’hafieduto Autton Sco 
eefhche dicono eheifttefii arbori,et anatre che delle f ne fo 
glia fi ereano,frtnei pallente ve ne fono neU Ifole » che fi 
chiamano Orcadi,& ettandi o fiffir/»ano,che vi fono A^ 
natrenateàicr^èdi tfHefia meUefima man‘eradt<iHali 
fono d ff-.rent^all* altre nel eoloret& in alcane altre par 
eicolarità.Bt poi che vi fono tanti A attori che fanno fe-^ 
de di (jaefia maranigli atancora noi la potiamo credere 
feniA peccarm. Et con tutto che la Scena fia terra tanto 
vicina, vi voglio dire il prefitto che itti riceuonoda/l'una 
tre in una etetà,ofortez.^a,che è ne! fine di ^utl Regnai» 
vn balzjo o rupe molto alta,& afpera,neda c^uale,nel tem 
pochequifii veceBi hanno da creare raccorroyio gran 
quantità, & tante fjuadre di loro,checo menuìot ofetir» 
no il Sole»& ne i due o tre primi gicrniiUon fanno fé no» 
Volare aU'intorno deUarupe»nellt quali legéti jìaao mal 
f 0 chef e,& appena efcono delle lare cafe per non fpauen- 
tarlet& dopò che fi fono acchetate^ empiutotutta la r» 
'fedi nidheauano lefme orna & figli uoJh& gli creano et 
fefeiiche cauanodet mare%qual batte neU'ifiejfarupeyuel 
,laquale fi mettono,& con gli occhi come lincei guards 
noalbajfo,etdomeuedonoelpefeechepi»gliptace,fifom 
mergono,& lo pigliano coHtantafacilità,eht taloro vo^ 
lontà,& urminatione pare che fia la loro nufura Quel^ 
li che fono inquellafortez.zji,& fanno bene i pafiiptr do 
eoe ut pr Jpmofalir^e a i nidttnpn folamente fi mantengent 
de i pefchche uiritreuanotma anco ne portano a vender 
ne in altre parti$& quando fentono^ & vedono che t figlia 
«K Molo 
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ttóU Jtuno iti fiato dt potè* ’ioUre,U pelano l*alh& cefi ^/jt 
intertengoao moUt gtornhtome fanno cjHelit che trouano 
i Hfdt dell' A^fti.'e,& quados'approffima il tepo.ncl qtea 
ieji/oglfono parttre,nè pigliano alcuni dt lorc^et fHd 
gianotperche fonofdporiti Ouefit vcellt fonodìfft reti da 
tutti gii altrittt non comparooo m quella terra,! e no mi 
tempo che gli creanoycome tjuà fanno le Cicogne t&ccn 
tutto che nvccidono molttdi loro,no per ciò Ufcjano chi 
ogn annone nt ritornino ti>nte ch'empmo quelle ntp: La 
graffexjutofugnaloroifiimajìmoltot &Jt conferua per 
molte medicine, che coejfa ftf annoi' fendi di mar aw gito 
fa V riti Altri molti augelli v> fono 1 ijU'lte regioni mol 
to differgtt da i nofirhche eputui fi creantìi che perno h.iue 
re alcuna virtù,» sofà notahlcinon è hi fogno di raceòtar 
gU,& Come t Ughi,& fiagnifiano tantt,& tanto grandi 
tn tutte le partumaggiore abbondanz.» è dt ijutlli che ui 
fi creano, che non ejuelU della terra, et cofi vi fonomoltegfi 
* ti che fi mantengono d* andargli cacciddo co molti forti - 
d* infiromenti necejfar^,& portano le loro barehe,& reti 
per ^ue fio prepefito,come fi fa per pigliare i pefei : Et con 
tutto che ijueiia terra fia tanto fredda* come habbiamo 
detto,tion però vi mancano molte forti dt ferpenti di quel 
ti che communemente fi foglion» creare nelle terre cali^ 
de,doue che fi trouano afpidì della grandez.xM di g,ojfs 
cuUtiiiicui vele no è dt tatua gran forila, che fe mordo» 
no vn'huomo,m fiore fra tre 9 qu. uro herr,ft nonlofeceoY 
tono con i rtmedq necejfarq,i quali fono T eriaca che per 
tana da Tenetia,tt quando non n'hanne,ammaccano vn* 
Aglto*& difciolto cén eerurtfado danno a heuere al patt'ù 
te, Ettetandió pefi^ftó altri agii, pongono f opra la 
morficaturai& cori qutfioftrfano • Et jeno quefU afptdi 
tant9 erudelitiP' velemfi,thi / euand» l a te fi a quinto vn 
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cubito fopraUterru, jfihanojle per fané per morderle 
et fs troHArìii alcun.i rejift enz.a.gettai:o il toficoto veleno 
• di ch(}<''hauno tatù grd^ti^tnanelle lorofauciyttbafia 
foie che^li arriHinoco (judlofenofegli rimedia y s* en~ 
fi ano cr mnorono tn molto hrcfte f patto ; Altri f erpeti vi 
fono differenti da cjuejh^che chiamano Filchiatori,^ue^ 
fh fi creano comt/'jHnemétefral*herbeftcche, & corrono 
veloci fjlr/ianjente y pero hannovnacofay chele Crepito » 
pilo che fanno è molto grande,& con quello, con i fif 
chi che fanno , auifano quelli che non gli hanno fentiti 
0 figgono da loro di forte che poche volte fanne danno. 
Q^tseih s’alz.anoconvn fatto molte volte due piedi y& 
più in alto I & fpruj^ano il veleno del medefiimo , modo 
che toccando t ve fi: menthglt abhruggia come ilfrtoco>et 
fono di molti colori ,& nel fp> ur.z.arlo fuggonofubito , 
Altri fer penti vi fono che fi chiamano Anfibuonty i qua 
I. Il hanno due tejfcyvna nel f»o luogctó' l'altra nella coda 
0 ettandio fi vcìtanc,0 1 ammano tanto per vna parte » 
quanto per l’alt) a. Qrtefh apparano nel tempcychef agra 
freddoiCome quando ancofiiccia gran caldo. DmeGau^ 
derttio Adcrula, che parimente ve ne fono di que(h nell' 
Italiay 0 neU'altre parti , ^ nel principio dell’ e/late fi- 
trouano molti Jer penti a i piedi delle querciey& d'altri 
arbornthe fono picciolini,^ hanno fra di loro vn Re,chff 
Il gouerna,come l Aph & quefio fi conofccych'eglt ha fra 
tutte l altre,vnactefia btancay& nell vcctderlo, tutto il 
fi disface.Sir/ulmente nelle cafenafcono 
'/erpentho btfcie manfuetCyche nonfanjfio danno alcuno» 
,anz.i vanno fpajfando etfcherT^ando co i puttiniy& hana 
fi per male augurio d' ucciderne alcuna Sono tutti t fer 
penti c hò dettOyC altri molti che vi fono di diuerfi cederi 
tà alcuni tanto dipinthche fanno ttqneU chegU uedonn 


00 DO, 


I 


i 


SESTO, S9i 

férmàrjl a uederlt molte volte,come co fa molto belU de^- 
la JSIatfira,& non folamente [ttroaano nella terra fecca, 
& ferite, che etiandto ve ne fono nelle fponde del mare , 
che vi fi creano dentro, & fffori,& nutrifcono dt pefcs,et 
non refiano dt ejfer cofivelenofi & danefi come gli altri. 
Et fra ejHcfltynel Ufo della proie-ncta d$ Borgia,^nale c 
nel Regno di N oftergia,/e ne troua uno dt co fi mar ani . 
gliofa grandez.z.a,che non folamente a udtrlo fpauenta 
^uelliiChe l’odono,ma ettand'o ejmllt che lo veàvno^K^ua 
It refiatioin grand>ffimanmmtrat!one,& ttmore £r rei 
fono tant tejhmont di perfone che l hanno ueàuto , che 
non uè che dubitarne. N ella parte doue dimor-a wfo'io 
certi ha(zj,o ruppi molto afprcyÓ' alte,tanto dalia parte 
della terra, come quella del mare , coperto dt mc/eifpefft 
arbufit Otiitit è nato, et creato a-iefia di forme befitafpa 
uenteuole,& timor 'fi: i deju.de al gì uditlo di ejuelit che 
l*hanno uifia,e^ coiijtdcrato la fna gr andezjt.,a,'.a gitedi 
cane ejfere p'U lunga cheducento cubiti, & che neUa lar 
ghezx.a habbt.t dalla fchtenajUa pancia p,ud Meri uen 
ticinejue,& dal calle fino alla quarta parte del corpo ha^ 
ueua certi peli della grandez.z.a dt un cubito,& d'tut in 
dietro è net t a, raft,& coperta per U dorfo dt certe fejuam 
me,o cochiglie aguxgJtGi occhi haue tanto rtfplendenti 
che dt notte paiono due fuochi accefi.iijuaU fono cagione 
diftiuarfi molte genti dal pericolo che correrebbono efse 
doui Ulani imperocheperejuelh la dfcuoprono quando 
efee aritrouare tl fuo ctboiejualee buoi montani porci, 
&uenalh& tutti gli altri animali feroct,& manfueti 
che può trouare> Et quando non gli troua & la fame 
gli affale, fi ua alle fponde deli ac^ua CS" iutfi ciba d al- 
cuni pefei che ui uègon,tSt (juado pigliano porto irti alcu 
*ni naftigli sfortuna o scia che nòhabtna notitia dique 
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fio ferpentefCorrano molto gran pericolo, fe fi àppreffimM 
no allo coj}a,perciech* fi mette neirae^f*a,et V4 al tu toro 
dntturuyancorche vi fia va gran tratto. Et già fi è vedte- 
t» alt^rfitanto alto comete gabbie, & d'itti pigliare 
kitomini fra i denti, & mghisttirgU tutieri , cofa per cef 
tbtche nel dirlo, & vdirlo mette ttmore,& fpaieento.Cho 
farebbono poi cj utili che fi ritrottano prefentt ad U4o fpe- 
t acolo tanto€rttdele,et ttmorof pEt fe non accerterà tjtie 
fio animale f fiere dotte i popoh faranno lontani , bafters 
attftelenare,& difpopol afe cotteli a terra, &iptU preptn- 
^ni tt*tio<ìo Con trauiglio,^ timore, 

LV IGl, la tt'.ntà c battete ragione d*cjf diario tan 
tOiCbeancoa me tn udirlo ponefp.tuento e patera, & non 
So come le ge.iti della terra non cerchino alctm rimedio 
per Itbtrarfi da celi gran trauaglio come e ^ueflo 

AN T ON 10, Non crediate c*babbin§ Ufeiato di 
procurarlo,perenon p>tieuano far più 

BERN ARDO. Par mt che da Iddio babbitt da ue- 
nirne il rimedioytfualc farà,che al fine tl tem pò gli finirà 
la Ulta fot che githuomint non fona bafianti per letfarm 
non mi marauiglio che Ut fia un fer pente tanto 
grande come col efto,perci oche pltmo,& Strabo^te dico- 
no per auttor etra dt Mega(lene,che nell* Indiani fono 
ferpenn tanto grandi , che inghiettifconovn bue, &vn 
ceruo intiero ,etttadto allega Plin.o%e Metrodoro,cht di 
€o»o,ch^aUunt/eno di tata grandezxa,che arre nano gli 
vccelli che Hanno voi and» tn alto Et nei tempo delti 
peratore t^egolo (e ne trouò uno preffo delle fpode del fi» 
'' tuo Bradaga,c'haueuaee»to,e ueti piedi io lugo ,C^ per 
andarlo ad ammaz,t.are,fi pofe in ordine urtejfercieo di 
' gete, cerne fojftro a cobattere vna potente citfà,do»e ehi 
nomi marawglio che quefio ferpentefojfe di tanta grato 

deXA^y 
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detXéJEtetiandio utile montagne chef me nel Perihcht 
chiamane gli Audi fecondo dicono tutti quelli che utft 
tto flati in quella terra.fi trottano certi fer fitti gr andijjl» 
Whcheconla Hijlafp^f/eticuno tjaelltche gli rmraìiOi& 
chi non gli cenofccjje fi terrebbe per morto per fono tua* 
tontan/ueti,che non fanno alcun male,& ancor che alcu 
uifitrouino molte voltefopra di loro, fanno fèrr/iifcnz.a 
muouerfittfi fe fi muouono,e dopo mo’ toj patio , cf}’fenz.a 
parere che ricettino aiteratione,doue che ejuelli,cKelico 
nofcono non gli fanno danno alcuno . Et dicono le genti 
di quella terrai che foleuanotjfere (fuefit fer penti molto 
feroci & velenofit&ch/ vna donna gli incantò di manie 
raiche^uetlhdr tutti gii altri che dopòfigentraronoìre^ 
fiarototn tjusila manfuetudine. 

ANTONIO, La qualità della terra* o quello che 
iddio VI pofe il più certo farà^he quejlo . Et tornando 
a ^nello che trattiamo,certo è da murate gltarjuche ir ta 
taf'*gidit.z.a cornei ejutfia del Settentrione fi creinoti 
te forte di ferpenti velenofi con t quali non farà picciolo 
il trauaglt oche paleranno le genth & pnnci pai mente i 
paforitchtcome vane il più del tepo nelle capagnes-tnco 
frano ptù uolte in quedhe cefi fono sepreprouijh deiri„ 
medq necefiarq Et accioche fappiatc che non e folametg 
qne fio ftrpete gride chabhiamo detto, il qualle fi ha Ve~ 
dutctma ettadto in vna Ìf»la ,che fi chiama Mooi * non 
molto di fate dalle medefime motagnefe ne rttrcui vn* 
altro quafi delia gradeJAa, 9" poco d-fferete di fattura: 
il qual fi vede poche volte,equÌdo appare hano per certo 
che u’hakbtadaejftre alcuna mutationeo alterati ona 
in quel jRegno,ee cofi fa tutti Viuerefofpefi,& co péfiero, 
Et^be no ci tratteniamo in cofe tato piene di ueleno et 
.Seficotpaffarò innaxd.Et co tutto che potrei dirui le dif 

ferente 
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^iffcrenijeté' (juabta di molti arhorbche in {jueìUgrM 
frtgiditd,neuet& ghiacci fi creanottanto grandué" tan- 
to potentt , che dt (jnellt fi fa»no%&fabn cario tmti gli an 
ni molte nam»& arfilhper molto aiti , &g^ojfi che fiane, 
no Hoglio efièdermt nelle loro particolarità, perche poco fo 
no dìjfimiU a ejuelli di^uini. Jlda folamevte ne dirò di 
mo chiamato Setulnio^che è grande,Cr grofio,& Hàfem 
pre verde fenz.a perdete la foglia in tatto l’annoyonde la 
gente commHtte,per qtteSia cagione gli po/ero nome Ar- 
bore [aerato, no intendendo la fitta virtìt & proprietàfla 
^uale e tanto calidatche cantra tutti t freddi fiofienta la 
fina verdura Et cefi moUiferpenti vi fanno le (ue coue > 
& tane fra le fue radicty& ui fi ripongono, perche tat fi di 
f odono co il fino calore dal r>gore del freddo. (4i altri ar» 
bori, che non pojfono refifiergU.ficatorificonole loro fiogl/e 
nelfefiate &t loro frutti, fipogU,^nd( fi poi generati wente 
nel uerno <S> il medefitmo fanno l’ ai tre piante . & herbe 
delle ejftalt molte f ano di (Quelle c he conoficiamo, & zfia- 
mo communementefra noi altri & altre fono molto dtf 
ferenti,& che non fonovenute alla nofira nontia. 

BERN ARDO.IofioncertOiche quello che tnquefie 
terrefiaràidebbia anco ejfere in tutte l’altre,che e l'cjfere 
dtfferentiate,effendone alcune migliori,& altre peggiori 
imperò farà bene , che non et fermiamo in cofie di tanto 
poca importanz^a Et voglio intendere fie e il vero quello, 
che nel principio della nofir a pratica & conuerfiatione 
trattamo,qual‘e che fie tfkte quefle prouineiee terre che 
jihanno nominatefiono habitate da Chrifiiani percioche 
fendo cofi forni marautgliocome quiuinon lofiappiamo^ 
ne nhabbiamo cognitione tanto particolare d‘vn negotio 
tanto importante. 

jìNT ONl O. N on habbiate alcun dubbio di quel 
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io che vi ho detto > pera oche ^tteUi del Regn odi Nouer-^ 
giatcbeè molto grande, & di molte proHtncieìDatta,Q(t 
nta,Snetia,6otiA,V eflrogotta, Stteuia, BothmatEtfin-- 
gia,Laponia,Litttanta, FtUndta, IfcAmÌA,GotlAndÌ4t 
lsUndta,& altri molti i\egni,& prottincie Settetnrio» 
Ut eh' arridano fino a gU l perboret % &fra ejHeUi > qneUc 
cbeha,& poffiede tjttel gran Decadi MofcoHta,& L‘ [no 
peraiore de / Rtiffi ani fono di fetta della bandiera,& fe- 
de di Gicfa Chnfio, ancor che differentemente t im pero- 
che gU Vili hanno, & credono cinedo chela noHrafttuiffi 
ma,& CathoheaChtefa Romana, obbedendoci i,& fiati- 
dofoggettùAltrtfegHonola Chiefa Greca , & alcuni v- 
tiandio in parte feguonola Chiefa CathoUca ,hausn^ 
infteme alcuni errori,che per di Iks^hannofen^fnaihcoto 
tutto che bora il mondo Jìa talct hanno potuto tanto i*he- 
refte deU‘ Alemagnat c ho timore che non bah btho fitto 
in (quella Chrijhanttà ale fin danno , ancor che fin bora 
non nhabbiamo certtficatione > n 'e meno fe ne sa cófu 
di vero. 

LyiGI. Non mi direte voi t fe ^uefio tmpsr,aor$ 
della Ruffa c*hauete nominato fiatante gran Signore % 
cemetjutji dice. 

A NT ONf 0. Non v‘è che'dubitarne , eh' eoli non 
fia grande,perchenon ve alcuno che fi pcs fi dir maggio 
redi lui fra tutti i PrencipiChrifiiani^. Ett Regni , & 
frouincte ch'egli pojfiedcfono molte t& molto grandi , 
come lo potrete comprendere da i utolt%cht nelle fue Ut- 
tere,& prouifiom mette,douefcriffe vna lettera a Papa 
Clemente SettimoUl cui principio era quefio.Il gran Si 
gnore BafiUo,per la grana di ViOjlmperatare,& Signo 
re di tutta la Ruffiat& fimilmente gran Duca di Liuo* 
niaÀi Bolodemana,& di Mofeoma % di Nouogrodia » 
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di Plefcfiifid, di EfnfoUnU , dt Etftcrta. * di fttgfrià > di •> 
Permineéhdty erchtdtdt f^olgaridtSfgnor^& grur^ Tren 
tip. dt N9M»gr«dia l' inferiore, dt Cerntgoma,dt R<n^ 
nidtdi y oloitchUtdt Rozdtttdydi gelchta,dt Rofvcitta, 
di [ rasUtptthdi Belpcenotdt V" dorta,dt Ohdona,dt Co 
: dt9td,&c.F» qfuSla leteerd ferittd ntlU città di Mo^ 

fcouid,(jitdle è laprincipAe$& dt done ptglta ti nome U 
promincid,ntd‘ anno l ^^ 7 . 

i'* LV IGI. Q^fit Regnùterre,& promnciec* bautte 

detto, & ncmtnato,fonetUtte dt Cbrijltant^ 

ANTONIO Si deue credere che st, ancorché Ì9 
no lo peffi affermare per cofa certa che per ventura n ‘bau 
tà conejmjlato a(cuna,ealcune,dousle genti resi tranne 
I . Snelle fue^dUatrie . che la legge dt Mahometto per quelle 

\ parti ha hauate poca forzai ■ Et come l’rjfére tante gran 

Signore,€ome è guefio Imperatore vi è vna proHÌncta,& 
natione di gente che fi chiamano t F mni,& fono di fotte 
-■del 'Telo, fono tante feroci , (^crudeli , che Je fanne flare 
in ceruello , nè Ji contentano con ^ue/io , che molte volte 
I * entrano per il fuo paefe con animo dt consultarlo . 

BERN ARDO, Fot dittU verità, pero sue/ioèper 
, una parte,che per l’altra vi fono la Bothnia,& FtUdid» 

I altre chsfonófotte del medejimo Polo, però per la par 

te della Rulfiay& Mofcouid,i Cofmo grafi antichi , che 

' più s'duanz.arenot p fermarono fenxjtpaffar iunanti di 

^uefia terra -Et in tutti i Napamondtf tvi guardate • 
f Id mettonoVvlrima del Settentrione, &fe ne pengon 0 al 

€un* altra, e fenx,a Me me,ptrh i modernùceme vi he detto 
{ fi allontanano in altre prouincie per vna paf te,& per Fai 

tra,&con tutto etofme d’eptntone -, chefia molte gran 
^ parte del mondo, ifuetla che non è anco feoptrta , fi come 

; _ nella Bi^^tinfiuperiony^tale è'daU^altra patte della 
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T rdmofitdhatcome anco nella terra che fi tjfende verfg 
rOccfdente , & altrtft quella che va a Ila volta del Set* 
tentrionetdr dt tndt alla vta dell'Oriente » pir la tjmalg 
^uefit MofcoU. tt e ammano con le loro mereant/e* & c» 
fcono da t loro termi ni fra t T art art. Se cercheremo fea 
futrela generalità tcon la^fjHale nominiamo tpuelU dà 
snelle terrete he vanno alle parti Onentalhptit di quat* 
trecento ctnejuanta leghe»&tl principale che trattano * 
portano dalle loro terre fono molto precto/efodre » & 
àt molte forti SonotjHefli Mofouttèaftnti » &/agacà 
huomtnt & chenoncjferiitanolaloroparola»etfopratmt 
to fono crudeltict coli dice Alberto Qranteccio , che ve* 
nendovn'amba/ciatored* Italia avn Duca di Mofeo* 
ieia,et perche tenne la te fa coperta al tempo che faeenà 
la fua ambafciata% le f e ce ammazJLare , et allegando /'- 
ambafetatoret che coji era tl cojlume deUa fua patria t 
et premtnenz.a de glt ambafdatort che veniaano dalla 
pKrtedt potenti Prencipi tnfpofechenen piacele a Id» 
dto che egli leuajfe tanto buon cojhtme» et per confermar 
lo t\comandb che gli fecajfere la berretta con dmo chiodi 
molto grandi , et agm,ia nella tefia con i qaaU {abita 
cadde morto, 

LVIGI. Non mi diretctpoi che tanto baona nopitiai 
date di tatto ciò che è in ijaeflo paefctche torrtio protein* 
aie fono ^aelle»le cjaalt da poco tempo in qaà fi fonodifcà 
ferte*& che conaer/ano (Sr trattano con la S^g»Ot& eo^ 
me tfono le terre che chiamano del lamoràtertt &^atHai 
del Baecttgliae^& vn'altra terra neaa^di dette fi frette* 
dono bora di,gr anele abbendanxjt di pefei, 

ANTONIO. Pèrdami la vtritààenea le iOfferd 
fottUeehe ne fofpettet& ance tengo per eerteè$ che fatta 
sfetme partite capi nel man deSt proimeie ^ Reedh 

Ci » 
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S^ettentrionaìùc'habbtaino detto 3& (jftelliychedi qtt) vi 
vmn otfer non conofcerUj le nomtnnno d'altra maniera t 
mettendogUvocAbutit& nomi nuo/fi» & con tutto che 
laterratche chiamano del lauoratore» fin bora no fi ha fi 
nite dt /coprire, fe fia terra ferma ,che per ptk certo fi ha 
thè fia (folade che perefier più lontana che l' al tre , & più 
verfo l'Occidented Setttn ioti ali non n'habbino hauuta 
notitia.Onde che qlU che iui hano prefo porto, l hano ve 
duta,d icone, che i loro habitaton paiono huomini feluag 
gf.Sia come fi voglia,/ appi ate che e ^uafi impoffibtlefini 
re d’intendere ne fa pere tutto quello che in tjuella 
fatte del mondo viè,& la caufa principale non e tante 
fer no n poter difeoprtrfi,come per la diuerfita de i nomi 
delie terre, regnt,& prouncie che fi mutano, & cambino 
ogni giorno. che fi come bora na v’èniuno degli antichi 
che s'habbino confcruatt fino a i nofiri tempi, nè anco ap^ 
pena nbabbiamo memori a, che etiandio gli Auttorichc 
ne fcriuono & trattano & conuerfano nelle mede fimi ter 
trt,alcuni le nominano di vna maniera, & altri d’vnaU 
ra,&di qm nafce,che cerne parlano cta/chedunonel fu» 
linguaggio dtfferente,non fi intendono,^ occore a parla 
te per ventura divna medefima terra, o prpuincta i che^ 
fenfiamo,et gtudichiamo,che l’vna fia ft par afa f dall’ala 
tra mille leghe,per nominarla diffirentemente, come già 
habbiamo detto delle terre che conuerfano gli SpagnùolU- 
et altrenationi,che trattano de pefct.Et fapendo,ohe fo-^ 
no fra le terre Settentrionali, & Occidentali c’hahbia^ 
tuo nomÌnato,non fappiamo quale di quelle fieno. Stcejk 
fer quefia cagione n’habbiamo tanto confufa notiiik di, 
tmteiet etìandiedì quede ded'OHente irhperoche c ouear. 
certi Cófmàgrafi la nominano d*una maniera,et aliH dt 
ékraiqHtlli che fono fin piademi J’ interpretano , et dii 
^ - ^ ahiatémc 
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“ ehUfano eia fc uno conforme 4 ^ue2o che gli pdre^Et mol 
te etolte fono d ffìreti in c$fe molto frincifalù Et eifone 
cemfa la varietà che ve nel modo]. Che fi come ogni anno 
fono gli arhoritle p' ate%^ herhe»& fi dtf fogltanot& 

\ tornano vn altra volta rinouar fitmuorono cere i huomini 
I (9 ne n a/cono de gli al tritcofi anco accade ne gli anima 
I litvccelli»pefc$t& in tàtte l* altre eofe.La ondefimilmen 
I te accori e»& f accede in quel lo de i nomt delle medefimt 
co/e,ehe al tre fi con il tempo fi perdonale ambianotmut a- 
tioi&lafciano i propri^ nomu& vocaholu& ne receuono 
■ altri differenti p^oletelo voi vedere ? Pigliate i Cofmo- 
grafi che pi» particolarmente trattarono della Spagna^ 
nominando leprouinc e,& cittkfCen altre cofe particola 
ri, come fono T olomeo,(ir Plinio, non tronaretefe i no 

mi che conformino con quelli chora noi altri nomtma^ 
mo.Et per ventura d hoggi a mèli’ anni haueranno per- 
duti qaefit,& ne riceueranno de gli a! cri. Et cefi Come 
habbtamo conofciuto il mondo con quefie condttiont,hàb 
biamo da intender e,che non li ’perdera per lifccoliven- 
turi,fino,cheji fintfea. Et nabbiate per certo,che anco, nei 
lenguaggi hauera queflat(leffa proprietà & forz.a, ehe 
icn tutto che ci pata,che fi parli nella Cafiiglia il più po 
lito & delicato I diana che fi pojfi par lare, quelli che ve- 
niranno dopo di noi altri d' alcuni anni , lo parleranno 
tante differentemente, che quello che fi troHaràfcritto de 
d fiofiri tempiigli parerà tanto berbaro,come a noi altre 
"pare l'Idioma d' alcune Hi fiorie antiche che fi trouane 
di Spagna. Che do intenderete ,percioeheda trenta, o 
quaranta anni in qua in quefia parte trouarete molta 
gran moltitudinedi vocaboli mutati,& tnuentati hora 
noftamente,perdendofi gli uni & ufandofi gli altri . Et 
di quefia maniera ognigtùme s'inuentanedi nuouo.Et 
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Aurche H0» fk che paiono cerne aeed^ - 

de ih tHtte l altre cofe c he foUratnte V ufo bajia & ha fot 
Mper farle parere cntuui 9 buone 

BERN ÀflDO, Tutto<juéUo che Hai dite itenute 
^ per nero pero tornia/uo alU pratttea prtrMay& fatemi tn^ 
tendere fe i uietni di ^uefie terre Settentrionali, chefo» 
noctrcoituicme a ejHelle de i Chn/iiant ,fonotdolatrt , i 
^Halt pare che fieno apparecchiati perriceutf & cufiodi 
re la fede \QhrtiUana, come non m fi metta dtltgenx»a in 
eonnertirgli tatti P 

A NT O N I O, H anete ragione $ con dire» che- 
con maggior facilità ficonHerurehbono,che<juelliàeU*» 
altre ter e attelenate cola falfA fetta di Adahemeto porci 
ohe i mori come mortali nemici nofiri la maggior forxM 
che vi pongono e di difiuabario . Et Cefi Henri co Re 
di Snetia , (ir Henneo AretntfeoMo Vpfalenfe % pom 
fero grandijfima dtliz^enzA nel cenuertire la prouin» 
eia di F ilandia , che è delie ptìt Settentrionali , che fi 
’ fappiamo , & done-i giorni , & lenoni crefeono epHaa 
fi fino dtfei mefi , & fono riufciti tanti buoni Chrtfita- 
nt,& gente dt tanta gran virtù, & hofpitaUtk,che il prito 
cipale in che fi ejferci tane, & attendono,e, nel fare buone 
opcre,e he tl fiaul e, come già dtjfi, fanno quelli di Both^ 
nia,cefi nell* Una parte, come neW altra > & hanno le torà 
férrochte, 4 fiuefono fermiti di Treti,ehanno ptnfiero et 
eura di loro.Et in tutte Falere terre tUF intorno di foefie 
fono apparocehiati per conuertirfi, pero e grandijfimte 
eompafiione di uedere che fi perdine per mancamente di 
fpìtOiC habbmoeura dì predicargli, ffr perfuaderglineo 
per effer e regioni tanto freddi jfime, che non v e Sacerdo» \ 

fétchefi arnfchi a potenti paffareote fofientarui in tjueU 
le la vita, Con tutto chtfeF^ptrimenta^trc^lddte, uek 
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tutto fi refiante che Ufo ^ f necej[i^riOi& coji fi può fper^ 
Vi che a poco a poco venn anno tutti a metterft fatto tl gitf 
gp della fede Catholica »& che non manchirantiogentì 
che Varranno arrt/chiarji a fan e questa buona opera^ptr 
cheejjì mede fimi lo domandano » pot che e co/a cotta , ^ 
ntoltovertficata,chetn ^uei cerfintdt Nouergta,i!r tu 
quelli delia Sothnta»e Ftlandia vengono gUhuomrnt et 
le donne di trenray^ quaranta leghe iontano, quando s* 
apre il tempore neui.rf i ghiacci danno alcun iuogeh & 
portano pofh incerti cefit /opra le/puUe » & quelli che fo 
no più commodtfoprale belitea figltuohdi quattro , & 
fet meji > (p‘ alcuni d‘un‘anno,(f; pm alle Chufetdoman. 
dandoti fante batejimo,^ ejfere infirutti nelle regole»tt. 
preccetti per poter viu re Chrtjltanamente . Etqaandd 
pf'^ono condure le loro decime , 0 printitte t lofanfiOt (J* 
qua io ignorano quello che fono ob Rigati a fare (ome Chrf 
}ftani,Ji cofermano conia legge de.ilaHatura^operddaqi 
lòche li pare che jia bMono,viyt wfo,Et il jimtU è da era 
derctchefarano queii delle prauincie che fonopropinquii 
a qU che pofiede l Jmp deUa della Mofcouia, 

LVIGI io non dubito di qutfo , & certo la reU-m 
gione di quefie torre pm di quella che io mi psnCaua%^ 
conforme a quello che diteat e grande apparecchio per' pf 
terfi dilatare molto ptie poiiChefono.t4ntii& tanto potete 
et I loro Re,Pnncipit& Signori Chnfhant SettetitricnM 
li. Piaccia a nofiro Sgnore di metter uici lefuefamtemik 
fiiydi maniera chetutti queiit cherejlano,jiconuertinp» 
ffr f traino di fotta del vejjìllo delia n offa fantiffimafe» 
de,& Catolica Chtefa Romana,aecieche pejfmofaluart 


Vanirne loro. 

ANT ON IO. Già mi ftn che fa bora che et ritù> 
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f'mmo tthtfeU n»tte non foJfevenu(at& tante buia»fìik [ 
Mtreffimo fotttto aUargarci neU' altre molte cofe» che re- 
flano da dirJiJe^teaU laf daremo por quando ptacendo a 
IdàiOiil tempo ce ne dia tl commode. ^ il Inogo di 

^ quello cfje hogi fi ha trattat(h& con che s’haùb^mo inter 
<■’' tenuti tn cefi buon a conueprfatione*rtngratiamo% & dia*, 
tuo gratie a gli Autieri che l’hanne/crittOi&Urciatont 
V nottua nelle loro opere» & principalmente Olao Magni 
jireiuefcouof^ pfalenfe primato di Suetia»& (jotiadm 
feroche il più efuo»come di perfona curiofa » & che volfe 
che intendejfimo ancor noi le cofe curiofe d tlln fu a pai ria 
origine»come anco (quelle dell* altre terre Sttteneriona 
litche fin' bora fono /late tanto incagfiitè, cbt^fihaue na- 
no per inhabili,& defertt.et'poi che ^uefiq, s’haittano, al- 
meno la maggior parte di <jHelle»cofi potremo credere 
quello ifiejfofarà nell'^:ltre»cherefiano per difeoprirfi al- 
l'interno di quello P^lo Artico, come in quello dell altro 
Polo Antartico,percioche già fo ne hanno vedute fegna- 
fi,et indi tif, per quelle che quelli che fono andati dtfeo- 
prendo neW Indie Occidentali hanno trouate. 

‘ BERN ARDO, Breuementehabbf amo circondato 

il mondo , et fcrutinando i fuoi ftcretiìOt marauiglte,pe 
f 9 io faccio contoìche quelle e'habbiamo detto » e vn non- 
nullOtConforme al refiante che rejla per dir fi > et con tut 
te do non e flato poco quello e'habbiamoarrifchiato a di 
• redi cofe nuoue . 

Alf TONIO. Cemindamofiaritiraretchegike 
tardi»et perche io lafeiai ordinato nella mia cafa»chefof- . 
fe appare echide a la cena per tutthonde che fe n'andere- 
me agoderlatutti di Compagnia. 

LV 1(^1. Chi fi farà pregare in cofa che fla di fuovtile? 
Vacctafi come fignor comadate » eominciama c aminar ' 
. ^ J 1. PINE: 
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